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NVOVA  ASTA 
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fabbricata 


DAL  MARCHESE 

GIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI  . 

» 

a foppreflione  del  Duello  > e della  Vendetta  > 
per  ridurre  a pace , ed  aggiuftamento 
ogni  querela  » in  via  cauallerefca 

E DAL  MEDESIMO  INVIATA  A'  T1E*D1 

DELL*  INVITTA , E VITTORIOSA 
MAESTÀ  DEL  RE  CRISTIANISSIMO 


LVIGI  XIV 


o 


IN  BOLOGNA,  M.DC.XClir. 
ger  Giulio  Boriagli!.  Con  £,ic  enza  de’  Superiori . 
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'di  dare,  non  purè  alla  luce 
quelt’Afta  , che  a quell’ A (la 
la  luce  « (lecci  diuifando  in 
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Tqual  mano  douefsi  riporla  , 
onde  fofTe  • protetta , • cdillu- 
{Irata . Nel  buio  della  mia 
perplefsità,  procurai  chela 
mia  deliberazione  riceueffe 
qualche  buon  lume,  e che 
non  rimanelTe  fenza  qualche 
giudi  fic  azione  il  mio  ardi- 
re . Confultai  a tal  fine  l’Ora- 
colo della  Fama  : la  quale 
dal  tempo  anguftiata  per  l’in- 
ccflante  efcrcizio , in  cui  dal- 
le Virtù  di  V.  M.  la  trouaite- 

• f;  nuta 

♦ * 

w 

i , 
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nuta , fi  sbrigò  dalla  mia  do- 
manda con  follecita  rifpo- 
fta,  accennandomi,  viuere 
per  felicità  del  noftro  Secolo, 
vn  Eroe , che  nella  materia , 
di  che  appunto  è formata 
queft’Afta,  ha  meritata  al 
fuo  Nome  l' immortalità , e 
la  gloria . Io  ben  intefi  voler* 
mi  l’Oracolo  fpiegare  il 
NOME  di  V.  M. fendutoli 
fopra  quello  d'  ogni  altro 
Principe , e Monarca , glo- 
i:  «f*  rio- 


riofo,  ed  immortale,  anche 
nell’eftirpazione  del  peftife- 
ro  rpoftro  del  Duello,  che- 
co  a inganno  di  falfo  onore 
inuolaua  a Dio , al'Principe  * 
ed  allo  fteflo  onore  , ogni 
più  coraggiofo  Campione: 
Vgual  mente  inftrutto , ed 
animato  da  tal  rifpofla , deli- 
berai d’ inuiare  l’vnico  mio  fi- 
gliuolo appiè  della  M.V  .per 
puntargliela,  e fup  plicar- 
ia, come  fp  con  ogni  vmiltà. 
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a degnarti  d’impugnarla.tan* 
to almeno,  che  tocca  dalla 

SVA  Tempre  VITTORIO- 
SA MANO,  riceua  qual- 
che imprefsione  di  Virtù, 
con  che  fi  renda  inuincibile  a 
foperchicuoli  aflalti  de'  Cri. 
tici  più  maligni , Si  degnò 
V.M.  negli  anni  feorfi  d'ac- 
cenarmi,  in  rifpofta  .d' vna 
mia  riuerenti fiima  lettera,  t 
onore  goduto  da  vn  mio 
Accendente , con  quelle  pre. 

«$*  2 zi- 
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fciofe parole;  FVTESLE- 
VE  AVPRESDVROY 
HENRY.  IV.  MON 
AYEVL  D’HEVREV- 
SE  MEMOIRE . Quella 

rimembranza,  taato  glorio- 
la alla  mia  Cafa , mi  dà  ora 
l’ arditezza  di  fupplicar  vmi- 
iifsimamente  la  M. V.  a gra- 
ziarmi di  riceuere  fotto  la 

S VA  RE  AL  PROTEZ. 
ZIONE  quello  mio  Di- 
scendente , che  hà  parimen- 

.v  r.  te 
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te  goduto  della  fortuna  daf- 
leuarfi  appreso.  V.M. fer- 
vendola quatti  anni  di  Pag- 
gio nella  di  lui  più  tenera 
età  . La  fperanza,  che  ne 
tengo  > diuiene  tanto  gran-; 
de , quanto  lo  fia  la  grazia , 
che  ne  imploro , qualora  io 
penfo , che  il  Grand*. Alef 
iandro  , che  nel  valore,  e 
nella vaftità  dell’ idea,  po- 
trebbe ora  dirfi  vn  piccol 
modello  di  V.  M.  quanto 

ì:  ‘ • W'  * - * 

mas- 
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maggiori  erano  le  grazie  ; 
che  difpenfa.ua , tanto  mag- 
giore era  il  godimento,  che 
ne  fentiua . Ed  a V . M con 
ogni  riuercnza  , e fommef 
fionc , m’inchino. 

DiV.M- 


Bologna  io.  Febraro  itfp* 


J^a tilt  fi  ime  Serm 
Cìufcppc  Muli  GrimiUì- 

AL 
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O ti  prefento  vna  nuoua  Afta 
d*  Achille  f che  rifarcendo 
le  offeie  colle  foddisfazzio- 
ni , non  colle  vendette , riti* 
na>  e non  ferifce.  L’hò  co- 


fìruttad’vliuo  : e tanto  ti  bafti  per  inten- 
dere , che  Thò  inftrutta  alla  pace  ; onde  ti 
ferua  a ridurre  ad  aggiuftamento  per  via 
cauallerefca  ogni  più  graue  querela . Af- 
finchè tù  pofla  camminare  lenza  fmarri- 
mento per  quefta  via,  ti  dò  in  quefto  pri- 
mo Libro  per  guida  , e regola , alcuni  Ca- 
pitoli tutti  di  ragioni , e d'autorità  ben 
proueduti.  Hòinchiufì  in  efli  per  minor 
confusone  folo  gli  articoli  più  eftenziali: 
e gli  ho  diftribuiti  per  alfabetto , per  age- 
uolartelialbifogno,  Hàtrenta,  epiùam 
tinche  li  S*$.  Senato*  Berlingero  Gelide 


Ari' 
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Antonio  Mal  ue  zzi,  in  compagnia  d*  vno 
Caualieri  del  Friuli, vennero 
a ritrouarmi  a Cafa , per  intender  da  mè 
qual  direzione  potette  darfi  ad  vna  que* 
rela,  in  cui  correua  a detto  Caualiere  gra- 
ni (lìmo  impegno  di  riputazione.  Ettendo 
tutti  e tre  rimali  foddisfatti  de'  miei  debo- 
li indirizzi , e fornimenti , mi  prefi  in  tal 
congiuntura  la  libertà  di  perfuadere  il 
detto  Signor  Senatore  ad  applicarli  allo 
fludìodi  quelle  materie,  dando  qualche 
triegua  alle  Mule . Le  mie  perfuafioni  fe- 
cero come  la  cote , che  dà  al  ferro  quel  lu- 
flro , ed  acutezza , ch’ella  non  hà  in  fellef- 
fa  : onde  il  di  lui  ingegno , che  femore  s*  è 
fatto  conofcerfublime  in  tutte  le  lue  let- 
terarie intraprefe , fabbricò  con  fingolar 
maeftria  vn  rilucente  Scettro  alla  Pace,ed 
vn’acuta  Spada  all’ Onore:  Opere  vera- 
mente d’applaufo , e beneficio  vniuerfale, 
percuinfplenderà  Tempre,  mattìmamen- 
te  tra’ Caualieri , gloriofamenre  il  di  lui 
fionie . Ciòtaccenno , o Lettore, per infi- 

ou- 
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nuarti,  che  quando  follieui  il  tuo  fpirito 
colla  loro  lettura  , debbi  auerne  a mè 
quell’obbligazione , ch’io  auro  a tè , qual- 
ora il  mortificherai  con  quella  della  mia 
Afta.  E perchè  ilnoftro  amore  è cieco  a' 
difetti  de'noftri  parti;  prima  d’  efporre 
quello  imperfetto  mio  a’tuoi  occhia  hò  vo- 
luto fommetterlo  a quelli  d'  alcuni  Caua- 
lieri3  di  quefta  materia  pienamente  inftrm> 
ti , ed  intendenti  ; e più  fermamente  alla 
cenìura  di  quelli  del  Sig.  Commendatore 
D.  Bernardino  Fabri, tanto  perfpicaci  ne-; 
gli  oggetti  cauallerefchi , che  l’approua- 
zione  , conche  egli  ha  auualorata  quell' 
Afta  d'Achille  , è da  mè  riputata  l’Achille 
di  queft’Afta.  Tra  le  frequenti , e lunghe 
conferenze , auute  feco  per  ridurre  quefta 
mia  deboi  opera  a qualche  minore  imper- 
fezzione,«bbi  occafione  di  vedere  vn  eru- 
ditillìma  , e galantilfima  Scrittura , da  lui 
fatta  per  la  R. A.  di  CARLO  EMANVEL 
II.DVCAdi  SAVOIA  in  dimoftranzade 
gli  abufi,  che  fi  praticano,  e degl’  ingant . 

ni. 
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ut,  che  fi  prendono  nel  punto  d’ Onore 
contrale  vere  malfime , e regole  caualle- 
refche:  e lopregii  inllantemente  a fauo- 
rirmene.per  inferiruela,  limandola  io  vna. 
lettura  altrettanto  dilettatole , che  necel- 
faria  ad  ogni  Caualiere , per  elTer  breue- 
mente  inftrutto  di  quanto  balla  a non  far 
palli  fallì  in  quella  via  cauallerefca.  Mà 
la  fu  a modellia  non  condifcefe  alla  mia 
domanda  ,e  lolò  II  compiacque  d’ingenti- 
lire colia  fperanza  la  negatiua  : modelli  a, 
che  pure  ci  priua  del  profitteuol  comodo 
di  vedere  imprelfe  molte  altre  fue  grauif* 
lime , e Ipiritofiflime  Scritture , particolar- 
mente in  materia  politica,  e di  Stato,  la 
cui  piena  cognizione  il  fece  degno , anche 
nell’età  più  bilbgnolà  di  configlio  , d’efier 
eletto  dalla  medefima  R.A.  per  Configlie- 
re  di  Stato.  Nel  rimanente,  come  io  hò 
auuta  più  intenzione  di  gìouare , che  abi- 
lita di  dilettare,  ti  priego  ad  auere  in  con* 
fìderazione  la  iollanza,  non  l’eleganza 
del  mio  dire,  e a condonare  alla  mia  buo* 

na 
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na  volontà  gli  errori  della  mia  ignoranza.’ 
Condanna  fola  con  rigore  quelli  della 
Stampi  che  fono  infiniti , e che  per  l’ac-' 
curatiffima afliftenra , ch’ella  hà auuta , li 
rendono  immeriteuoli  di  fcufa.  Gradifci, 
c viui  felice. 
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DEL  SIG.  SENATOR  VINCENZO  MARIA 
MARESCALCHI. 

A L S I G.  M A R C H E S E0 
GIV$EPPE  MARIA  GRIMALDI 
Per  l’ Opera  da  lui  comporta  intitolata 

NVO  V A ASTA  D'  ACHILLE 

Nella  quale  fi  hanno  le  regole  di  ben  gouernarfi  ne’  Cafi 
d’Honore  , (opra i fondamenti  del  Valore,  e del- 
la Giuftizia,  coni  rimedi  per  ridurre  facil- 
mente alla  Pace  rimmtcizte  priuate . 

Confegrxta,  dii  medcfim  Autore 

ALLA  MAESTÀ  CHRISTIANISSIMA 

DI  LVIGI  XIV.  RE'  DI  FRANCIA. 

LA  tua  Penna,  o Signor,  purgate  Stille 
Spàrge  fui  fertil  Pian  de  le  tue  Carte, 
Ond'a  i Forti , ond’a  i Giudi,  offre,  e comparte  $ 
E d’ Allori , ed’  Vliui , ombre  tranquille . 

Mà  che  Stille  difs’  io  ? Lampi,  e Scintille 
Vibra,  Portento  * di  Natura,  ed’ Arte, 

Se  temprandola  in  vn  Minerua  , e Marte 
In  NOVA  la  cangiaro  ASTA  D’ ACHILLE 

L’ Opra  fatai  TU  d' inferir  procura 
Di  LVIGI  a le  Palme } e a la  Sourana 
Ombra  , refa  immortai , viua  ficura  . 

Ruggin  d*  Oblio,  Tarlo d’Inuìdia  infana 
L’  ASTA  non  toccherà,  che  fere  , e cura  , 

.Ne  le  manid’vo  IU*>  tocca,  e lana  ? 

■ Del 
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Del  medefuno  Sig.  Senatore. 

Si  riflette  All'Ordine  di  S.  Michele  » che  la  MAE- 
STA  STA  confertfce  d Cau Alteri  p rimar] 
del  fuo  Reame  » al  Sole  imprefa  di  S.  M • 

& al  divieto  Regio  fopra  la  (ingo- 
iare disfida » ò fia  Duello, 

V 

SVCroce  d’  Or  ne  la  guerriera  Imago 
De’  Franchi  Caualieri  al  Petto  appefa 
Splende  Alato  Campion , eh’  a la  difefa 
Del  Ciel  fugò  di  Flegetonte  il  Drago. 

E ’1  FRANCO  RE , che  d’ imitarlo  è vago  , 

Fuga  dal  fuol  la^Siugolar  Contcfa  , 

Furia  d'Auerno  a (radicare  intefa  > . 

De’  più  fedeli  Eroi  l’alta  propago  . 

Così  a doppio  Lucifero  fourafla 
A Area  , de  gli  Altri  a l’vn , eh’  al  Sol  fè  guerra,» 
A l’altro,  che  de’ Gigli  al  Sol  contralta/ 

• • i . . r ■ - 

Treraate,oStigij  Moftri,  anche  fotterra  ; 

Ch’a  fulminarui  collegata  han  l’ASTA 
Michele  in  Cielo , e LODOVICO  in  Terra,’ 


Del  Sig.  March  efe  Giangiafeppe  Orfi . 


^9  ry  fy  WF 

S' applaude  a S.  M.  per  biuer  aboliti  l*  vfi 
perniciofi  de'  Duelli . 

• i 

'♦Sto'OSjfr-OflSF 

GRAN  RE  fempre  vgualmente  inclito , e forte  ; 
. O s' in  campo  le  fchiere  a 1*  armi  inciti  ; 

O fe  l’  armi  reprimi;  cs’  a gli  arditi 
V icti  in  barbaro  Agon  tentar  la  forte . 

Sdegni , eh’  vn  tuo  Guerrier  s’efpongaamortc 
Per  priuata  Vittoria;  e TV  gli  additi 
riu  bel  morir  tra  più  nemici  vniti, 

G d'  oftil  Rocca  in  debellar  fe  porte, 

Quindi  a tue  Leggi  eterne  grazie  al  paro 
Rende  la  Gloria , e la  Pietà  , che  vede 
Splender  Colo  a fuo  prò  Gallico  acciaro  ; 

Ed  in  que’ petti,  ouehà  il  caloria  fede, 

Serbarli  il  miglior  fangue,  ed  il  più  chiaro 
A i'hoaordc  la  Patria,  c 4c  la  Fede* 


D’Or- 
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D’Ordtne  >e  commi  ffione  del  Reuerendifsimo  Pa- 
dre F Paolo  Geronimo  Giacconi  Inquifitore  di 
Bologna  hauendo  letto , e confiderai  il  Libro 
intitolato  Muova  Afta  d*  Achille  fabricata  dal 
Sig.  Marchde  Gtufeppe  Maria  Grimaldi»  & non 
hauendo  in  effa  oileruaco  eofa  alcuna  contro  li 
Sacri  Canoni»  giudico  che  pofladarfi  alle  Stam- 
pe . In  fède  &c. 

Vincenzo  Maria  Marefcalchi. 


V.  D.  Alexander  G/ribaldus  Cfer.  Reg.  &Pauli“ 
in  Ecclefia  Metropolitana  Bononi*  Pceniren- 
tiarius,  proIUuffrif$.&  Rcuerendifs.  Domino 
D.  Iaeobo  Boncompagno  Archiepifcopo  » ac 
Principe. 


Per 
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Per  Ordine  fpezialedcl  P.Rcuercndiffimo  Inquifi- 
tore  dì  Bologna  hò  letto , & attentamente  con- 
fidcratoil  Libro  intitolato  Nuoua  Aftad  Achil- 
le fabricatadal  Sig.  Marcitele  Giufcppe  Maria 

Grimaldi»  & in  particolare  la  prima  parte,  ette 
fù  in  alcuni  luoghi  corretta  , e riformata  per 
opera  del  Sig.  Commendatore  D.  Bernardino 
* Fabri  ; nè  hò  trouato  in  e(Ta  cofa  contraria  a Sa- 
cri Canoni , ò buoni  coftumi  : onde  come  opera 
molto  erudita, e profitteuole : all'Ordine  Caualle- 
refeo  ad  cftirpatione  del  facrilego  abufo  del 
Duello , la  giudico  degna  della publica  luce. 
• F,  Gìufeppe  Maria  Agudi  V icario 

* A*\  ^Officio  di  Bologna. 


Stantibus  antepofitis  atteftationibus  • 

. , imprimatur . 

F.  Paulus  Hierony  mus  GiacConus 
InquifitorBononi*. 


DEL- 
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DELLA 

NVOVA  ASTA 
D'  ACHILLE 

FABBRICATA 

J-  ^ 

W l MARCHESE 

CIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI,1 
L I $ R 0 PRIMO* 

A 

Caditoi,  i.' 

Bbattimento  di  duello  è vn$ 
pruoua  tanto  barbara , e fai» 
lace , che  nepure  fecondo  U 
fcuola  degli  Itefll  duellici  era. 
permetto  fopracofa,  di  cui  fi 
fotte  già  tentata , ò fi  potette  tentare  ciuil- 
mentc  la  pruoua . Muzio  lib, },  rifp.  5.  foglj 
1 

4 Ab* 
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£ Uttottd  A jìa  d' Achilli 

Cap . i, 

Abbricciimenti  non  fono  neceffarl  nelle 
paci:  tuttauiaèbene  vTarli;  effendpdegni 
d’amore  : e Temono  per  vicendeuol  confer- 
mar ione  del  buon  animo.  Che  fe  prima  di 
farla  pace  è prudenza  andar  moltocon  1- 
derato,  non  però  troppo  Tortile,  nelcon- 
fentire  alle  parole  di  foddisfazzione  ; eg  i 
è altrettanto  lodeuole  correr  dappoi  gene- 
roTanfente  ad  * abbracciarli  come  amici .. 
Birago  lib.  t.dilcor.t  i.Togl.  137.  elib.  i# 
configl.4.  fogl.  ii/vitima  impresone  in 
Bologna, 


* Abbracciamenti  fi  diftinguono  in  quelli 
màniera'.  Gl  i vguali  s’abbracciano  vicen- 
devolmente al  collo’.  Il  maggior  abbrac- 
cia il  minore  , ponendogli  tutt’e  due  le 
braccia , ò vn  Tolo , al  collo . II  minore  ab- 
-braccia  il  m iggiore  Totto  Tanche . Birago 
diTcorf.  fuddecco . £ T Arlotto  cosi  cantò , 

Grh 
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Libro  Primo. 

G rifon  , r vedendo  il  Rè  fatto  benigno 
V entrlt  per  gettar  le  braccia  al  cello , 

Lajcta  lajpada , e l'animo  maligno , 

£ fatto  Panche  f ed  rumile  abbraccilo  . 

‘ Caffi: 

Àbufi  non  poffono  far  pregiudizio  alla 
ragione.  Se  Pietro  ricufa  di  far  quell  ione 
con  Francefco , il  quale  lo  sfidi  fenza  fpe- 
cificargliene  ilfoggetto,  condirgli  foto» 
che  fi  vuol  foddisfar  Ceco,  ragioneuolm  en-^ 
te  il  ricufa . Nè  può  1*  efempio  di  quelito- 
nifeguite  in  tal  forma  detrar  nulla  alla  di 
lui  fortezza;  perchè  quello  è vn  efempio 
tratto  da  vn  abufo , che  non  può  preuaiere 
alla  ragione:  la  quale  vuole,  chefilappia 
in  che  fìa  offefochi  pretende  rimaner  fod- 
disfatto  ; perchè  potrebb'  elfere  > che  la 
fua  pieteniìonenon  auétìe  fufiìftenza;  ef- 
fendofi  ben  fouente  fperimentato,non  auer 
le  querele  altro  fondamento,  chedifalfe 
relazioni  : e benché  in  fimii*  incontri  il 
proceder  con  cicca,  e viziofa  audacia. 

Ai  tan^ 
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4 Nuoti*  A fi  a X Achille  . 

tanto  per  parte  di  ehi  affale  , quanto  per 
quella  di  chi  è affalito , paia  ad  alcuni  ono-  . 
reuole  ; egli  non  è però  tale*  ed  è vn  in- 
ganno di  chi  non  sà  ciò,  che  fia  il  vero  ono- 
re 5 non  permettendo  quello,  che  s’operi 
fenza dticernimento , e guida  di  ragione, 
c Tenia  motiuo  di  virtù . Muzio  1.4,-rifp.  2,. 

: fogl.  208.  Il  non  faper  ben  diftinguere  le 
azzioni , che  fono  veramente  onorate,  da 
quelle,  che  paiono,  e non  fono,  farà  Tempre 
cagione  di  grauiffimi  errori , come  fi  dirà 
nel  Capitolo , dpue  fi  parlerà  dell  onore . 

cap.  5. 

Aggiuftamenti  s hanno  a ftipulare  con 
parole  brieui,  fchiettc,  e fincere,  dimo- 
ftranti  pentimento , correzzione  dell’erro- 
re, ed  vmiliazione  verfo  l’oflfeffo.  Co: 
Lindi  Azzio  n,  moral.l,*.  voi.  1.  fogl.  11 5. 

cap.  6. 

Amico,  eh’ abbia  aulita  con  noi  parte 
nella  querela,  non  fi  può  lafciar  fuori  nel 

farti 
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jCìhro  Primo  ] . : ^ 5 

farfi  da  noi  la  pace . Birago  lib.  2.  confìgl. 
31.  fogl,  201.  ftampato  in  Milano  V anno 
1637. 

c*r-  7.  ”,  • ^ . 

Araldi  delle  sfide  debbono  Teucramen- 
te punirli  da' Principi,  ma  non  offenderfi 
da’  priuati  , a cui  abbiano  domandata  li* 
cenza  d’  efporre  I*  ambafeiata , ò feufa  d 
auerla  eTpofta . Birag.lib.r . configl,2.fogI. 
6 . ftampato  in  Milano  l’anno  1623. 

CAJ>.  8. 

Armè,  Tc  lecitamente,  e con  virtù  s’ad<> 
perano,  recano  lode,  Sonore  : Te  altri- 
menti , biafimo , e vergogna . Muzio  lib. 3. 
cap.  r 3.  e 2 1 . Nè  mai  s’hanno  ad  vTare  Tem- 
za  mera,  ed  eftrema  neceflita . Il  medefimo 
Muzio  lib.  1.  per  la  riformazione  del  duel- 
lo  fogl.  1 12.  Co:  Torelli  del  debito  di 
«aliere  lib.  r.  fogl.  63.  Ed  il  Trillino  nell 
Italia  liberata  lib,  2 7,  lafciò  regiftr  atotal 
documento,  , , 
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$»an<r n>n  può  far  [enti  arme  <vn  [ho  difegno  , 
fc fenza  [angue , de* cercar  di  farlo  / 

Perchè  l’ingegno  è meglio  che  la  forza . 

Anzi  ancora  ne*  cafi , in  cui  fono  lecite , s* 
hà  a tentare , p rima  d’adoperarle , fe l’ar- 
te , e 1*  ingegno  vagliano  a rifparmiarle  J 
Confi  Ho  omnia  pnus  experin , quam  armi  e ,fa- 
fientem  dectt  • Valmerana  fogI.4P. 

cap,  p. 

Aflfalito  da  più  d’ vno  non  è obbligato  a 
rifpondere . Pofleuino  lib.  5.  fogl.z?3. 

Cap.  io.  . 

Aflaffmamento  fi  potrà  dire , Te  Francef. 
co,  benché  folo,  andrà  a ferir  di  dietro 
Antonio , ancorché  quefti  foffe  da  molti 
accompagnato  j e molto  forte  d’arme . Mu- 
zio li  b.  3.  rifp.  z.fogl.  173.  Per  contrario, 
alfa  (fina mento  non  farebbe  fe  Claudio,  ac- 
compagnato da  molta  gente, efTendo  aflali- 
to  da  Cefare  con  minor  gente , e con  meno 
d’arme  ,adoper alfe  contro  di  lui  tutta  la  fua 

gente 
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gente  ) ed  arme , come  fi  dirà  in  apprettò  ix 

Cap.  li. 

Attore  è chi  chiama,  e domanda  ; chi 
ha  da  prouare , e mantenere  : Reo , chi  è 
chiamato,  ed  bà  da  redimire  3 chi  hàda 
difendere,  foftenere in  contrario,  ed  im- 
pugnare . Pofleuino  dialogo  dell'onore  I.5. 
fogl.  i.6 2,  e 263,  Il  Senator  Getti  Spada  d* 
onore  part.  4.  num.  3.  dice  pure , etter  pro- 
prio dell'Attore  prouare,  mantenere,  e ve- 
rificare ; e del  Reo  negare*  foftenere , e di- 
fendere. Io  però  la  decorrerei  conquefta 
diftinzione.  Attore  nelle  querele  d’ingiu- 
rie è 1*  ingiuriato  finché  tarda  a ribatter  1* 
ingiuri%con  negatiua  : nel  punto  del  ne- 
garla diuiene  Actore  l’Ingiuriante:  ma  nel- 
le querele  d'offefe  Attore  è l'oftefo  : il  qua- 
le debbe  prouare  d- edere  flato  indebita- 
mente ottefo. 

Cap . 1 2>« 

Azzione  mala  fatta  con  buon  fine  non  e 
; lode- 

9 • w 

v."  * ^ 


b ■ 
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lodeuole  ; perchè  il  buon  fine  non  può  reri"* 
dere  onefto , nè  buono  quello , che  di  pro- 
pria natura  è cattiuo  . Albergat.  Iib.  i,cap. 
i3.deli’vlcimaftampa  • 

Cap.  13. 

* Azzione  cattiua  fatta  contro  di  noi  non 
debb*  edere  corrifpofta  da  noi  con  altra 
azzione  cattiua  * perchè  fe  chi  l'vio  diuen- 
ne  difonorato.  nondouremo  noi  firmimene 
te  renderci  difonorati  coU’vfarne  vnafi- 
mile.  Biragolib.  j.  configl.  i$,  fogl.  113. 
Anzi  più  rifplenderà  vna  noftra  buona  az- 
zione quando  farà  in  faccia  ad  vna  mala 
vfata  contra  di  noi  dal  noftro  inimico;  non 
douendofi  render  pari  compcnfa  qpl  male- 
fìcio , come  nel  beneficio.  Ceffi  Spada  d* 
onore  par.  4.  n.  io . elfendo  danneuole  quel 
rimedio,  ch'èpeggiuiedelmale.  UMu- 

* zio,  benché  nel  lib.i.rifp.i.fogl.  no, dica 
fe  alcuna  'volta  altri  % e [fendo  fiato  con  trifii 
étti  ingiuriato  per  lame  deftma  *vta  fi  njente  $ 
tyttechà  non  fia  degno  di  lode , non  e però  inde - 
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gtio  difcu/at  egli  però  in  diuerff  altri  luoghi 
infegna,  thè  il  Cauabere  dee  femore  fare 
az7  ioni  degne  di  lode . E fe  il  Conte  Landi 
Azzion.  moral.  lib.  i.  fogl.  152.  dice,  che 
Ji  pof  onorare  ancora  le  tnftdie^  la Jcpci  chieria 
per  nectjsita  , non  potendo  auro  fare  per  difen- 
der fi  dall  infette,  0 deita  Jcpenhieria  cui  juc  ne- 
mico primo  tufi  citatore $ t fendo  lecito  per  ogni  ra * 
gtone  colla  forzjtyC  colle  a fiuzje  Ribattere  l’altrui 
evidenza  ^d  inganni  js  ha  però  ad  auuerti- 
re  , che  egli  non  dite,  che  li  poffa  alcuno 
onoratamente  rifentireconfoperchieriadi 
foperchieria;  che  quello  non  lai à mai  ve» 
ro  ; mà  bensì  che  afialito  con  fopcrchie- 
ria  , non  potendo  altrimenti  difender  fi 
lo  pofìa  fare  con  fóperchieria;  eiiendoui 
gran  differenza  dal  nfentirlì  al  difenderli  : 
e quello  e tahio  vero,  che  anzi  perdifcfi 
eftrema  della  propria  vita  è conceduto  1* 
ammazzare  il  nemico,  lo  dico  anche  di 
più,  che  ieTizioafialirà con lòperchieria 
Sempronio;  e che  quelli  in  quel  punto  po- 
trà raunar  più  gente  dalla  fua , e valcrfeue 

B con- 

•j.  W «.  • 
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contro  driui  in  atto  di  pura  difefa,  quella 
non  fi  potrà  chiamar  foperchieria . 

i 

• cap.  14.  ? •;  , . . ’ 

. Azzione  , per  poter  dirir  volontaria  ; 
debbe  auere  fette  condizioni,  come  bei* 
infegna il  Filofofo  nella  fua  morale.  La 
prima, che  iJ  principio  Ira  in  coIui,che  ope- 
ra, e non  eftrinfeco:  Pietro  offènde  Pauolo 
col  propri©  braccio , non  moflo  da  vn  al- 
tro . La  feconda,  eh  * egli  conofca  ciò,  che 
opera  : fpende  vno  feudo  falfo , e lo  conok 

ce  tale.  Laterza,  circa  che,  ò in  che  ope- 
ri ; offende  1 amico , e non  Io  prende  in 
vecedel  nemico.  La  quarta, con  qual  co* 
la,  cioè  lo  ftrumento,  con  che  opera:  ferif- 
ce  con  afta  ferrata  , e sàche  non  è lenza 
ferro . La  quinta , in  che  modo  opera  : per* 
cuote forte,  e non  hà  intenzione  di  per- 
cuoter piano . La  fella , a che  fine  s opera  : 
il  Cirugico  taglia  vna  poftema  all* infer- 
mo e in  vece  di  fanarlo  iVccide  ; perchè  a 
Ul  fine  inoltrò  il  ferro  oue  non  doueua . La 
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mima , che  fi  faccia  qucll’azzione  volen- 
ien  , e non  con  dolore . Il  Mercante  getta 
e fue  merci  m mare , mà  non  per  timor  d’ 
affogarfi,  nèper  altro  pericolo  di  vita , ò 
di  liberta.  Che  però  non  può  azzione  alcu- 
na dirli  volontaria  affolli ta , fenon  è fatta 
per  pura  elezzione  .cioè  per  amore  e non 
per  forza,  e necelfiti.  CotRomei  fogl.  io  i. 
Con  quelle  diftinzioni  bifogna  conlìderar 
le  querele , che  s'hanno  ad  aggiuftare . per 
fa  per  far  buon  giudicio  della  qualità  dell! 
ingiurie , e dell  offefe , e comperarle  con 
adeguate  foddisfazzioni . 


i y. 

BENI  di  tre  forte  hà  IVomoia  quella 
vita  ; d animo , di  corpo , e di  for. 
- • onello riguarda «uellidell* 

ammo5  il  diletteuole,  del  corpo  : l’vtile  ! 
della  fortuna  Valmerana  del  modo  di 
far  le  paci  in  ria  Cauallerefca,  e Criftia- 

® £ na 
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m fogt.  54.  Ogni  difpiacere , che  ci  vien 
fatto  tocca  alcuno  dì  quelli  fieni  : 1*  ingiu- 
ria quelli  del  animo  : l’ offefa  quelli  del 
corpo:  lalefione  delle  cofe  nóllre  quelli 
della  fortuna . Quelli  due  vltimi  difpiaceri 
però,  quando  fodero  fatti  volontariamen- 
te, e per  mera  elezione,  parmi  checon- 
tenellero  ingiuria  $ € che  però  toccaifero 
ancorammo.  ' ■[' 


cap,  i6.  ( v - 

Bugia  è d're  il  falfo,  fapjendo,  ò creden- 
do, che  fia  tale  : e però  mente  chi  la  dice  ; 
perchè  pronuncia  concetto  contrario  alla 
fua  mente.  Dinota  animo  baffo,  e feruile  in 
eh  i la  dice.  Birago  lìb.  i.  conf.  1 6.  fogl.f 
Il  tacere  vna  verità  puòdirfi  bugia,  leggi 
tacer  verità . Detta  in  altrui  danno  è.vizio 
di  maluia , che  non  merita  d*  eflere  feufa- 
to , come  gli  errori  di  fragilità . Birago  1; t} 
difc.6.  fogl.i  7.riftampato  vltimamentein 
Bologna.  ;• 
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* ' ’ -V  C4p.  I7#’ 

CAlunniatore  è chi  appone  altrui 
fetentemente  colpe  falle  . Birago 
decif.  5..  fogl.  3 1.  e dell*  vltima  im- 
presone qui  in  Bologna  fogl.  17. 

cap.  18. 

Carica,  malfimamente  di  Magillrato? 
ò militare,  non  rende  lecito  ad  alcuno  di 
far  fi  dar  conto  di  difpiacere , ò d’aggrauio 
riceuuto  in  cofe,  che  la  concernono,da  chi 
l’efercita , dappoi  che  quelli  ne  farà  vfci-  * 
to  : douendo  chi  fi  fentc  aggrauato  rifen- 
tirfene  nel  tempo  medelìmocon  ricorrere 
per  giuftizia  al  fupremo  Principe.  Troppo 
dura  farebbe  la  condizione  de*  di  lui  Mini- 
firi,  fe  finito  il  Miniftero  folfero  tenuti  a 
rendere  a cui  che  fia  ragione  d*  ogni  dif- 
piacere fattogli , e caftigo  datogli . Per 


14  fJttoua  Afta  d' Achille 
contrario , fé  chi  è in  tali  cariche  offendef- 
fe  alcuno  per  cagione,  che  non  fi  riferire 
ad  effe , può  egli,  terminato  che  n’abbia  1* 
effercizio,efler  coftretto  dall'  offefoa  ren- 
dergliene buon  conto , e fcddisfarlo . Mu- 
zio lib.  2.  ri  fp.  5,  fogl.  1 50.  Aggiungerei  io s • 
purché  però  l’ ofFefo  non  abbia  dato  indi- 
zio d'auér  rinunciato  alla  querela , òpre- 
tenfione , coH'auere  in  quefto  tempo  trat- 
tato in  termini  di  non  ofFefo  fe co . 

> 

C4p.  19. 

Cartello  J fecondo  la  barbara , e però 
degnamente  abbolita  Accademia  del 
ducilo,  era  quello,  che  lì  mandaua  dall* 
'Attore  ; e conteneua  querela  con  partico- 
lare, ò con  generale  eipreffione  ; col  nome 
del  Reo,  a cui  fi  mandaua , e termine  a ris- 
pondere ; colla  data  del  luogo,  e del  gior- 
no 5 e colla  fottofcrizzionc  dell'Attore. 
Birago  lib.  i#  configli.  fogl.21. 

' ' 

Cat- 
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C*p.  io, 

Cattiuo  vna  volta  , Tempre  fi  prefume 
cattiuo  nel  meddìmo  genere  di  ca ttiuez- 
za . Muzio  lib.  i.  fogl.  1 7.  cap.  7.  Io  però 
direi  , quando  non  abbia  dato  fegno  di 
continouata  emendazione  con  operazioni 
contrarie  a quelle,  che  gli  vengono  appo* 
Ite,  come altroue diciamo, 

c*p.  ir.' 

Caualiere  è nome  di  grado,"  edignit* 
eccellemiffima , ed  inftituita  a difefa  dell  a 
Oiultizia,  folleuamento degli  opprelfi,  e 
conferuazione  de'Regrii:  c he  però  quanto 
piu  onoreuole  è quello  grado , tanto  piò 
onoreuolmente  fi  defab’  efercitare , e non 
ad  vfo di  prepotenza . Muzio  1.  j.  rifp  i. 
°8  • 1 ^7-  eflèndo  il  Caualiere  obbligato  a 
viuere , ed  operare  virtuofamente . Birago 
lib.i.conf.7.fogl.3i,  ' 6 


U tiriti*  AflàJ  Achille 

Cap.  iti 

% Cittadino  di  nobili/fima  Città  fi  debbe 
ftlmar  vguale  al  principal  Nobile  di  Ca- 
mello . Birago  lib.  2.  configl.  23.  fogl.  147. 
. ftampato  in  Milano  l’Anno  1^37. 

cap,  23. 

Collera  offufea  il  lume  della  ragione  : 
**  Onde  l’vomo  non  s’  ha  da  Jalciar  mai  tras- 
portare da  ella  : e fc  aiterato  dal  di  lei  ca- 
lore egli  rifpònderà  ad  alcuno,  da  cui  Sup- 
ponga edere  flato  effefo  nel  Sonore , per  lo 
piu  le  rifpoile  faranno  mal  a propofito . 
Bald.cap.d2. 

cap . 24. 

# > . j - 

, Confcffare  fchicttarocntc  la  qualità  dell' 
more,  dannarlo  per  errore  , e domandar- 
ne perdono,è  virtù  grande,  perdi  è ripugna 
infinitamente  al  fienfo;  e fa  iracquiftare  1* 
onore  a chi  ne  fece  perdita  nel  commetter 
l’errore . Muzio  lib.  4.  rifp,  7,  fogl.  zi 8. 

c*f. 
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Confuetudine  c vna  certa  ragione  nata 
dalia  lunga  ferie  di  coftumi , che  per  legge 
è tenuta  . Ilìjdoro  nel  lib.  r.  deir  Etica . Il 
Muzio  nell$  Fauftine  fogl.  10.  dice , eflerè 
vn  vfo  dellè cofe  approbabili  : e che  nelle 
querele  d'onore  quello , che  per  confuetu- 
dine è ftato  praticato  da'Caualieri  ,dcbbe 
feruire  per  legge . Lo  dice  anche  nel  lib.3 . 
rifp.3.  E così  pure  afferma  Paris  del  Poz- 
zo Iib.3.  quefl.3  5,  Ma , a mio  parere , doue- 
. uano  quelli  Autori  limitare  tal  confuetudi- 
ne de’Caualieri  a quella,  che  non  è contra- 
ria alla  ragione  ; perchè  qua  ndo  Io  folle 
abufo,  e non  vfo  dourebbe  dirli,  e però 
«fuggirli , non  che  praticarli . 

' CMf. 

Difenderli  è in  legnato  dalla  natura  J 
perfuafo  dalla  fortezza,  comanda- 
to  dalla  necelfità,  e permelfo  dalla  Reli- 
gione: mà  il  vendicarli  non  è conceduto 

C ~ ^ ' dalle  " 
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«Halle  leggi  ciudi , nè  dalle  Sacre^  le  quali 
vogliono,  che  fé  ne  lafci  la  cura  al  Prmci* 
ipe  : mà  quando  egli  manchi  ad  vnvfHcio 
tanto  douuto  dalla  fua  autorità  , traforan- 
do le  foddisfazzioni  dell’  oppreffo;fe  que- 
gli procura  di  pigliarfele,  più  è degno  di 
fcufa.  che  non  è il  Principe,  purché  ono- 
ratamente e lecitamente  lo  faccia . Gelfi 
Spada  d’Onor  partii,  niuo. 

* ■ r » 

Cap,  17.  • • ^ „ 

Difender  debbc  il  marito  la  moglie  5 il 
figliuolo  la  madre , ed  il  padre  ancora  ; 
quando  quelli  per  la  vecchiaia  non  folle 

* atto  a difender  sé  Hello  ; il  fratello  la  fo- 

rella  s il  Padre  la  figliuola , quando  egli  fia 
atto , e eh’  ella  non  abbia  fratelli , ò figli-1 
uolipm  atti  di  lui  a farlo , come  afferma  il 
B?ragolib.  f.conlìgl.is.fogl,  133,  Mu^iq 
Jibj.cap.  ix.  fogl.8s>.  1 ■ - 

• . t Cap.  18. 

*■  , 

Difetto  naturale  è più  fcufabile  dell’ 

- ~r  abin  ■ 
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abituale.  Birago nella fua  apologia  in £u 

uor  del  Taflp  contra  l’Oleuano  fogl.  ipo. 

' * ». 

. Cap.  Z9. 

; Difdirfi  d’vna  verità  pubblica  non  è az- 
ione di  virtuofo  Caualiere.  Co:  Giulio 
Landi  volum.  i ♦ nel  z,  libro  delle  Azzioni 
morali  fogl.zz  6. 

* » i , 

< Caf.  30. 

Difonore  non  é pentirli,1  e domandar 
perdono  d’offefe  ingiù#  amente  fatte  ; anzi 
è azzione  onorata  ; perchè  è virtuofa; 
Ceffi  Scettro  pacifico  part.8.n.r.  E’ben  az- 
ione difonorata  offender  altrui  lenza  ra- 
gione: e crefce  il  difonore  quanto  più  li 
tarda  a dare  le  douute  foddisfazzioni. 

, .M 

C*f.  3*. 

• Difononr  alcuno  non  è mai  lecito:  e 
ìquandofegli  foffe  apporto  con  verità  vn 
vizio  , mentre  peròna  occulto  , nel  far  pa- 
ce, fidebbe  il  djfonorante  difdire/olo  però 

c a ' • • col 

w-  — * * — 


Digitized  by  Google 


20  Nttoua  A/la  d*  Achille 

col  dir  parole,  che  onorino  il  difonorato 
ma , fé  il  vizio  farà  pubblico , no  n fi  debbe* 
difdire,  come  appunto  s è detto  di  fopra. 
Mario  hà  detto  a diuerli,  che  Siila  è vn  gio- 
catore di  vantaggio  : è vero  ch’egli  è tale  ; 
mànonè  notorio  : debbe  però  difdirfene 
fenza  parole  ripugnanti  alla  veritàjnon  di- 
cendo già,  che  Siila  non  fia  giocatore  dt 
vantaggio,  mà  folo,  che  gli  difpiace  d'auer 
detto  male  di  lui  ; e che  lo  ftima  Caualiere 
onorato  3 intendendoli  nellafua  mente,  che 
non  abbia  perduto  il;’concetto  d’elTere. ono- 
rato 3 perchènonè  ancor  pubblico  il  fuo 
vizio . Che  fe  non  folo  è vero , mà  notorio, 
nel  far  pace  non  fe  n’hà  a difdire , per  non 
farli  tener  bugiardo,  ed  in  confeguenza 
vile  : oltre  di  che  quella  lua  bugia  nongio- 
uerebbe  a Siila , già  in  concetto  apprelfo  il 
mondo  di  barro . Hi  ben  egli  da  moftrar 
difguftod’auerlo  difonorato:  ed  in  tutti  e 
due  quelli  cali , continenti  ingiuria  di  dif* 
pregio,  fi  debbe  pregare  di  perdono . Mu- 
*i0  I.4.rifp.i.  e 4.  BiragoJj  .difc.ao.f.  102  j 
edec,i4.f.iio#  e 112*  Db 
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Cap . 32.  : , 

Disonorato  Caualieré  propriamente  è 
chi  commette  volontariamente  alcun  fallo 
contrala  giuftizia,  òcontra  la  fortezza. 
Albergat.  libé  4.  cap/15.  Zuccolo  diSc,  del 
onor.cap.3,  , ; V ' ‘ i ; ' 

^ »,  * f i J* 

> . Capè  5 3» 

Difonorato  non  è chi  fà  caftigare  dàlia 
giuftizia  il  traditore  .Biragolib. a.  config. 
Ij.fogl.tfy.  anzi  al  di  lui  onore  non  con-* 

Mene  pigliar  querèlaxonvn traditore . 

. ’*  , * . » 

" c«p.  34.  ; 

. Duello , inganno  del  coraggio  , ribellò 
della  giuftizia , . fopprcffore  della  verità , e 
proditore  dell’innocenza  j per  quello,  che 
il  Muzio  nel  Suo  lib,  1 .cap.  1. lo  ditóni,  altro 
non  era , che  vna  battaglia  fatta  da  corpo 
a. corpo  per  pruoua  della  verità  . Viffe  que- 
fto  moftro  infernale  per  molti  Secoli,  in-' 
trodottofi  tra  le  genti  con  doppio  abufo 

anche 

. ...  m * 
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il  Nttoui  Jftd  d*  Achille 
anche  per  rifentimcnto  d’onore  , finché 
LVIGI  L’INVITTO,  IL  GRANDE; 
vedendo  che  quella  fiera  ; ormai  diuenuta. 

„ indomita, facea  mortale  ftrazio  de’  più  va- 
lorofi  Campioni,  lo  bandì  con  vigorofe 
leggi  dal  Mondo  ; A V O I dunque , o 
GLORIOSO  MONARCA,  debbonfidal 
Valore  le  grazie  per  gl’infiniti  Eroiche  gir 
auete  a fue  più  illufiri  imprefe  faluati/Viue- 
te  pur  felice  per  eséplare  de’Coronati  : che 
fi  come  VOI  folo  vi  fiete  non  pur  difefo  da 
qua  fi  tutto  vn  Mondo , mà  anzi  con  prodi* 
,giofi  acquifii  auete  fiancata  la  fama , e di^ 
rei  anche  la  maraulglia , fe  li  portenti  non 
- m^fefQ.ia^VOI  ordinari  ; così  conque- 
Co  V olir o hOfìmai  ktybàflà;nza  encomia-? 
fcaiuieto , duetè  àccrefciata  gloria  al  no-* 
* Cp'Jèndore  al  noflro  emifpe-» 
^ mia  Penna  > Pot*era  wlpa  J 

chefei , hai  piato  eleuartr  al  merìggio  di 
tanta  luce  ? torna  all  ' abifib  delle  tene-»' 
frre*  torna  al  duello  , la  cuifijddetta  dif-» 
jnizioné  ben  fari  conofcere  quanto  egli 1 

fa 


Digitized  by  Google 


p * 


' Libro  Primo]  13 

fia  fallace  . Come  potè  uà  egli  dunque  eflèr 
pruoua  di  verità,  fe  molte  volte  moriuano 
- tutt’e  due  le  Parti,  di  cui  vna  fola  perla 
verità  combatteua  ? Il  Muzio  fte!fo,  dopo 
\ auer  jnfegnate  le  fue  regole,  e ferita  diuer-* 

. fi  trattati  in  fuo  fauor e t nella  riformazio- 
. ned’eflfolib.  1.  fogl.i  14.  Io  chiama pruo- 
ua  incerta , e fallace  : ed  a f ogl.  1 1 f , dice 
quelle precife  parole^  Appreso  queflecofé, 
contraogni  logge  , e contraogni  buona  confuctu - 
dme}  <visne  <vfato  fra  Caualicri , che  di  quelle 
* cofe  tle  quali ciutlmente fi  yojfono  prouare , la* 
[data  la  pruoua  et  mie , fi  ricorre  a q uella  dell 
arme  : e ciò  non  altronde  procede  , [e  non  che  t 
c aualier  i no  firi  moderni  fi  >v:rgognano  di  prò * 
cedere  per  svia  della  ragione 5 ed  ifiimanoàche  al* 
tra  pruoua  > che  quella  dell’  ar  memoro  non  fi  con* 
( 1 tenga  ine  fanno9che  cose  toro  fi  dijconuiene  aào - 
. pcrarUlpada  la  doue  non  btjogna  t come  non 
adoperarla  qnandotlbilogna  lo  richiede . Onde 
s fe  il  Muzio , che  procella  nella  rifpolla  pri* 
x nudi  non  voler  procedere  con  fentenze 
. . Cattane,  nedifeorrecon  tali  fentimenti 

• ^ • - ‘ che 
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Ì4  fjuoua  Afta  d* Achille  ^ 

che  dotiremo  poi  Far  noi,  acuì  Iddio  ha 
conceduto  di  nafcer  fudditi  del  Supremo 
J Monarca  della  ChieFa  ? Anziché  il  mede- 
4 fimo  Muzio  nel  lib.  i.riFp.  io.  a fogl.  i}*'. 
Ccriuendo  al  Duca  di  Sauoiadice,  edere  il 
duello  in  tutto  abufo,  e corruttela;  e lo 
priega  a leuarlo  affatto,fe  mai  gli  e ponibi- 
le.  Ed  Aliprando  Rè  de  Longobardi  in- 
uentori  di  quella  barbara  pruoua»  dice  in 
vna  lua  legge  . !Noi  fiamo  incerti  del  Dia* 
no  Ctudicio  : e già  *vd$to  abbiamo  K che  mol- 
ti per  battaglia  hanno  la  loro  gìa/ìa  quereli-*» 
perduta  : mà  per  la  conjuetudine  della  gente  no  - 
(Ira  de * Longobardi  non  poffiamo  * vietar  l em- 
pia legge . E pure  come  beftemmia  della 
calunnia,  e della  micidialità^s  aurebbea 
proibirne  anche  lo  fteflò  nome . Nè  io  fen- 
za  mia  grandiflìma  ripugnanza  n*  accenno 
in  alcuni  luoghi  qualche  particolarità , co- 
' jlretto dallo  Fcopo , che  m'hò prefilfo  diri-* 
durre  le  querele  lenza  il  mezo  d' eflò  a pa- 
ce , ed  aggiuflamentó  : eflendo  necelTario , 
che  chi  intraprende  fonili  aflkri  abbia  nc|- 
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tizia  de’pre meditati , c concertati  de  gli 
improuifi,  ed  accidentali  abbattimenti  5 
come  pure  degli  auantaggi,  e preminenze, 
pregiudizi,  edaggrauiin  limili  cafi  delle 
Partijed  altre  cofe,  che  non  fipoflonofape- 
rèfenzafaperfi ciò  che  fia  duello. 

E 

C*P-  s u 

ERroré  commeffb  da  vomo  nobile? 

cioè  mancamento  da  lui  fatto  contri 
lagiuftizia,  òcontra  la  fortezza,  non  gli 
apporta , come  s’è  detto , la  meritata  peni 
dell*  infamia  , fe  non  quando  lì  fàpaiefe; 
Ed  ilNoci  nella  Cintia  Att.f . Scen.  6 . dice 

trror  occulto 

fì  on  fi  dee  prender  mai  per  fallo  tnttero  } 
Cheti fecrtto  peccar  /cerna  il  peccato . 

E perciò  chi  fcuopre  il  fallo  occulto  d’ al* 
cuno  gli  fà  ingiuria  1 tanto  più , fe  gli  fofse 
Rato  dal  medelìmo  confidato , Birago  dee. 
1 4,f.  it  I.  c del  riftampato  in  Bologna  f.74, 

D Erro* 

^ ^ ■ j * * 


Digitized  by  Google 


J.  ■ ft 


ftucuà  Àfid  d'  AtbilU 

t • k • . f ' ; 

. .ir-  . 


Errore  non  manifelto,  e con  ficurezzà^ 
che  non  fi  polfa  mai  giu  ftificare,  vogliono 
alcuni , che  fi  poffa  onoratamente  negar?  . 
Tizio  hà  dato  ordine , che  Sempronio  fia 
ammazzato  : nel  venire  alla  pace  , dico- 
no , ch’egli  può  negare  d’auerlo  dato, men- 
tre però  egli  fia  ficuro,/che  nè  il  manda- 
tario, nè  altri  fiano  mai  per  ifcoprirlojnon 
eflendo  alcun  obbligato  a fcoprire  i pro- 
pri errori.  Birago  lib.  t.  configl.  17.  fogl. 
S yt  Io  però  fono  d’  opinione  differente  : 
é dico»  che  non  debbe  giammai  alcuna 
perfona  d’onore  dire  la  bugia  j perchè  di- 
cendola pecca  contra  il  valore,  e contrada 
giuftizia:così  anche  hà  tenuto  il  medefimo 
Birago  nel  lib.  1.  conlìgi.  1 6.  fogl.  9 6.  Co- 
rado conci.  105.  Dourà  però  Tizio,  a mi^ 
parere,  confeifare  il  mandato,  e darne 
le  douute  foddisfazzioni  : così  facendo" 
opererà  di  vomo  intrepido,  e giufto.Potrà 
bene  fcufarftnel  miglior  modo  > chedkpnt; 

' v/*t  - " alle- 

* .* 
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allegandone  Timpulfo  di  cagione , da  lui 
creduta  legittima , col  dolerli  d eflere  fla- 
to ingannato  dalla  propria  palTione.  Que- 
lla è mia  opinione  > migliore  , a mio  crede* 
ye  , della  contraria . 

■ ' •.  j 

c*p.  37-  ’ • , - * 

Errore^  che  procede  da  ira,  oda  altra 
fìmile  paflìone^eritain  gran  parte  d eflerc 
fcufato , Birago  configli,  fogl.49.  Ub.  i.  • 

: F ' r 

’ ; . 38.'  . 1 

FAtti  9 quando  fono  contrari  alle  paro* 
le  /s’attendono,  e nonle  parole.  Mu$ 
t io  Ub. 3»  riip.^.  fogl.  i ^ 4.  ì 

C4/>.  3P. 

^ede  è il  mantenimento  deir  vmana  io- 
itìetà.  Platone  nel  quinto  delle  leggi.  B 
. per  quello  tanto  importa  1*  adempimento 

delia  carpii , 

. D £ * * 
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c*p.  40. 

Felicità  vara  dellVorao  fi  ritru'oua  nel 
nel  gufto,  ch’egli  pruoua  operando  virtuo- 
famente . Annotile  nella  diffinizione  del- 
la felicità  . L'Albergat.  lib.  i.  cap.  i J.fogl. 
103.  dell*  vltima  impresone  dice,  edere 
la  vera  felicità  operazione  dell'anima  ra- 
zionale attiua  fecondo  la  propria,  e per- 
fetta fua  virtù  in  vita  perfetta . Il  medefimo 
Aridotile  con  tutta  la  fetta  de'Paripatetici 
vuole,  che  la  felicità  vera  dell’vomoda 
bene  confida  nel  pofTeffo,  e nell*  efercizio 
della  virtù  , accompagnato  da'b  eni  di  for- 
tuna , e di  corpo , lenza  i quali  non  fi  può 
efercitare  vna  gran  parte  delle  virtù  tòpo* 
tu/n  nuirtutthus  off  fiat  res  anjufia  dotnus  # 

cap . 41. 

Figliuolo,  che  vuole fgrauare  d'ingiù- 
ria riceuuta  il  padre,  quando  quelli  Ha  atto 
a farlo,  lodifonorain  vece  di  folleuarlo; 
perchè  bifogna  foddisfare  al  proprio  ono- 
re 
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re  col  mezo  della  propria^  non  deiraltrui 
virtù . Poffeuini  lib.  5. fogli  7 5.  Da  ciòs’in- 
ferifce,  che  molto  meno  i parenti  di  chi  ne 
fia  per  sè  fteffo  atto  debbono  farlo  per  lui , 
raaffimamente  fe  le  parole  ingiuriofe  non 

ferifcono  la  loro  riputazione  . 

, •-  * ' 

C*P-  4 a. 

Forte  fi  debbe  propriamente  intendere 
chi  hà  la  fortezza  dell'animo , e non  quella 
del  corpo  ; perchè  1*  animo  dell*  vomo  è 
propriamente  l’vomo;  ed  il  corpo  èftru- 
mento  dell'animo*  Poffeuini  dialgo  dell* 
onore  lib  3.  fogl.  14I.  Muzio  nel  fuo  libro 
intitolato  il  Gentiluomo  lib.  1.  fogl. 
Platone  nel  primo  dell*  Alcibiade . 

c*p.  45. 

Fortezza  del  Caualiere  àon  $*  argomen- 
ta dal  vincere , ma  dal  combattere . Conte 
Romei  giornat.  4.  fogl.  119.  perchè  nel 
vincere  può  auer  gran  parte  la  fortuna . il 

Co:  Landi  lib.  1.  Azzion,  mora!,  fogl.  9 1. 

- • . ^ 


3©-  Nuott*  Aft*  d' Ack  Ite 
la  diffiniice,  eiiere  virtù  morale, per  la  qua- 
le Tvomo  intorno  all’onorata  morte-,  ed  a’ 
fcb  ir  ani  accidenti , che  recare  la  poflono  , 
£ intrepido/*  = •’>.  ' :•  • : . 


w ' • - 1 - -m,  • • ’ * ’ - »- 

■ £aj>..'. 44»  . 

• **  ' t ‘ ■ i 

Fuggire  1*  Incontro  del  nemico  doue  e 
manifefta  foperchieria , ò pericolo  d ella  , 
è cofa  lodeuole  ; perchè  la  vita  del  vomo 
onorato  è vn  teforo , che  non  fi  debbe , ne 
amaramente  risparmiarcene  prpdigamente 
• gettare . Ceffi  Spada  d’ Onore  part.  4.nu% 
17  II  Rè  Antigono  nel  fugg  ire  die eua* 

4 Pn  cedere  opportuno  Anche  è n>tttortA . 


j . : “i 


Ciùftizia  è vn^vìrtù  /che  ver  la  circa  il 
diftributiuo,  ed  il  eommutatiuo  giulto  > 
cioè  circa  il  dare  i premj , e le  pene , e cir% 
ca  il  ridurre  i contratti  ad  vgualità*  Co: 
' Romei  della  precèdenia  deli-aime,  e d$N 
•>.  » Ì6 
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* le  lettere  fogli  il  $.  A qifcffovgualità  geo- 
metrica di  contratto  fi  debbe  ariete  .gran 
riguardo 'nel  formare  le  paci,  JBir'agode- 
- cif.  i jf.'fóglv io  2 . ftampato  in  Milano  l’ an- 
no  1 637.  ..  i - * ; 

c*h:A6- 

Cip  fùria;  .Qiiernpa  fecondi  la  ,fpa4a  i 
quetla  non  potj^^a*  dirli  che  virtiiofa- 
mentes’adoperu.. Muzio  lib.3.  rifp.i  .fogl. 
167:  dice . V irtupfamcnte  non  adopererà  la. -» 
/pad*  chi  alla  gtujlt^tq  non  aura  vjguardo.^ 

4 ’•  ' ' ' . '>1  - ’ ' t < • ty  11  ; :•»  t ■> 

: ••  càp;:  4,7-  ’ ; ' . 

• • . • . * _ A V . *8-  - • t 

Guerra  non  debbe  farfi  da’  Principi  per 
femblice  firn*  di  gloria  . Tanto  meno  per 
fem plice  vanagloria  debbono  i Caualierì 
adoperar  Tarme . Aibergat.lib.  4.  cap.  24. 
fogl.5  44.e  545,  S’hà  a preferire  la  via  ci- 
bile * e della  ragione , a quella  dell’  arme , 
e della'  fòrza  . Birago  decif.  io.  fogli  83. 
Costquando  trà  àléuno’è  qualche  differen- 
za .òdifpar ere,,  fi  debbe  chiarire  con  if- 
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critture,è  con  teftimonis  nè  mai  venire  ^Co- 
mes* è detto  parlando  del  riprouato  duel- 
lo, alla  fallace  pruoua  dell’ arme.  Vrrea 
nel  dialogo  del  vero  onore  militare  part.  if 
fogU4. 

H 

» . 

Vedi  leparoIe,che  fecondo  alcuni  pria  • 
bipiano  con  (juefta  lettera,  alla  prima  vo- 
cale, che  la  heguey  perchè  noi  coir  efem- 
pio  de  gli  Scrittori  pii  autorcuoli , e maffi- 
mamente  de*  Sig.  Accademici  della  CruC. 
ca, non  ce  ne  vagliamo , che  ben  di  rado  J 
&ouelanece/fità  della  pronunzia,  ed  il  pe- 
ricolo deli 'equiuoco  ce  lo  impongono , 

> ... 
t r . • . 

I 

c*p.  4^. 

INganno  Cauallerefco , che  fi  dice  vf* 
ficiofo , fatto  da"  Mediatori  alle  Parti 
per  facilitar  le  paci  fi  può  dire  inganno  fe- 
dele ‘ 
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• dele  , fe  non  pregiudica  allonore  d*  alcu- 
na d’efse  é Muzio  lib.4.  rifp.2.  fogl.10.9. 

c *p.  4 9. 

Ingiuria  è vn  offefa  fatta  voTontaria* 
mente  i ed  ingiuft unente  dall’  ingiurian- 
te  contra  il  volere  di  chi  è ingiuria**) . Ari- 
ffotile  nel  5 della  morale  cap.  j 5 Quoanon 
iure  fìt  wturta  dtatur , Valmerana  fogl.  14. 
Vvlpiano  dei  muri  a, 

■'  ■ ' ' . , 1 ‘ . . 

' c*p.  50. 

Ingiuria  nafce  dal  fatto  ; carico  dal  mo» 
do, con cii è fatti.  Muzio  lib.  3. cap.  1?. 
perchè  ingiuria  fatta  con  mal  modo  e con 
fuperchieria  non  carica,  comes*  è detto  5 
mentre  però  fa  notò  il  mal  modo  , ò la  fo« 
perehieria  ; altriménti  toccherebbe  ali'of* 
fefo  di  prouare  d'elTere  flato  cosi  mala- 
mente ingiuriato;  perche  non  fi  fu ppone 
mai  alcuna  co  fa  malamente  fatta . Muzio  * 

medefimolib,  e cap.  fuddetti . 

. •'  . * 4 ’ * 
t *”  . 

E cop. 
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Haowi  A(Ìa  à' Aibtlle 

cap.  5t. 

Ingiuria  reca  vergogna  a chi  la  fa  , non 
a chi  la  riceue  : parlo  della  vera,  non  della 
filfa  vergogna  i perchè, come  s*è  detto, non 
v’hà  chi  fi  pofia  Tempre  guardare , che  non 
gli  fia  fatto  torto , il  che  è il  mede  fimo  che 
dire  , come  abbiamo  aceerintto,  che  non 
gli  fia  fatta  ingiuria  : ma  chi  la  fi  può  ben 
guardarli  dal  commetter  vn  azzionedifo-r’ 
norata,  tanto  contraria  alla  virtù  della 
giuftizia . M jzìo  lib.z.  caf>.a.fogl.4 1.  Chi 
la  ricene  pero  non  và  efente  da  tal  vergò- 
gna  i fe  la  /apporta  per  viltày  e non  per  vir- 
tù. Birago  decif.4.  fogl,  1 ?. 

• , K > \ • 

• «}..*.  . » * , 1 - ■ t 

. ,)  . < fdf-  • 

Ingiuria  di  difprezzo  è maggiore"  di 
qualunque  altra  ingiuria.  Albergar,  nel 
dimorfo  al  Cardinale  S.  Siilo  fogl*  293- 
Birago  lib.  1.  configli.  14.  fogl.  1 3 < perchè 
fi  difprezzano  (olo  le  perfone  vili,  e qtièltev  1 
che  per  le  loro  male  azzioni , meritano  d' 

elfcre 
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eflere  confidente  come  morte  all'onore. 
Geflfi  Spada  d’onore  par.t.  num.4.  fogl.  38. 

c*h  5*. 

• Ingiuria,ed  offefa  maggiore,  non  Ieuano 
La  minore . Co.  ^andi  Azzion.moral.lib.i. 
fogl.rfi,  finoa  145r.de!  primo  volum.Co: 
Romei  del  Ducilo  fogl.  1 11. 

c*h  54. 

Ingiuria  fatta  da  vno , che  poi  fi  ponga 
a fuggire  non  carica;  perchècolui  coi  fug* 
gire  iimanifefta  vomo  vile:  nè  con  gente 
vile  debbe  T vomo  d'onore  pigliar  quere- 
la : oltre  di  che  colui , che  fogge , rinunzia 
alla  querela . Birago  decif.  7.  fogl.  5 1. 

^ r Cip,  J5. 

Ingiuria  può  efler  fatta  con  carico,  e 
lènza  carico  5 come  pure  il  carico  lenza 
ingiuria.  Ingiuria  con  carico  farebbe  fe 
ad  alcuno  s'apponefle  mancamento  da  lui 
non  commeflfo.CoirapporgUfi  quello  man- 

E * ca« 
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c a mentó  egl  i s'ingiuria  ; e di  piu  fi  carica  f 
cioès’  obbliga  a ribattere  quella  imputa- 
zione, ò colla  negatiua , ò colla  contraria 
pruona.Ches'egli  in  talguifa  nonfe  ne  {ca- 
rica, rimane  in  concetto  appreffo  il  mon- 
do d’  auer  commeffo  Tappollogli  mancai 
mento  : dal  qual  concetto  nafce  1*  eflrinfe- 
co  onore  * Ingiuria  fenza  carico  farebbe, 
fe  gli  s’apponeile  vn  mancamento,  che  vni- 
uerfalmente  fi  fapefie  non  efTer  da  lui  flato 
commdTo:ò  pure  scegli  s'offendefTe  con  fo- 
perchieri^ò  con  altro  mal  modo:  ne'quali 
cafiegii  fi  ingiuria,  ma  non  fi  carica,  cioè 
non  s obbliga  a far  ptuoua , che  fia  falfa  1* 
imputazione  che  boffendente  abbia  ope- . 
rato  da  ma  iCiua  fiere;  elfendo  cole  per  fe- 
flelTe  minifelle  . Poco  differentemente 
fcrilfeilM  izio  nel.fuo  trattato  del  Duello 
lib.v  .cap.i.  fogl.39.  Amèpare  però , che 
poteife  egli  dichiarar  meglio , che  s’inten- 
cjeua,  mentre  la  foperchieria , ò il  mal  mo- 
do tenuto  nell’offendere, fotte  notorio;  per- 
chè iivcafo differente  aurebbe Toffelo , cq- 
*.  ì j : 1..,  me 
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me  s*  è detto , il  carico  di  prouare , non  già 
che  l’offefa  foffe  (lata  fatta  con  ingiiiffizia , 
ma  bensì  con  mal  modo,  òcon  (operchie- 
ria.  Carico  fenza  ingiuria,  per  quanto  di- 
ce il  medefimo  Muzio  nel  fuddetto  luogo , 
farebbe  fe  a biafimo  riceuuto  fi  rifpondef- 
fe  con  mentita  ; che  così  facendoli  non  s* 
ingiurierebbe  il  biaiìmante , ma  (1  cariche- 
rebbe a prouar  per  vero  il  fuo  detto , fotto 
pena  d’elfere  (limato  calunniatore . Che  la 
mentita  carichi,  e non  ingiuri  il  mentitoci 
fcufi  pure  il  Muzio  fe  iomimoftro  d’opi*' 
mone  differente  dalla  fua . La  mentita  con- 
tienedue  parti  :nell’vna  finiega  l’ingiuria, 
fopra  cui  è data  ; nell’altra  s’atferilce , che 
l’i  ngiuriante  parla  contra  la  propria  men- 
te jfapendo  ben- (Timo  nonelfer  la  medelì- 
ma  ingiuria  vera . Che  la  prima  parte  ca- 
richi , io  non  hò  che  replicare . Che  l'altra 
non  ingiuri  non  la  so  capire . Siila  dice  a 
Mario  ch’egli  hàfcopert'i  fecreti  del  Sena- 
tore Mario  il  mentifce.  Io  non  so  come  Ma- 
rio poffa  affermare, che  Siila  abbia  parlato 

con- 
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contra  la  propria  mente  fenza  aggrauarloy 
potendo  elTere^che  a Siila  folle  dato  Suppo- 
sto l’errore  di  Mario  , e che  però  Io  creaef- 
fe  ve  ro.  Che  le  ciò  poteua  eflere,  Mario  nel 
voler  lo  (tenere,  che  Siila  dicefle  feiente- 
mente,e  non  mal  informato,  il  fallo  y gli  fe- 
ce tortore  fe  gli  fece  torto,  ringhino  ; giac- 
ché abbiamo  vedi  to  che  ciò  che  fi  fà  Sen- 
za ragione , fi  dice  ingiuria , Rimetto  però 
a voi,  o virtuofo  lettore,  il  correggere  que  • 
ila  mia  opinione  , che  non  ofo  (ottenere, 
perchè  è contraria  a quella  d*vn  Autor  co- 
si eia  (fico  come  il  Muzib.  Dico  bene,  che 
ad  ogni  perfona  ingiuriata  dourebbe  ba- 
dare il  rispondere  con  (empiite  negatiua  ; 
mentre  quella  bada  per  ifcaricarfi.  Efeil 
Muzio  nel  libro  i.  rifp.i.  fogl.i  1 1.  inuitò  i 
Principi  ad  obbligare  gl*  ingiurianti  a da- 
re le  douute  foddicfazzioni  alle  pecióne 
ingiuriate;  ed  a Teucramente  cadigarli,  per 
edirpardal  mondo  si  iniquo  coftume  ; ar- 
direi ora  ancor  io  di  Supplicarli  a graue* 
mente  punire  chi , non  concento  di  ripara- 
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re  al  proprio  onore  con  vnafemplice  5mà 
beffante  negatiua,  vuole  inoltrarli  alla 
iifèntita%mihiftradell  infernaldifcordia,  e 
temerari^  fc rutiriìatf  ree  dell  altrui  mente, 
che  Con  péftifero  abiifo  di  rkrtedio  affai 
peggiore  del  malerendemà  difticultoti  gli 
a"giuftamenti,chela  lidia  ingiuria  non  fe- 
ce . Io  vorrei  ben  a*iKfre  da  rito  di  perfualiua 
per  reniérlaelbfà , qtranfofcrò  di  necelTid 
per  farfó  nfota  : mi  nonrfcn*£aJ  rftio  gran  fen-  1 
r i m e nttf  rh i brfo gh i lou é t e parlarne  in  ter- 
mini, eh  élla  norr  meriterebbe , iè  non  fof- 
fero indurii zatiair  equità,  degli  aggiufta- 
menti,  che  in  tutta  quella  mia  piccola  ope- 
ra m'ho  predili, 

' Càf.  sé. 

\ . . , ^ 

» Ingiuri  di  parole , ò di  fcri&ure,  r igu  ar  * . 
dano  1 animo,  corte  roflfefe  il  corpo . Cef- 
fi $pàd£  d’Ortbre  partii,  num.  fd- fogl.44. 
e quéft'é  àncora*  fe  fono’volòntariè , otien- 
dònbTinimo  3 perchè  fonoirtgiur  iole  . Ga-  - 
ri Cstii/b,  thot  obbligano  ad  rfgranaiffene  * 
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chi  le  riceue  , mentre  fiano  f itte  con  fenno 
c fra  vguali:  mà  fe  venitfero  fatte  confoi 
perchieria,  ò con  mal  modo,  replico  che 
non  caricherebbero  ;come  nepurefc  {'im- 
putazione del  vizio  folle  manifeftamrnte 
falfa . Ceffi  fuddetto  par.  4.  nu.  i.  foghi  zi. 

Ingiurie  detteci  prefenzial mente , pre- 
fenzialmentc  debbono  contradirli:  come  le 
profferite  di  lontano  ò in  ìfcritto,  in  ìfcrit- 
to, ò di  lontano,!!  poffono  impugnare . Mu- 
zio delle  mentite  /ciocche  capi  jj.fogl,  10* 

■ . ■ • 1 - • ' . r ■ f: 

c*p.  *8. 

Ingiurie  bene  fi  ributtano  colle  negatiue* 
meglio  colle  contràrie  pruoue  ; male  colle 
percofle.  Ceffi  Spada  d’Onore  part.8.nu#<5. 
abtf.  5.  Mario  dice  a Siila,  eh  egli  è le* 
datore  del  Popolo  Romano . Sillabo  vece 
di  negarglielo,  lo  pe  cuote  con  vna  guan*  _ 
ciata.Con  qu-efta  non  } ri  oua  già  di  non 
efkre  feduttorej  anzi  collo  sfuggir  la  pruQ» 

" ua 
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iia  fa  più  tofto credere  al  mondo,  ch'egli 
fia  qual  fù  da  Mario  chiamato  : e fé  niega 
con  mentita,  pone  in  carico  Mario  di  pro- 
uare,eh'egli  «a  feduttore  : e non  Ih  prouan- 
do,  rella  egli  in  buon  concetto,  e Mario  ili 
opinione  di  bugiardo  calunniatore;  òdi 
femplice  falfo , le  la  negatiua  fù  femplice, 
e non  con  mentita. 

Cap.  59.  ; 

Ingiurie  fi  leuano  tutte  colla  correzio- 
ne , ò colla  difdetta . Muzio  lib.j.  cap.  i 
Vrrca  fogl.68.  part.i. 

Cop%  60 . 

Ingiurie,  edotfele  fi  mi  furano  dall' in- 
giuftizia  con  cui  fono  fatte  : onde  la  mag- 
gior deiraltredourà  (limarli  quella , che 
farà  più  ingiufta . Albergat.  lib.  3.  cap.  8. 

Cap,  tfi. 

Ingiurie  , in  cui  non  riceuiamola  domi- 
te foddisfazzion e , fi  perd onano  con  grao 

F Wc# 
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lode,  e con  gran  merito  ; rrìàper  giuftizia. : ; 
e per  debito  /quelle, di  cui  fumo  (lati . fod- 
di^f  atti , ; Benché  non  fiamóobbligati  a rì- 
iiQnziare  alla  foddisfazzione  douutaci  da 
"chi  c ingiuriò  i praticheremo  però  vn  atto 
' Eroico  f ie  lo  faremo  per  generoficà  ; e più 
*èroieo  , le  per  pn  ro  amor  di  Dio;  Birago 
configl.34.  del  a.Iib,  fogl.2  io, lino  al  tn9 

r taf,* 

* H * ; 

Ingiurie  Tono  {prezzate  dà'cuor  gene- 
ro fo,  fé  non  fono  fatte  da  vguale  r Birago 
lib.2. configli,  fogl; 7.  Albergar.  Kb.  2. 
cap.8. fogl.2  04,;  Io  però  direi,  che  non 
fono  fprezzabili  quelle , che  vengono  fat- 
te d'à  vn  maggiore  5 mà  fole  le  fatte  da 

* gente  vile , 

r*  * ’ - ■ 4 . , m ' i 1 i * +.  d : 


f! 

■i 


Cap.  6 3. 


Ingiuriofe  parole  dette  ih  aflfenzadell’ 
ingiuriato  non  hanno  forza  d’ infamarlo  5 
e però  non  polfono  caricarlo;  perche  fi  può 
" dir  male  in  alfenza  anche  del  migliore  v 2 e 

ij  <*  » pm 
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più  valorofo vomo del  mondo:  infamino 
.bene  il  maldicente,  dimoiandolo , òma- 
J jgno  nella  fallita , fe  non  fon  vere , ò co- 
dardo nellafiénza , le  non  fon  falle 
*re  noi fan  credere  vnitamente  , e lenza-ra,- 
•gione , e Tenia  cuore . Quando  fiano  det- 
te in  presenza , debbe  V ingiuriato  rifpon- 
rdere  in  modo  > chenonappaia  macchiato 
.del  vizio,  che  (egli  appone;  onde  nel  lup 
.filenzio  non  abbia  occafione  il  mondo  no- 
bile ( fupremo  Giudice  delle  materie  d’ 
onore  ‘come  fi  dice  altroue  , e come  fcriue 
1*  Albergat.  nel  lib.  3.  cap.  *8 U di  giudicar- 
nelo  imbrattato  ; ò pur  (offerente  , non 
già  per  la  fua  Virtù , mà  per  la  Ina  codar- 
dia; non auendo cuore  di  contradire,  co- 
me fi  conuiene,al  falfo . Co:  Laudi  Azziop. 

* inorai. vplum.  1 .fogl.i  3 8.  e 1 5 9.  e tempre  s 
intende  mentre  1*  appofizione  non  roffe  no- 

• toriamente  falla , 

Cap,  64. 

Ingiuriato  alla  prefenza,  o in  antica- 

F z mera 

• , .v,  * 
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mera  di  Principe  , non  è obbligato  à tace- 
re; mà  ben  sì  a non  rifpondere  lenza  termi- 
ne di  rifpetto  verfo  il  Principe.  Celli  Spa- 
da d’O  no  r.par.tf.f.  234.  m'intendo  Tempre 
del  riftampato  in  Bologna  l’anno  1671.  Se 
però  folle  notato  di  traditore , può  dargli 
feoperta , e caricante  negatiuaj  per  Fenor- 
mità  dell*  ingiuria  : mà  per  altre  ingiurie 
può  folo  dargliela  coperta , rifpondendo- 
gli,ch*egli  sà  benilfimo  d’ingiuriarlo  a tor- 
to $ e che  così  modeftamente  gl’  infegna  a 
rifondere  la  riuerenza  douuta  al  Princi- 
pe ,•  ò parole  fimili . 

c*p.  (>{. 

Ingiuriato  ~ che  nieghi  d’ auer  riceuuta 
l'ingiuria,  viene  tacitamente  a rimetterla . 
Lodouico  ingiuria , ò offende  Giouanni  a 
quattr*  occhi  : dipoi  manda  Francefco  a 
a parlargli  per  la  pace . Giouanni , rifon- 
dendo che  non  ha  che  fare  con  Lodouico, 
indi  a poco  lo  fa  vccidere . Con  limile 
rifentimento  Gio:  hà  meritato  il  nome 
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d!  traditore  verfo  Lodouico,e  di  bugiardo 
e mancatore  di  parola  verfo  Francefco . 
Vn  lìmil  cafo  riferifce  il  Birago  nella  dee. 
4.  e 5 . In  vn’altro  cafo  hò  intefo  , che  fro- 
llandoli due  Caualierifoliin  vna  camera; 
e venendo  tra  loro  a contefa  j vno  d*  elfi 
diede  vna  guanciata  airaltro;  nè  mai  fii 
polTibile  fapere  chi  folfe  (lato  il  percoffo  ; 
perchè  ciafcuno  di  loro  accortamente 
afferma  d’ effere  ftato  il  percotitore. 

Càp.  66. 

Ingiuriato , fe  dà  mentita  all*  ingiuriane 
te  ,e  fugge,moftra  dinon  auere,  ò valore 
ò volere,  perfoftenerla  mentita,  qoando 
però  ragioneuolmente  non  dubiti  di  fo- 
perchieria.  Similmente,  fe  chi  ingiuria 
le  ne  va,  ò li  nafeonde  fenza  afpettar  rifpo* 
fta , non  carica  colle  fue parole  1*  ingiuria* 
to.  Muzio  lib.a.rifp.4.iogl.  149. 

cap.  6j. 

Ingiuriato  con  fopcrchieria  può  fenza 

ver- 
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vergogni  ritirarli . Muzio  li  b.  i.  cap.p^ 
Co:Landi  lib.  t.  volum.  i . fogl.  i 47.  mo^ 
ffrando  però  d’auerne  fentimento , per  non 
parer  d’auerne  merito.  ; - . 

cap.  68.  ‘"7;- 

Intenzione,  più  che  parole , e fatti , s'hà 
aconfiderare  neiroffefe.  Vrrea  del  vero 
onore  militare  foglio.  1 63,  e 171. perchè 
Ja  fola  intenzione  qualifica  Toffefa.  Mu~ 
/ zio  lib. 3.  cap.  1 9.  nel  fine . 

cap.  6?.- 

v •*  * «■*  j - » 

Intenzione,  e penfiero  d’  alcuno,  non 
noffono  efferteffificati,  che  da  lui  fteffo. 
Muzio  lib.  i.  rifp.  vltima  fogl.  134.  Deb- 
bonfrperò  credere  tali , quali  vengono  da 
lui  aderiti , benché  l’apparenza  gl’indicaf- 
fe  differenti.  Muzio fuddet.  lib. 3.  rifp.  5.  Io 
aggiungerei , mentre  però  la  dichiarazio- 
ne d’ effi  non  difeordaffe  totalmente  col 
fatto  . Se  Cefare  con  libera  elezzione  feri 
Pompeo.nón  può  egli  dire  di  non  auer  auu- 
ta  intenzione  d’offenderlo.  cap . 
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.Cd?.,  ^70. 

LEgge  Vniuerfale  Inabilita  dalla  ragio- 
ne non  ammette  oppofizionedi  leg- 
ge particolare  ; perchè  è di  maggior  auto- 
rità la  legge  deiropinione  vniuerfale  3 che 
quella  ehm  opinione  particolare . Muzio 
lib.3.  rifp.3.  f.i  76.  Ond’è  che  la  confuetu- 
dine  inuecchiata,  e praticata  vniuerfal- 
mente  dal  genere  de’Caualieri  in  materia 
d’onore  , fe  non  s’ oppone  alla  ragione , 
debbe  feruir  di  legge , 

cap.  71. 

Lode  non  è meritata  da  alcuna  noftra 
operazione.  Tenone  indirizzata  all*  one- 
fto . Poffeuini  dialog.dell’onor  lib.3.  fogl, 
148.  E merita  lode , & onore  folo  chi  eleg- 
ge , e gufta  d’operar  per  l’onello  fogl,  1 4P, 
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M 


ap.7». 


M Agrore , che  offende  il  minore , 1 o 
la  nella  querela  dell’  offefa  fuo 
vacale,  purché  non  fia  di  gran  lunga  mag- 
giore . Birago  lib.  t.  configl.50. fogl.J  14. 
dell’ impreflione  fatta  in  Milano  l’anno 

1*37. 


c*p.  73. 

Manifefto  era  differente  dal  cartello  ] 
folo  perchè  il  manifefto,  nell’incertezza 
«ìell'offenfore , era  indirizzato  dall’  olle  io 
all’vniuerfità  degli  vominija  fine  di  toccar- 
lo, òdi fcoprirlo:  ed  il  cartello,  Comes  c 
detto  a fuo  luogo , fimandaua  dall  offen- 
fore al  noto  offefo,  colle  forme,  ecirco- 
ftanze  iui  accennate,  defcrittedal  Birago 
. lib.i.configl.j.  fogl.34.  che  fono  le  mede- 
fìme  del  manifefto  : nel  quale,  accaden- 
«lo  dar  mentita  ; edeffendo  ignoto  il  men- 
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tìto,  èra  data  la  mentita  colla  riferua  efi. 
clufiuadelle  perfone  ignobili,  òdi  gran 
lunga  inferiori  al  mentitore* 

; < , , caP-  74.  ' " : 

' . Mentita  è vn*  enunciazione  ’ per  cui  fi 
èontradice  all*  imputazione , come  non 
conforme  alla  verità  , ed  alla  mente  di  chi 
la  profferifce , tlh  jcit  xjuta  fdi/adtcìt , Al- 
bergar. lib.  j.cap.  iy.fogl  341.  IlBirago 
nelle  fue  decisioni  dice,  elfereripulfa  d’in- 
giuria, con  carico  al  mentito  di  prouar  per 
vera  l’ingiuria , fotto  pena  d’infamia . 

c*p:  75. 

Mentita  con  aggiunta  d’  enunciazione 
ingiuriofa , fe  da  chi  la  riceue  è corrifpolla 
nella  parte  ingiuriofa  con  altra  mentita  ; 
quella,  benché  legittima,  non  carica  , per: 
le  ragionigli  dette.  Dice,  per  eicmpio,1 
Pietro  a Frane ekomeniik tofia  traditore* 
tu  jet  ben  <-vn  fal;Srio9  Francefco replica  a 
Pietro  menti,  eh  tojia  faljarto,  Queft’vltima 

G ' men- 

* 
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mentita  non  hà  forza  di  caricar  Pietro . Vi 
fono  alcuni , che  dicono,  che  dappoiché 
Fraacefco  atirà  prouata  per  veraT  ingiu- 
ria detta  di  traditore  a Pietro,  douranno 
elfi  venire  alle  pruoue  fopra  l’vltima  men- 
tita. Io  fono  di  contraria  opinione  : per- 
chè fe  Francefco  non  prouera , che  Pietro 
fu  traditore , reitera  infame  calunniatore; 
fe  lo  prouerà,  rimarrà  Pietro  nel  concetto 
di  traditore  . Dunque  nella  prima  pruoua 
fi  feoprirà  l’vno  d*  e ITI  difonorato , e come 
alla  vita  ciuile  morto  : e però  non  farà  Tal' 
tro  obbligato  a venire,  cauallerefca mente 
parlando,  ad  altrapruoua  feco . 

c *p.  76« 

Mentita  vera  non  può  edere  ribattuta 
con  altra  mentita , altrimenti  s*  andrebbe 
in  infinito . Mu  zio  lib.  3 . cap.  3 o.  Attenda- 
li lib,i.cap.6, 

<*  » ,1 

c *?•  77.  " 

Mentita  vera  è quella,  eh*  è data  a per- 

fona 
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fona  certa , e particolare  ; e che  risponde 
3.  parole  ingiuriofe,  certe  ,c  Speciali,  già 
■ dette.  Biragolib.  iiConfigl.23.fogl.  uS. 
ftampato in  Milano . Muzio cap.5.  e 8.  Ed 
è quella  certamente  la  vera  , e la  legittima 
mentita.  Ve  ne  fono  poi  deiraltrej  che 
fono  generali  ri  fpetto  aU’ingiurie,  ma  par- 
ticolari rifpetto  all*  ingiuriarne  come 
a dire  Frane efeo  , che  ha  detto  male  di  me  , hd 
mentito : altre  generali  rifpetto  all*  ingiu- 
riarne, mà  particolari  rifpetto  all’ ingiuria 
cht  hà  detto  , ch’io  abbia  mancate  di  fede  al  mio 
Prtnctpe , hà  mentito  ; ed  altre  generali  ris- 
petto all'vno.,  ed  all’ altro  quelli,  ebeban - 
no  dettto  male  di  me , hanno  mentito  Del  ca- 
rico di  quelle  forte  di  mentita,  ilBirago 
neIfuodilcorf.7.fogI.33.  vuole,  che  ogni 
onorato Caualiere,  che  fi fenta  tocco,  fia 
in  debito  di  fgrauarfi.  Cosifcriue  anche 
T Albergat.  lib.  3.  cap.  18.  ed  il  Fauft.  nel 
lib.3.cap.3.  Il  Muzio  però  nel  lib.  1.  cap. 7. 
tiene  , che  le  generali , tanto  rifpetto  all* 
ingiuria , che  all’ingiuriante,  fiano  Ulegit- 

G * urne; 
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rime  : così  alfieri fce  ancora  nel  libro  i.rifp. 
6.c  nel  lib.3.rifp,7.  Io  peròftimo,  che 
vaglia  la  data  fopra  ingiuria  fpecificata 
benché  a perfona  non  nominata:  mà  non 
cosi  la  data  a perfona  particolare  fopra  ge 
nerali  ingiurie. 

Cap.  78. 

■ Mentita  alla  prefenza^  òin  anticamera 
di  Principe  f fi  può  dare  aliafcoperta , fe  s* 
è imputato  di  traditore , come  s’è  detto  ne' 
capitoli  delfingiurie  j per  edere  quello  de- 
litto il  più  enorme , che  fi  polfa  apporre  ad 
vorao  d’onore:  mà  in  altri  cali  non  fi  può  : e 
balla  fé  fi  dice  *vi  dò  quella  rtjpofta , a cui  m { 
obbliga  l’ onore  f e che  permette  il  luogo  pattile - 
giato  i otte  ci  troutamo  : ed  vn  tal  dire  aurà 
forza  di  legittima  mentita.  Birago  decil^ 
%. nel  fine. 

^ . v . . * 1#  ♦ • p * «'  * * 9 * . . * « • * « 

, CaP>  19-  ..  . 

\ t 

Mentita  data  con  foperchieria,  ò da  perd 
fona,  chefubito  fi  ponga  a fuggire,,  non 

* cari- 
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carica,  cioè  non  obbliga  alla  pruoiia.Bira- 
go  decif.  5.fogl.3o.  perchè  chi  la  dà  in  que- 
fl a maniera  dà  a diuedere  * che  cede  alla 

querela.  ! * r : \« . . , 

Crf®.  80.  » ■ ■ 

Mentita  condizionata  piglia  forza  folo 
quando  la  condizione  è adempiuta , ò prò- 
uata,  ò verificata.  Muzio lib.  i.  cap.*. 
Pietro  due  a F rance  [co  ,fe  bai  detto 9 cti  to  fi*-* 
mancatore  di  parola  yhat  mentito . Se  Fran* 
cefco  coniente  d'auerlo  detto , ò tace  3 che 
è il  medefimo,  che  confentire,  vale  la  men- 
tita : fe  niega,  non  vale  ; Bjrago  decif.  fiid* 
detta . Farebbe  però  meglio,  a mio  parere,1 
Pietro  ad  interrogare  prima  Francejfco  fe 
abbia  detto  di  lui  quelle  parole  $ e confor- 
me alla  rifpofta  regolarli  nella  replica  . 

Cap.  81. 

- * 

Mentita  dita  colla  riferua  della  grazia 
del  mentito. non  è mentita  vera  in  Frati-. 

fiamma  bensì  in  Italia.  Fruii.  1.  a,  cap.  13. 

• * • 

- , •;  * * - ... 

■ - .■  : ! ..•>  + . < \ 

cap.  ' 
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, • ( . ....  * * 

- iCap,  82. 

* Mentita  s4  annulla  quando  il  mentito  ri- 
tratta Tingiuria/opra  la  quale  fù  data , Bt- 
ragoconfigl.  6. e 1$.  Fauft.lib.  5.cap.  19* 
Tizio  dice,  che  Sempronio  auea  renduta 
la  Piazza,  di  cui  era  Gouernatore , per  fel- 
lonia : e Sempronio  lo  mente  : dipoi  11  di- 
chiara Tùio  auer  cosi  detto,  percne  cosi 
eli  era  flato  fuppofto  ; mà  che  poi  s era 
chiarito , nonefter  ciò  la  verità;  e che  anzi 
bifog nò  rendere  la  Piazza  per  manca- 
mento di  viuere  : Tal  mentita  refla  nul  a , 
perchè, col  dichiararli  in  quella  maniera. 
Tizio  viene  a far  conoscere  , che^  non 
parlò  contra  la  propria  mente,  ma  dolo 
contra  la  verità , errore  pure  grandilhmo  • 

» * f 

Cap.  83* 

' Mentita  s’annulla  col  dirh  dàl  mentitore 
ài  mentito,  che  gli  difpiace  d*  auer  auutà 
occafione  di  dargliela rproteflandó  d auer*' 
gliela  data  foloper  difendere  il  proprio 

ono- 
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onorerche  però  la  riuoca  : dichiarandoli  di 
non  volere,  che  più  gli  apporti  carico . Bi- 
£ago  difc.  6,  'fogl.  3 o.  Bi fogna  però,  che  il 
mentito riuochi  prima  le  parole  ingiurio- 
se, fopra  quali  fu  data  la  mentita  • Birago  1. 
1 . con  (.6,  fogl,  4 8 . conf.  11 . fogl  . 1 1 4.  e de- 
cif.  5.  fogl.  3 7, 

i 

. Cap.  84*  * . 

' * * - •*'.  . - 

Mentita  s’annulla  quando  fi  fa  dal  men- 
tito protetta,  che  le  parole , fopra  quali  fù 
data  , non  furono  dette  in  fentimento,  che 
potettero  pregiudicare  all’onore  del  mentii 
tore  ,•  perchè  non fe  gli  fece  ingiuriare,  co- 
me s’ è detto,  doue  non  è ingiuria  non  s* 
adatta  mentita . Albergat.lib,3«  cap.  17.  f# 
35)  1.  Bifogna però  che  la  protetta  nonfia 
contraria  al  fatto;  perchè  le  Pompeo  auef- 
fe  detto , cbe  Cefare  era  traditore  alla  Pa- 
tria, non  v’è  luogo,  ch’egli  polla  prote- 
ilare  di  non  auer  auuta  intenzione  d’in* 
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Cap.  t$- 

Mentita  s*annulh  fe  il  mentito  pruoua 

legìttimamente  ,effe re  vera  l’imputazione, 
in  rifentimentò  di  cui  fu  data  la  mentita. • 
Eira  go  decff.  j.fogl.  J-  J .vltima  impresone. 

' • . ...  ’ • - * 

Caj>.  Z6 . 

Mentita  data  per  tempo  futuro  non  vale; 
come,  Pietro  dice,  ò fcriue  a,p«ncefco  ,(é 
dirat  eh* io  fta codardo,  mentirai : mas  egli  ^1- 
rà  ò oli  fcriuerà  quante  Sfolte  balbetto , e di? 
fai  ch’io  fta  codardo , tanto  hai  mentil  o men- 
tnatm  quello  cafo  la  mentita  data  pertem- 
po  futuro  vale.  Birago  deci  1.  5.  rpgi. 
vlcima  impresone  in  Bologna  * 

r ' \ .r..„  '1  Vi  i '■  v . : . 

• * ■ » * * ; . ;•  ; 

Mentita,  die  rifponde  a paròle,  che  non 
fono  ingiuriofe,non  è mentita, ma  bensiinr 
giuria;  perchè  dà  nota  di  bugiardo  a cni  e 
profferì  : e iì  può  ribattere  con  mentita  : a 

quale  poi  farà  vera  mentita  , Albergar. . 

^ \ cap* 
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capT  io.  fogl.  3*3ÌMufcio lib,  i.cap.  n.e 
lib.  i.rip.  i.  Fa  ufi.. lib.  2.  cap.  13.  Quella 
che  rifpondèa  parole  ingiurio  fé,  nonfolo 
ribatte  l’ingiuria,  mà  impone  carico  all  in- 
giuriarne mentito  di  prouare  per  vera  Finir 
putazidne  da  lui  data,  come  s è detto,  fotto 
pena,  non  prouandola,  d edere  ftitnato 
calunniatore.  Albergale  Muzio  ne  fud- 
detti  luoghi . perchè  ognuno  fi  fuppone 
buono,  quando  non  fi  pruoua  incontrario  • 

c*p.  88. 

Mentita  data  in  rifpofta  d' imputazioni 
notoriamente  vere  non  carica  5 perchè  di 
cofe  notorie  è fuperflua  la  pruoua;  anzi  è 
nulla . Co:  Landi  lib.2.  volum.  i.fogl.  14  iv 
Biragolib.  I.  con f.  <5.  fogl.44. 

..  ;.w  Cap._  l9. 

Mentita  data  da  donna  onorata  carica  *■ 
perche  farebbe  legge  inumana  leuar  ad  ef- 
fa  il  modo  di  fgrauarfi  dalFingiurie . Bira- 
goiib.x/coòX^^^fogl.  1 i 2. 


Digitized  by  Google 


5 8s  fi  ùqua  Afi*A>  Achilli 

. . . . •„  . • • . , . a 

,*  , . r ■ . ■*>  * N 

_ Céf.  ?•. 

v Mentita  data  alla  volontà  è inefficace  I 
L’Oleuano  finge  nel  qafo  ottauo  del  fuo*U- 
bro , che  Turno  dica  ad  Enea  fe  ^imoi  tu  db 
red'efier  più  dein o dei  m Atri  monto  di  La* 
mini*  di  quello , eh' to  nei  fi A , menti , Ed  il 
rago  nel  primo  libro  difcorf.  7,  dice , che 
quelle  mentite  date  alla  volontà  fi  pollo  no 
chiamare  ridicole  > e feioc che  : così  affejt 
mano  il  Muzio  nel  c.  9.  e I'Vrrea  fogl.8  r. 

•: ...  *•••-  *\  Cap.  91, 

Mentita  non  fi  può  dare  a chi  pam  pe? 
altrui  bocca  . Quando  però  fi  farà  mani? 
fe flato  al  mondo  che  rimputazione,che  s* 
è andata  pubblicando  > non  fia  vera , fi  po- 
trà, a chi  poi  l’andrà  difseminando,dar  le. 
gittima  mentita . Fauft.  lib.  3.  cap.4.  Bira- 
go  lib.  1 . confi  z ».  fogl.  11%  > X 

■ : : * j * ••  * ' *• 

C*p.  91,  t 

■ * ^ * .3  • 

Mentita  non  fi  foddisfa  callo  fcfiiaffo  ì 

-•  III' nè 
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nè  con  altra  percofla,  mà  colla  pruoua. 

Ceffi  Spada  d’  Onore  part.  8.  abul  3. 
Bald.  cap.  ti.fogl.  85.  Vrrea  fogl.  iì  .e 
•H7.  e 165.  Muzio  cap.a.fogl.  41.  Ne  ba- 
tta il  dire,  chef  opinione  de’  Cauaheria 

noftri  giorni  voglia,  che  lo  fchiaffo,  o al- 
tra percola , che  fi  dia  però  Cubito , e len- 
za foperchieria,  leni  la  mentita  : e che  in  li- 
mili materie  la  loro  opinione  debba  lerui- 
re  di  le^ee  come  vuole  il  medcfimo  Muzio 

lib.  5.  rUp.Y  fogl.  175.  ed  i'Birag0  lib.  n 

conf.s.  fogl. 63.  perchè  quando  1 opinione 
ed  anche  la  confuetndinede  Cauaheri  , e 
contra  la  ragione , comeamè  pare  che  ha 

quella  , non  fidebbe  leguire  ; anzi  fi  deb* 

be.come  abufo,  correggere:  e cosi  fende  il 
Muzio  dello  nella  rifp.z.dellib.4,  foglio». 
Che  quella  opinione  fia  contra  la  ragione , 
cali  echiariffimo.  Tizio  dice  a Sempro- 
nio mancaflid,  fede  al  tt io  Ptmc.fe  ibi»  fui» 
mtneart  amidi  faiola . Sempronio  da  a Ti- 
zio vna  mentita  : e Tìzio  a Sempronio  vno 
ichiaffo.  Comemai  fi  può  dire  che  Tizio  in 
pT-f  Hi  9*5 


Dia 
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quella  maniera  fi  fia  /caricato  della  menti- 
tala quale  l’obbligaua,per  isfugire  il  nome 
di  calunniatore,  a prouare  che  Sempronio 
aueffe  mancato  di  fede  al  fuo  Principe. 
Me  nc  rimetto  a più  lino  giudizio  del  mio  * * 

-L  CaP'  »l-  ■ . 

• ' ■ . , , ; . t ■ 

Mentita  farà,  fecondo  il  Bira^o  e graui  fi? 
fimi  altri  Autori , fe,  rifpondendofi  a parole 
ingiuriofe,fi  dirà,che  non  è vero,  ò che  non 
fi  dice  il  verojeome  fe  fi  dicei^  che  fi  men- 
te .Ed  io  in  confermazione  della  detta  mia 
contraria  opinione  dico , efferui  gran  diffe- 
renza da  quella  alle  altre  due  rilpofte . Il 
noilro  ragionare  è difpoftocon  quell’ordi- 
ne k Vi  fono  le  cofe  : da  effe  nafeono  nella 
noftra  mente  i loro  concetti , che  fi  po' Fono 
chiamare  loro  immagini  : pofeia  fuccedo- 
no  le  parole , che  rapprefentano  a chi  le 
odeimedefimi  òoncetti,  che  nella  noftra 
mente  hanno  infinuati  le  dette  cofe . Quan- 
doleparole  efprimono  fedelmente  il  con- 
cetto della  mente  $ e che  quella  hà  bene  in-» 

7 " . “ ' * tefa 
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tefalacofacomeveramenté  flà  ; aliorafi 
dice  là  verità  . Quando  fi  profferifce  la  qo- 
fa,  non  come  ella  fti,  mi  come  s’hà  con- 
cetto eh*  ella  ftia  j allora  fi  dice  la  falliti  ; 
non  però  con  bugia  ; perchè  fi  crede  di  di** 
re  il  vero  : ed  in  quello  calò  fi  può  rifpon- 
dere , che  non  è vero , ò che  non  fi  dice  il- 
vero  ; ma  non  gii , che  fi  mente  . M i quan- 
do le  paròle  non  efprimono  fedelmente  il 
concetto , che  s'hà  nella  mente  della  cofa  ,■ 
allora  sì,  che  fi  può  dire,  che  fi  mente; 
perchè  fi  pirla  contra  là  mente.  Dice 
Francefco,  che  Pietro  hi  tradito  1*  amico* 
ed  ha  concetto , che  non  fia  vero  : allora 
pure,  quando  anche  fofse  vero , fi  p»ò  dire* 
ch'egli  mente:  ed  in  quell*  vltimo  cafo,' 
benché  dicelle  il  vero  non  lo  dice  verace- 
mente ; perchè  parla  bene  con  verità  , mà 
non  per  verità . S'egli  il  dice  àuend  > ccfn*« 
cetto  che  1*  abbia  tradito»  e non  ellenici 
vero  5 allora  gli  fi  può  dire,  che  non  è 
vero  ,ò  ch'egli  non  dice  il  vero,  mi  non  già*- 
ch'egli  ménta  ; Tanto  maggior  differenza 

n,  fi  trua^J 
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truouo  frà  qucfte  due  rifpoftejquanto  che  il 
dire,  che  fi  mente,  è vn  tacciare  altrui  di 
bugiardo*  e di  calunniatore  : oue  per  con- 
trago il  rispondere,;  che  non  fi  dice  il  vero, 
ò che  non  è vero , è vn  imputar  Semplice- 
mente  di  faifo,ò  no  veridico,ma  non  di  bqj 
giardo,  e calunniatore:  douendofi  Sempre 
pigliare  le  parole  nel  piu  mite  loro  fijpMu" 
cato . Parmi  in  oltre  efler  differente  il  non 
efter  vero , ed  il  non  dire  il  vero  ; mentre 
vno  fi  riferifee  alla  cofa , e 1 altro  allaper- 
fona , che  rafferiSce . Contuttociò  euendo 
la  mia  opinione  diuerfa  da  quella  di  i 
grand*  vomi  ni,  mi  rimetto  al  giudizio  de 
miei  benigni  lettori  , kì&'4s> 


i ì -i  - i ì .>nocÌ 

C*P-  04* 

r*  •*  . * • • • » - ....  ..e  . . - 4.  ».j ...  j : iVi.  : g 

Mentita  obbliga  Solo  alfe  pruouate  pero 
è quali  comune  opinione  , che  non  fi  poisa 
dire,  almeno  prima  della  pruoua,  ingiu- 
ria , ma  ripulfa  d’ingiuria . Muzio delle  rif- 
pofte  lib.4.  Sogl.2z2.Io  pfrq  non  fono  alfo^ 
duramente  di  tal  opinione  per  le  ragion?  ad»; 
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dotte  ] oue  fi  parla  dell’ingiuria . Ella  è pe- 
rò ingiuria  quando  è data  fopra  parole 
che  non  ingiurianored  allora  non  è leggitti* 
ma  : onde  può  eflere,come  s’è  detto , ribat- 
tuta legittimamente  con  mentita.  Pietro 
dice  a Francefco  tu  ieri  non  ^venijltal  corfo 
■4  , come  fecero  tant  altri  Canai  ieri . 

RTponde  Francefco mentr>percWc  divenni , 
e ci  fletti  gran  tempo . Quella  mentita  non  fa 
l'vffìciodi  vera  mentita  ; anzi  è nulla  ; per- 
chè co/J’auer detto  Pietro  a Francefco, 
chenonandòalcorfo,  non  gli  fece  ingiu- 
ria. Ha  ben  Francelco  ingiuriatoPietrorif- 
pondendogli  che  mente  ; perchè  l’bà  nota- 
to di  bugiardo  ; e però  fe  Pietro  gli  rifpon- 
de  anzi  tu  menu  gli  da  vna  vera  mentita^  co- 
me vogliono  il  Muzio  lib.i.cap.  5.9.  e 11. 
Il  Fault.  Iib.2.cap»z5,  ed  il  Birago dife. 1 8. 
qual  mentita  farebbe  però  nulla  ; efsendo 
data  fopra  cofa  notoria , 

• ca/ur j-  : 

Mentito  è Attore,  ed  ia  «nfegucnia 

* obbli; 
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obbligala prouare , che fiano  vert leg- 
gili rie  , fopra  quali  gli  è ftata  da“ 
tira;  Muziolib.i.cap.  *.3.e  '4. Non  può 
caricar  alcuno  prima  d eflerfi  fcancato 
delia  mentita  riceuuta.  Vrrea  foghi  u 

Alberaat.lib.5icap.i8.  E perorando  era; 

no  permefli  i cimenti  d’arme,  nonpotea 
chiamar  ad  eflìalctn  vomod  onore  ,4taxi- 
doin  quello  carico.  Fauft.lib.fc.cap. 

A fuo  luogo  parleremo  del  Reo  * 


C dp»  f 

•'^  Minacce  di  cenni  ; come  alzar  la  mano 
moftrando  di  vciler  percuotere  ; morderli 
il  dito  y e limili, offendono  in  modo , che# 
«e  debbe  domandare  feufa , ed  afficurar  1 
minacciato,  che  non  farà  efeguita  lami* 
%*tc ia.;  Birago  deciti  4.  La  fortezza , e 
la  prudenza  c’ijiiegnano  ad  efler  ritenuti 
nelle  minacce  ; perchè  fono  arme,  cheli 
tol  gono  vilmente  di  mano  alle  donne , e li 
pongono  inauuedtitamentc  in  quella  de 
nemici**  Doue abbonda  il yalorc  fonoittr 

' fe£ 


Digitized  by  Google 


• • . • ••  h . 

•’  Xifoo  Prima"  *•;  ^ 

perflue  • doue  manca , fono  ridicole  / Te- 
faur.  filoi.  moral.  lib.4.  càp.  fm 

CaP-  97 • • ' 

* . ••  ■ i 

Mondo  è legittimo  giudice  delle  mate* 
rie  d'onore.  Birago  lib.i.  conf.j.  fogl.i  7. 
Campato  in  Milano , A mè  però  par^>  che 
debba  intenderli  del  mondo  nobile)  per- 
che il  plebeo  non  ha  occhi  a raggi  si  acori  , 
crifplendenti.  Chi  ftima  la  propria  ripu* 
razione  dà  fegno  di  rifentirfi  all  ’ottefe,  per 
non  far  credere  al  mondo  di  meritarle  ; 
perche  1 ofFeia  fuppone , appretto  chi  non 
sa,  difetto  nell  ottefo . Così  chi  ha  premu- 
ra d’onore  ribatte , come  falfe , l'ingiurie  ; 
che  gli  fono  dette , perchè  il  mondo  non  le 
•creda  vere  f e per  non  perdere  appretto  lui 
il  buon  nome,  che  più  dell’oroè  ftimato; 
preziofo.  Con  quefto  mcdefimo  zelo  le 
buone  azzioni  falò  dourebbero  intrapren- 
der fi  da  ognuno.  ’ * * 

'■  '*  ?ap.  fS.  :v  : 

* t 

Morte  è tanto  ripugnante  alla  natura^ 

I '**  ' che 

. , - ••  * 
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chePvomo  nondebbe,  e non  può  confilo 
onore,  efporfi  al  di  lei  pericolo  per  vii  gua- 
dagno , o intcreOe , mà  folo  per  cagioni 
giu fte,  ed  onofte.  L*onore,  il  pubblico 
leruizio  > il  bene  del  Principe , e della  Pa- 
tria , oltre  a quelli  della  Religione , fono 
tra* principali  motiui,  che  ci  obbligano  a 
non  isfuggirne  i pericoli  • Vrrea  par. a.  e 
i.fogl.  134, 


C*p.  99- 

NArratiua  del  fatto  èJnecefTaria  negli 
aggiuftamentide’cafi*  incuifeguil  > 
offcfìcon  foperchicria , pct  far  Papere , che 
folo  quella,  non  viltà  d’animoso  conofcen- 
za  di  merito , indufle  allora  Poflefo  a non 
farne  rifentimento.  Similmente  ènecelfaria 
doue  Poffefa  fù  fatta  con  mal  modo , cioè 
ai  di  dietro , ò in  agguato  ; onde  si  fappia , 
che  P offefo  non  potè  guardarfene . Vrrea 
fogl.8$,  Muiio  lib.3.  cap.i  y.  c i$.  e lib.  4, 
— • -f  fifp.. 
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rifp.^*  Albergat.Iib.  3. cap. zi. e 13.  per- 
chè l’offefa,  in  dubbio,  prefume,  come  s'  è 
detto,  minor  valore  nell’offefo . Fauftjib, 
3. cap.  1,  Si  pone  anche  la  narratiuadel 
fatto  quando  1*  offendente  è fiato  prouo- 
cato  ad  offendere,  per  dimoftrare,  che 
non  hà  egli  offefo  per  elezione  : cofa,  che 
da perfbna onorata  non  fi debbe mai  fare. 
Birago  lib.  1,  confi  1,  fogl.6. 

Céf.  ie«. 

Negare  d’auer  fatto , ò d'auer  malfatto^ 
fono  due  cofe  à che  fi  fogliono  contendere 
nelle  querele.  Muzio  lib.  j#rifp.7.  fogl. 
zoo.  Se  Tizio,  accufato  d’auer  fatto  am- 
mazzar Sempronio , lo  niega , egli  niega  il 
fatto  : fe,  riprefo  d’auer  mal  operato  a far- 
lo vccidcre,  parimente  niega , egli  niega 

il  malfatto. 

-A  \ * 

CAf.  IO  li 

Negare  cTauer  detta , ò fatta  alcuna  co- 
fa,  che  detu , ò fatta  fifia  in  altrui  pregia* 

• * 1 * ~ di: 
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" cltiio , è azzionecattiua  ; anzi  vituperofa  J 
fe  èfatta  per  isfuggire  il  darne  le  contieni- 
enti  foddisfazzioni.  Muzio  lib.j.  cap.  1 4. 
fogl.ioo.  efsendo  da  virtuofo  Caualiere  il 
confelTarlc,  e darne  foddisfazzione.  E pepi- 
che  ordinariamente  quelle  cofe,  che  tono 
:per  fefteifc  malfatte , fono  appunto  quelle,' 
che  non  fi  vogliono  confettare , per  isfugi 
girne  il  rottore  jfappialì , non  elìerui  ani? 
altra  maniera  di  sfuggirlo,  e di  rimetter^ 
nella  buona  opinione  del  mondo,  che  il 
confettare,  deteftare,  e domandar  perdóno 
degli  errori,  che  fi  fono  fatti  * perchè,  noti 
trouandoli  quali  alcun  vomo  lenza  di  fet* 
to , colui  foto  lì  può  riputar  perfetto , che  fi 
dimoftra  nell' emenda  de' fioi  fal  li  rauue* 
duto . Muiio  lib.  3.  cap,  fogl.  tou 
lib.  4.  rilp.  *.  fogl.  a 17.  ; 2 ,-Li-  ' 

*■  >•  v >r  "V 

f ' n *«-.*• 4 

...  , 

‘ , , f 

'•  Cap,  io  a.' 

* Negatiua  femplice  d'offelè,ò  d*ingtùriej 
che  apportino  infamia,  non  è intera  loti} 

4 x dif- 

.....  >■  - ” 
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disfazzione:  ma  bifogna  valer  fi  di  negati- 
ua  forzata,  ò fia  coartata*  cioè,  dappoi  che 
$*hà  negato  d’auer  detto  ; ò fatto  , dcbbefi 
aggiungere,  che  fe  fi  folle  detto , ò fatto 
farebbe  falfameute  detto , ò malamente 
fatto,  e da  perfona  irragìoneuole  : ò pure 
altre  limili  parole.  -Muzio  fib.  3.  cap.  e 
fogl.  fuddetti.  Albergar,  lib.*.cap.  25. 
fogl.  3 8 7.  Fauft. lib.  5.  cap.  19,  Vrreapar^ 
z.  fegl.70.  i quali,  a mio  parere,  aurebbero- 
detto  meglio , fe  in  vece  di  chiamar  tal  ne- 
gatiua  forzata,  raueflfero  nominata  rinfor- 
zata. Anzi,  con  buona  pace  di  tanti  accre- 
ditati Autori , ofo  dire  , che  il  raggiungere 
dopo  la  negatiua del  detto,  che  fe  fi  folle 
detto,  fi  farebbe  falfamenc  e detto;  benché 
paia  negatiua , che  chiamano  forzata,  ò 
coartata  > ella  è però  propriamente  difdet- 
ta,  almeno  condizionata,  ò fia  Jifapproua- 
zionedel  detto.  Quindi  c forfè  che  il  Bi- 
rago,  per  attenerfi  piu  alla  proprietà  della 
detta  negatiua,dice  nella  fua  decif.  i4.fogl* 
£5.  deirvltima  imprefs*  edere  anche  mag* 


Digiti 


70  ^Juoud  Afla  et  Achille 
gior  foddis fazione  il  dire  non  l ’ ho  fatto , o 
detto  i e ciò  co  pantementt  affermo  / e din  far  ola 
dt  Cavaliere  ne  afsicuro  P con fiffando  lei  per 

Cavaliere  onorato  #xNelle  eftreme  ingiurie 
fi  potrebbe  aggiungere  e quando  mai  fi  tro- 
ttafio , eh’ io  l'auefit  fatto,  ò dettoci  contento  d* 
efier  chiamato  *vomo  ingiufo,  finta  potermene 
nfinure  : c quello  modo  di  negare , a mio 
auuifo , è piu  adattato  alla  negatiua  coar- 
tata ,che  il  dire  i ’iol’auefsi  detto /aurei  fol- 
tamente detto  ; perchè  il  fofteàe re , e conua- 
lidare , ò rinforzare  la  negatiua,è  ben  pro- 
prio della  coartazione  5 non  già  il  contra* 
dire , edifapprouare,  ò ritrattare  il  fup- 
poffo  detto,  che  è proprio  della  difdetta. 
Non  c però  neceffaria  la  negatiua  rinfor* 
zata  , ò fia  coartata,  fopra  cola , che  fi  fup* 
ponga  detta , ò fattala  quale  non  apporti 
macchia  neironore  alla  perfena  offefa , ò 
ingiuriata  rdouendolì  nelle  offefe,  e nelle 
ingiurie femplici (lare alle  femplici  nega* 
due . Birago  lib.x.conf.3 1.  fogl.194.  Ne* 
cali , in  cui  alcuno  viene  offefo  in  errore  ; e 
.4  ' non 

4-»-.  - > 
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Bori  eonofciuto,è  folcente  foddisfazzio* 
ne  la  itegatiua  <della  notiriad'effo  5 perchè 
loffefa  non  fi  puòdire  fatta  per  elezzione  > 
che  vuol  dire,  che  1*  offefa  non  portò  feco 
ingiuria  3 e però  non  caricò , ò non  obbli- 
gò 1*  offefo  a fcaricarfene  : debbe  però  1* 
offendente  mandare  a pattar  le  lue  fcufe 
coll*  offefo  fubito  che  naurà  cognizione: 
e non  lo  facendo  iquefta  omme  filone  farà 
offefa  fatta , come  s*c  accennato  p per  elea* 
z ione  ; perchè  moftrerà  quel  pofitiuo  dif- 
prezzo  dell*  offefo , di  cui  fà  innocente 
quando  feguì  l’oflSe&u 


Negatiua  di  cola , di  cui  vi  fia  pubblica 
voce,  e fama,  non  vale  a diftruggerne  la 
voce:  ma  bifogna  auualorarla  con  atto 
pubblico»  e rogito  di  Notaio,  automato 
da  Caualieri  teftimoni , nel  quale  il  nepan- 
te  giuri  vera  la  negatala*  e dichiari , che  fc 
mai  fi  (coprirà  incontrario,  intende  di  con* 
danaarfi  in  quel  punto  per  allora  da  se  ftef- 
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fo  per  vomo  vile,  & indegno  del  nome  di 
Caualiere  : della  quale  fcrittura  fi  douran- 
no  far  molti  tranfunti , pubblicandola  in 
tutte  le  parti , doue  folle  arriuata  la  mede- 
fima  voce  : riè  alcuno  dourà  auer, ripugnan- 
za a quefta , ò a limile  fcrittura,  mentre  ve- 
ramente fia  innocente  : che  s egli  è colpe- 
uole , non  debbe  negarlo , ma  bensì  darne 
la  conueniertte  foddisfafczionc . Birago  in 
diuerfi  luoghi . 

. . : . ; W I04* 

Nemico  fi  debbe  (limare , non  temere, 
Birago  libé  »e  conti  i 9 . fbgl.  no.  ftampato 
in  Milano.  * • • V 

• •: 

...  ...  joy; 

“ Nemicizìa  priuata  è difcordia  tra* parti* 
èolari  > cagionata  da  ingiurie,  ò daoffefe 
fatte.  Biragodecifi  j.fogl.  11.  Simili  ne- 
micizie  fi  debbono  cautamente  fuggire,* 
pazientemente  fop  portare,  e prefto  termi? 
tae  , Quan(Jo  tra*  Caualieri  auuengono,' 

hanno 
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hanno  e/lì  ad  auuertire  di  non  fallar  tra  lo- 
ro parole  ingiuriofe , e villane  5 eflendo  in- 
conueniente,che  vn  Caualiere,  per'qualfi- 
uoglia'occafione , perda  la  ciuiltà . Birago 
fwddet,decif,fogl.i3?  •'  ' '••  '• 

, - » 

Cdp.  106. 

Nobile  vuol  dire  degno  d’eflere  cono? 
fciuto  : deri uando  quella  parola  nobile  dal 
verbo  latino  no f cor  e fi  come  il  nobile  c de- 
gno d’efler  conosciuto  ; cosiT  ignobile  n’è 
indegno , Muzio  nel  fiio  gentiluomo  lib  jm 
fogl.iz,  e lib,  3.  cap.S.  fogl,8i.Con  quella 
regola  fi  potrà  anche  replicare , che  nell*, 
y.omo  fi  truouano  tré  forte  di  beni  3 d' ani- 
mo , di  corpo  3 e di  fortuna:  onde  il  pofledi- 
tore  d'alcuno  d’ e /fi  può  dirli  nobile,  cioè 
degno , per  ragione  de  ili,  d etfer  conosciu- 
to. Coloro  però  j che  alfoluramente  Sono 
detti  nobili,  fi  debbono  intenderei  degni' 
cTelTere  conofeiuti  come  polle  di  tori  de'  be-- 
ni  piùperfetti  5 che  fono  quelli  dell*  animo , 
radicati  nella  virtù  3 cioè  i virtuofi . Mu- 

^ k > C K aio 
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zio  Iibr.  fuddet,  fogl.  1 5.  : ? 

. 

' * 

Cap.  107. 

Nobile  riceue  ingiuria , fé  1*  ignobile  fi 
paragona  fcco . Comparano  infertoris  eft  in - 
iurta  fuperiortt.  Signar.  nel  (no  Cri/iian. 
inftruit* 

Cap,  10$. 

Nobile  non  fanno  per  sè  le  ricchezze 
mà  per  accidente  ; perchè  feruono  di  /fru- 
mento per  efercitar  gli  atti  virtuofij  il  cui 
lungo  efercizio  fa  diuenir  nobile  lVotno  . 
Muzio  nel  fudetto  lib.  1.  fogl  1 1.  Ariftotile 
nel  7.  della  politica . Lo  diremo  meglio 
quando  parleremo  delle  ricchezze  % 


Cap.  109. 

Nobile  fi  pregiudica  nellonore  quando 
fèruc  vnfuopari  mercenariamente.  Eira- 
go  lib,  a.  cafo  a 1.  fogl.  155, 


t- . i. 
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Cap.  no. 

Nobiltà  di  famiglia  in  gran  parte  confi- 
lte  nell  antico^  continùuato  fplendore  de’ 
luoi  antenati,  e della  fua  Patria;  per  Io 
quale  li  iuppone , che  il  nato  nobile  fu  più 
dell  ignobile  atto,  ed  inclinato  alla  virtù 
Co:  Romei  della  Nobiltà.giornata  quia* 
ta.  fogi,$6.  Celli  Spada  d'Onor.part  /< 
num.2.4,  * r 


c*p>  *if. 

Nobiltà  è di  due  forte;  l'vna  naturale? 
e I altra  amie:  la  naturale  prouiene  dàlia 
perreLaione  della  natura , confidente  nell" 
filler yirtuofo ; la ciuilederiua daileifer di-' 
Scendente  da  famiglia  nobile,  dall'efer- 
atar  magidrati  nella  Patria  , dall'  auer 
feudi , eprerogatiue  limili . Muzio  nel  "en- 
tduomo  fuddetto  lib  a.  fogl. , sappia 
pero  chi  maneggerà  aggiuftamenti  di 
querele  che  trattandoli  tra  perfone  difu, 
guali  nella  nobiltà  ciuile , la  naturale  può 

8 * cpm~ 


Digitized  by  Google 


\ 


7*  Nuoti  a A/ld  d'Achille 

compenfare  confiJerabilmeme  quella  di-1 
iuguaglianza . ' 


t!l  ■'!: 
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r«.  rij.  - 

• t.'.  mit.  i:? 

O 

OFfefain  generale  è operazione  fatta 
contra  l’vomo,  atta  a muouerlo  ad 
ira . Birag  dep.if.fugl.yt.di  Milanq. Io  non 
direi  fellamente  Fitta  contra  IVoino,  mà  an* 
che  contra  le  cofe  Le. 

C4/>.  II  3, 

* * 

Offefa,  nel  Fuo  largo  lignificato,  s’inten- 
de tanto  di  parole,  che  di  Fatti;  mà  nello 
«retto  , fola  di  Fatti.  E cosi  l’ingiuria 
largamente  prefa,  s'  eftende  alle  parole  * 

ed  a latti  ; «rettamente , alle  fole  parole . 
Biragoim.  r 

**  * « w % i > lf  t *'  \ - •«  L,Vi  I ^1,  J 4 

114. 

• . n0n  è tempre  ingiuria  j mà  ia- 
Smru  e Fempre  offeFa  } potendoli  offen- 

derc 


* 
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dere  co' fatti  in  uolontanamcnte  :e  quefti 
inuolontari  fatti  offendono  , mà  non  in- 
giuriano, A Francefilo  fi  (carica  inauue-' 
duramente  (archibugio,  da  cui  ficolpifce 
Pietro  : quefti  è offefo , mà  non  ingiuriato  5 
perchè  Francefilo  non  ebbe  intenzione  di 
colpirlo  : edouenon  concorre  la  volontà 
non  entra  ingiuria,  Rirago  iui,  Bouea 
però  quefto  Autore  aggiungere  a quefta 
dottrina  vnadiftinzione  neceflfaria,  cioè, 
che  TofFefa  inuolontaria  non  è ingiuria  rif- 
petto  a chi  la  fa , mà  folo  ri  (petto  a chi  la 
riceue  ; perchè  l*vno  la  fa  fcnza  intenzio- 
ne  ; j l’altro  la  riceue  contra  ragione  ; ch’è  il 
m "defimo  che  dire, eh  e l’ofFefa  inuolotaria 
none  attiuamente3mà  paflìuamente  ingiu- 
ria ; ond’è  che  anche  in  elfa  è neceffaria  la 
foddisfazzione , non  rigorola  colla  richie- 
da del  perdono,  mà  colla  femplice  della 
feufa.  Per  contrario,  ogn’ingiuria  di  pa- 
role è volontaria:  anzi  quando  fi  potefie 
prouare , che  non  fòfie  tale,  nepur  elfa  fa- 
rebbe ingiuria  ; e per  quefto  ogn  ingiuria 


7?  N ritta  Afta  d'Achille 
c óffefa . Se  Francefco  aueffe  volontaria- 
mente colpito  Pietro , l'aurebbe  offeffo,  ed 
ingiuriato;  perchè  ogn  óffefa  volontaria 
fatta  perelezzione,e  non  per  rilentimento, 
è difefa , contiene  deprezzo  deiroffefo  : e 
lo  fprezzo  è grauiffima  ingiuria . Birago 
dee  if.  6.  fogl.  5^*  E però  anche  dell’offefè 
inuolontarie  bifognafubito  fare  feufa,  e 
moftrarne  difpiacere  » altrimenti,  come 
già  s*  c detto,  diuerebbero ingiurie  / per.-! 
chè  v'entrerebbe  lo  fprezzo  verfo  la  per* 
fona  offefa  : e in  vece  di  feufa , biiognereb* 
be  chieder  perdono, 

Cap,  ny.' 

Óffefa  di  parole,  cioè  ingiuria,  è aitai 
maggiore  di  quella  di  fatti;  perchè  i fatti 
offendono  nel  corpo , ò nella  robba  / ma  le 
parole  nell  animo,  che  è affai  più  nobile 
del  corpo,  e piu  preziofo  delle  ricchezze  V 
Birago  decif.4.  fogl.a o. 


Caf. 
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. offefa  a,cuna  di  fatti  non  fi  ritriioua  " 
per  grande  che  fia , che  non  fi  poffa  foddis- 
tare  con  parole  ben  accomodate  alla  qua- 
nta dell  offefa  • elTendoche  le  parole  di 
pentimento,  ed’vmiltà,  chedebbe prof- 
ferì re  1 offendente,  fono  ripugnanti  all’al- 
terigia , colla  qualeegli  offefe  ; e gli  coffa- 
no  vn  roffore , di  cui  1*  offefo  fi  può  conten- 
tare m luogo  di  quel  fangue,  del  quale  gli 
fa  dono  perdonandogli.  Biragodifcor  Ca- 
uallerelco,  ,.edeciCi4.  Muzio lib.j.cap.' 
r6.  fogI.5j.  Se  però  li  trattaffed' offefa  d* 
adulterio  commefTo  colla  propria  moglie, 
può  T offefo  perdonare  alKoffenfore  fei> 
za  venire  a formalità  di  pace  fopra  & 
jpi  e offefa  : nel  qual  calo  le  parole  non 
fono  opportune:  anzi  nepure  debbe  pi- 
gliarne quercia , per  non  impegnarli  in 
vna  pruoua  y dal  cui  efìto  egli  non  può 
attendere  , che , ò vergogna  , cornea 
marito  d^  adultera  , ò nyamia  comu 
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reo  di  calunnia:  onde,  fe  può , debbe 
di/Umulare  , per  non  pubblicar  gli  er- 
rori di  fu  a moglie , con  cui  egli  tiene  tanto 
interefle  ; e prouedere  , che  lìmil  commer- 
cio non  profeguifca . Il  Birago  nel  difcor. 
5.  del  2.1ib.  dice , che  per  quell'  offefa  non 
v’hà  foddisfazzione  adeguata:  e che  quan- 
do l'adulterio  è cosi  manifello,  che  non  lì 
polla  dilTimulare,  può  il  marito  onorata- 
mente  ricorrere  al  Principe  , acciocché 
caftighi  la  moglie  : col  qual  ricor fo  fà  egli 
conoscere  al  mondo  di  non  auer  confenti- 
to  all'errore  della  moglie.  A mèperò pia- 
ce più  di  quello  ripiego  quello  del  dimttte u 
re  cam:fc  mpre  intendomi  quando  lìa  noto  1* 
adulterio, 

Cap.  1 1 j. 

Offefa  grande  è propalar  1*  altrui  graue 
mancamento  ; perch  è è vero  che  nel  com- 
metterli vn  misfatto  fi  cade  nella  pena  dell* 
infamia  ; mi  però  tanto  lì  tarda  a riceuer» 
, la  j quanto  tarda  à fapeilì  il  delitto  ,J  Di  tal 
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oftefa  fi  debbe  nella  pace  dar  foddisfaa* 
rione  con  efprimereparole,  che  diftrug- 
ganola  medefima  pubblicazione.  Se  poi 
il  fallo  folle  pubblico,  batterà  moltrar  rin- 
crefcimento  d’ auer  fatto  alla  Parte  quello 
difpiacere . Birag.  decif.i  4.  fogl.  74. 

Cap.  xi  8. 

Offe  fa  malamente  fatta  è più  vergogno- 
fa^che  la  malamente riceuuta . Muzio  lib# 
4-  rifp.6.  fogl.  i r<T.  perchè  è ben  in  potere 
di  tutti  il  non  offendere,  mà  nón  già  il  non 
elfere  offefoi  come  pure  $*è  detto  al  cap.ji. 

Cip.  119, 

Offefa  difonoratamente  fatta  da  chi  ha 
obbligazione  d'onore , marinamente  co- 
me Caualiere,  non  folo  aggraua  ilCaqa- 
tiere , che  la  fa , mà  ingiuria  ancora  tutto  1* 
ordine  de'Caualieri 2 e però  merita,  che 
tutto  quello  onoratiffirao  drappello  fè  ne 
rifenta  feco  col  non  ammetterlo  al  fU(> 
commercio.  Birago  decif.  6,  fogl.  37. 

;T  L €*t 
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Cap.  no.  r,.-. . • * 

Qffefa  fatta  ad  vno,  che  fia  in  altrui 
compagnia , offende  ancora  il  compagno  ; 
perchè  dimoltra  T offendente  di  far  poca 
ìtimadi  lui:  e perciò  nel  farli  pace  tra’prin- 
cipali  doura  egli  ancora  elferui  comprefo  ‘ 
ed  auerne  foddisfazzione.  Birago  decif] 
fp&Ì.4?.;Àfta  rapito-  in  Bologna . 

Cap.  I 2 

Oifefa  fatta  da  donne  , da  vecchi  , e da 
fleligiolì , non  apporta  vergogna,  nè  ca^ 
ncn  * Albergar. lib.  3.  cap.  t. Carlo  Noci 
nella  Cintia  atto  j.fcena  i.  (Quella  però,, 
che  lì  riceue da  donna  nobile,  a mio  pare- 
re , obbliga  ad  ifgrauarfene  : onde  s*  è ve- 
duto praticare,  che  d’  offefe  fatte  da  Da- 
me, e flato d vopo,  che  illor  marito,  ò 

fratello,  diafoddisfazzione  al  Caualiere 
ondo,  ' “ 
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Offefe  prende  qualità  dalfoggetté,  che 
i la  rkeue , e dal  Soggetto  che  la  £à:j  perchè 
quanto  più  nobile  è roffefo, tanto  più  grane 
è roffefa , Co:  Alberto  Pompei  nell'  efame 
dell’  onore  lib,  $,  cap.  4.  cosi  quanto  è più 
vile  l’oflfenditore , tanto  maggiore  è l’ offè- 
fa . Vulpian.  leg.  17 Qutdam,De  tmurift  ^ 
Quelle  però  fi  poflono  fprezzare  con  lode 
d’animo  nobile,  e generofo . Albergar,  iib, 
i.ca pAes>.  -,  a; 

• . » • . ...  « •.  • • 1 «•  r~  • ’ - 

- • . - , •»,  - - • " • ••  ' ■ ...  1 j.  v 

. ?:$**'  1 ?!:  .•'  -.ve..  • 

: Offefa  fi  rende  più , e meno  confidefabf* 
le  fecondo  la  parte  del  corpo , oue  è fatta  + 
fenel  vojto  ò negli  occhi  &c.  Paris  del 
Ppzzolib.8vcap,2  5.  fecondoll  fuogm;  fe 
in  pubblico,  ò in.priuato . Carlo  N«ei  atto 
luddetto  fcenail.  fecondol’arma  j fecon 
bafìone,  ò con  canna;  fe  colla  /pada sfode- 
rata , ò,ool  fodero,  fe  d i piatto,  òdi  tagliò^ 
Qo;  Pompei,  luog,  fuddet.  Birag,  dee. 
di  Milano,.  L * faf. 
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. Cdp ..  124.  . 

Offefa  fatta  a feruidori  per  cagione,  che 
non  concerna  il  fcruizio,  non  aggraua  il 
padrone  ; purché  nel  tempo , che  fono  o ffe- 
i\  non  fiano  con  etto  : mà  però  chi  gli  offen- 
de è obbligato  ad  vfar  fubitocol  padrone 
d*eflì  vn  atto  di  ciuiltà*  facendogli  fape*- 
re  la  neceltttà  auutane,-  e inoltrandone  dif- 
piacerej  con  protetta  di  non  auer  au  uta  in- 
tenzione di  mancargli  di  rifpetto  ; ò li- 
mili dichiarazioni  : altrimenti,  trascuran- 
do quefta  conuenienza , egli  viene  ad  of- 
fenderlo con  offendi  difprezzo*  dando 
a credere  d i tenerne  poco  conto  / come  s’è 
detta delloffefe  inuolontarie.  Biragode- 
cil>%  Vnferuidcwedi  Pietro  vfa  vn'imper- 
tinenza  a Francefco  iquefti  lo  caftiga  fuli 
fatto  ; e poi  fubito  manda  a farne  feuia  con 
Pietro  * proteftando  d’elferui  ftato  traspor- 
tato dalla  collera  3 ed  aggiungendo  altre 
parole  di  ciuiltà,  e di  rifpett®,  come  s’è 
detto  . Pietro  é obbligato  a xiceuere  que- 
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fte  fcufe  : edebbe  licenziar  lubito  il  ferui- 
dore ; nè  ripigliarlo  prima  d’efferne  prega- 
to da  Franceko  ? il  quale  mancherebbe  di' 
corrifpondenztjfe  fubito  non  ne  lo  pregaf- 
fe « Ma  fe  Francefco , dopo  auer  caftigato 
quel feruidore  di  Pietro , tace/  ed  afpetta 
a far  le  fuddette  dichiarazioni , che  Pietro 
fi  dolga  diluii  in  quello  cafo  è ben  obbli- 
gato Pietro  ad  accettar  le  fcufe  di  Fran- 
celco,  ma  non  a licenziar  il  fuo  feruidore  J 
Biragodecif.  c . Di  rigore,  chi  èoffefodall 
feruidore  dourebbe  ricorrere  al  padrone, 
a cui  fpetta  il  caftigarlo  : e però,  chi  sbarro* 
ga  la  di  lui  giuridizzione  calligandolo 
debbe  domandarne  fcufa . Con  fimile,  anzi 
maggior  ragione  , fi  può  dolere  il  Principe 
quando  alcuno  fà  le  proprie  vendette  d* 
offe  fa  riceuuta  da  vn  fuo  fuddito , in  vece 
di  ricorrere  a luiAa  cui  fpetta  il  caftigarlo. 

€ap.  it%. 

Offefa  fatta  per  elezzione  moftra  dif- 
prezzo*  e dile  tto d’clìaqelf  offendente  : e 

Per<* 
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però  la  foddisfazzione  debbe  contener 
vna  proporzionata  efpreffionedi  venera- 
zione , pentimento,  e dolore  verfo  1’offefo. 
Di  tal  offe  fa  fi  dee  domandar  Tempre  per- 
dono . Albergat.  lib.3,  cap. 1 J.  fogl.3  ^ 7- 
* *,  *• 

Cap.  12  6. 

Offefa  fi  prefume  rimeffa  col  non  mo- 
ftranedifgufto,  e rifcntimento  nel  tempo 
che  fi  riceue  $ come  anche  col  fahitar  dipoi 
l’offenfore  ; ò col  tacere  per  vn  anno  con- 
tinouo  . Così  ordinarono  Diocleziano^  e 
Maffimiano  nella  legge  quinta  delle  in- 
giurie. 

» . ' . ' 

Cap.  127. 

Offefa  di  difprezzo  è maggiore  d’  ogrf 
altra , Albergar,  nel  ragionamento  al  Car- 
dinale S.  Siilo . perchè  Io  fprezzo  offende 
Tanimo , tanto  più  nobile  d’ogn’  altro  no» 
Uro  bene . Birago  decifA 


iiJ 


2 • Ut!.i+  tu  nis>  urfii  « /li  Oii»  v 


; 1 A 


Digitized  by  Gfiook 


^ * Vibro  Primo  ] * *;  87 

Càp.  128. 

. 4 - . . ’ * * f • 

Offefa  con  foperchieria  è quella,  effe  fi. 
fa  col  vantaggio , ò di  gente  , ò d’arme , ò 
di  luogo  : con  mal  modo , quando  s*  offen- 
de alcuno  di  nafeofto , ftandofi  in  aggua-  ; 
to , ò di  dietro  ; ò pure  all’improuifo,ienza  <■ 
dargliene  indizio  5 effendo  ciò  tanto  meno , 
lecito , quanto  meno  è dichiarato  il  nemi-  ^ 
co  : per  via  indiretta,  quando  fi  fa  fare  per 
altrui  mano.  Biragodecif.i4.fogI.113. 

. . , , ■ “ V * ' * . * 

Cap.  129,  , 

Oflefa  fatta  con  foperchieria  per  via  in- 
diretta, ò con  mal  mòdo,  non  debbe,come 
s’è  detto-,  effere  nella  medefima  maniera 
corrifpofta*  Fauft.Iib.  3.capf  itf.(Alber-j;  - 
gat.  lib.  1 .cap.  13.  Poffeuin.  Iib,  $.fogl.  14X  > ’ 
perchè fimil  forma  di  procedere  è affaflì- 
namento , e fegno  di  viltà . Vrrea  fogl.  54. 
e 58.Ca;Caftiglion.lib.4.  fo|I.2,85.  Nè  fi 
può  dire,  che  a uendola  praticata  Foffen-', 
forc,  poffaTofEcfo  contro  di  Ini  vfarla;  ; ' 
" **  ^ ~ : ^ v ‘ p «- 
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perchè  tuttociò,  che  per  Tua  natura  è catti- 
uo,  non  può  per  alcun  accidente  diuenir 
buono . Birago lib.t.  configgi  9.  fogl.  1 
Muzio  lib.  i.can.  t.elib.4,  rifp.  7.Fauft. 
lib.i.cap.  2.  e lio.  cap.  ?.  do.  e fé  chi 
ha  offefo  in  tal  maniera  hà  comedo  vn  az- 
zione  indegna,  che  gli  ha  recata  infamia  5 
non  perciò  chi  fu  offefo  dourà,  per  rifentir- 
jfene^  commetterne  vna  fimile,  ed  infamar- 
fi  ancor  etfo:  anzi  quanto  più  onoratamen- 
te egli  il  facede , tanto  più  rifplcnderebbe 
la  fua  virtù  : mà,  come  s'è  detto,  egli  non  è 
tenuto  per  modo  alcuno  a rifentirfene  . 

- Cà p.  13#. 

Offefa  d*onore  cade  folo  fra  perfone  pi- 
ji , ò di  piccola  difuguaglianza  , Birago 
$ecif.  C.  fogl.6o# 

Cep.  131. 

Offefa  d'onore  non  cade  doue  l' offen- 
dente non  ebbe  intenzione  d'offendere  j 
£irago  decif.  6.  fogl,  74,  perchè  reftò  folo 

offefo 
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oneio  il  corpo,  e non  t'animo , nc  l’onore  ] 

\jp  * *.  a ^ 

. ; . c*/>.  132.  . - . 

*>»,<>.  r (-  -«  •■•<•  | » 4 •-  . • ' 

. ->  Oifefanon  fà  chi  domanda  il  foo  . Bira» 
_go  Jib.  i.  conf.i  1 . fogl.  1 1 7.  Io  però  dir  ei  , 
che  offefa  ingiuriofa  non  fà  chi  domanda 
il  fuo . Può  però  diuenir  tale  per  cagione 
del  modo , e del  tempo , con  cui , ed  in  cui 
è domandato i -,  , .. . 

“‘"V  ■ Capi  in. 

, Offefe  fi  confidcrano  fecondo  il  fatto  ,e 
fecondo  il  modo:  dal  fatto  naicel' ingiù* 

. ria  ; dal  modo  il  carico , Se  vien  fatta  1’of* 
fèfa  con  foperchieria , con  mal  modo,ò 
. per  via  indiretta , fi può  dire,  ch'ella  offeq- , 
da,  non  già  che  carichi , cioè  che  obblighi 
a fgrauarfene . Muzio  lib.  j.  cap.  1 *.  fogl. 

9 5.  Birago  conf.4.  fogl.2$.  obbliga  però  a 
render  pubblico  il  modo,  conforme  già  V* 
c detto , es  andrà  replicando , per  efler  cir- 
coftanza molto  importante#  . ^ , 

M Cap. 
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C*f.  134. 

Offefe  fi  bilanciano  principalmente 
coirintenzionedichi  le  fà;  perchè  a£lur 
agenttum  non  operantur  <vltré  tnttnticne»*- 
tgcnttum . Birago  decif.4,  fogl.  1 9. 

C*p.  135. 

OfFefe  hanno  tré  principj , che  fono  nel- 
le azzionideirvomo  ; cioè  volontario , in-- 
liolontario,  e mirto  : e ficome  Pa-mone  vo- 
lontaria è quella , che  interamente  è nell' 
intenzione  dell*  vomo  5 rinuolontaria,  per 
contrario,  è quella,  che  n*è  affatto  fuori  ; e 
la  miffca , quella , che  non  è del  tutto  in  c(fa, 
nè  fuori  d’efla.L’offefa  dunque  volontaria  è 
quella,che  fi  fià  per  elezzione,  ed  a cala  pé- 
fato  ; rinuolontarja  > fenza  intenzione  , e 
fcienia;  lamifta  con  violenza,  òaftera- 
zione  di  collera  ò d’altro  affetto.  Nella  vo-* 
lontana , benché  piccola,  fi  domanda  per- 
dono , quando  però  1*  offendente  non  fia  di 
gran  luga  maggiore  dell*offefo:  nella  inno» 

- v " lon:  J 
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lontana  non  s'è  obbligato  a domandarlo  , 
purché  l’ offendente  mandi  fubito  a farne 
icufa  ; perchè  non  facendolo  principiereb  - 
be allora  a farli  volontaria  : nella  miftas’è 
obbligato,  quando  Tofiefa  fiagraue.  Bi- 
rago  decifi  14.  fogl.  11  1 . e decifitf.fogl.  j 

Gofi  i$6é, 

Oflfefe  fatte  con  foperchieria,  ò con  mai 
modo  k ò per  via  indiretta,  non  caricano  ; 
cio<  non  obbligano  a rifentimcntojmentrc 
però  quelle circoftanze  fiano  pubbliche; 
c reolicojche  quando  non  lo  fiano,  bifogna 
pubblicarle . Muzio  lib,  t.  cap*  ».  e lib  a. 
rifp.%  Fauft.lib.x.  cap.i.  e lib.j.  cap.i  *.  e 
zo*  olendo  difonorato  chi  opera  in  quella 
maniera  : ed  vn  difonorato  non  può  cari- 
care alcuno . Birago  lib;».  confi  1 j.  fogl. 

1 jtf.ftampato  in  Milano.  E’però  vero  che 
ancora  di  quelle  oflfefe  fi  debbe  dar  fod- 
disfazzione , non  per  rintegrare  l offefo  ' 

j ..^r^c0nci*iare  $***1™* , per  cagione 
ondi  diigiunti . La  foddtsfazziojtc 
M % farà 
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farà  di  narrare  il  fitto  ; onde  appaia  li  fo* 
pcrchieria , a cagione  della  quale  1*  offefo 
reftò aldi  fiotto,  ògli  conuenne  ritirarli t 
Biragolib.  fuddettonel  fine  delconfigl.  5. 
Muzio  lib.  4.  rifp.  7.  Geffi  Scettr.  pacifici 
parer,  i.num.  8.  . • • 1 ‘ - *■  <-  •* 

Cap.  1 ff? 

1 O fiele  non  fi  debbono  vendicar  dall'  of  - 
fefo.  Birago  decif.i4.  fogl.io3‘.effendo  la 
vendetta  vn  diritto  della  fouranità^fpetta n - 
te,  come  s*è  detto , al  Principe,  e di  fua 
commi  ffionc  efercitato  da*  Tuoi  miniftridì 
Giuftizia . E*  però  decito  aHofféfo  di  rifen* 
tirfi , e moftrar  di  non  meritarle,  per  non  ri- 
manere appreflo  il  mondo  in  concetto  di 
colpeuole  ; giacché  ogn’  offefa  fatta  per 
elezzione  iuppone  colpa  nelT offefo/  che 
non  s*offenderebbe>fe  di  lui  fi  faceffe  ftima; 
efe  fofie  creduto  non  meritar  fimile  offefa  * 

N , « i < 5 vi?  * / \ Et  * >V  ‘ , , _ » » - ^ > • 

Cap.  138 

t Offende  noi  chi  defidera  giouare  al  no* 

; T . ' lira 

— - 
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Aro  inimico.  Cosi  dice  il  Birago  decìf.  6. 
fogl.66.Mà  egli  sbaglia, a mio  parere:  e po- 
tea  più  ciuile,  più  morale,  e più  criftiana- 
mente  parlare , dicendo,  che  offende  noi 
chi  de  fiderà  giouare  al  noftro  inimico  in 
Cofe  indebite , e di  noftro  pregiudizio . ; 

, i 

Cap.  139. 

Offeso  non  ha  da  volere  quelle  cofe,  che 
aggrauano  l’offendente , e che  non  rilieuà- 
no  punto  per  sè  fteffo . Muzio  lib.$.  cap.  15, 
fogl,  9 5.  Se  Tizio  ha  offefo  Sempronio 
con  foperchieria,  non  hà  Sempronio  da 
volere,  eh' egli  nelle  parole  del  aggiufta- 
mento  efpreffamente  dica,  che  1;  ha  offefo 
con  foperchieria  : ma  s' ha  a contentare, 
chela  narratiua  deferiua  il  fatto»  perchè 
da  effa  fi  comprenderà  a fofficenza , efferul 
fiata  foperchieria  : badando  folo , che  T i- 
zio  detefti  il  modo  tenuto  nel  fargli  1*  offe- 
fa , compiendo  al  rimanente  della  foddif- 
fazzione. 


■Iti  ■ ■ 1 lu! À|U>  -Jj ii •-  ' t' 
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c*p.  140» 


Offefo  Jpuò  giallamente  pretendere  due 
cofe  dall'oftenlòre  ; I*  vna , che  quelli  lo  ri-* 
metta  nel  concetto  delle  genti  in  quella 
(lato,  da  cui  procurò  di  leuarlo  quando!^ 
offefe  ^onorandolo,  ed  innalzandolo  colla 
propria  bocca  quanto,  òcQlla  medefima, 
ò co*  fatti , procurò  di  deprimerlo  ; e con 
quella  fi  foddisfà  alla  ragione  : l'altra , che 
f hil'offefe  ne  moftri  difpiacere , e penti* 
mento  5 e che  anche  ne  Tenta  iti  pena  qual- 
che rolTore  : il  che  auuiene  malli  riamente, 
fe  fi  fa  nel  pacificar  fi  la  narratiua  del  fatto, 
che  fia  per  lui  verdognolo  5 e eoa  quella  fi 
placa  l ira.  Balfcap.aj. 


. Ci/,  ifi. 

Offelononfipuò  (limare  alcuno,  con- 
tra  di  cui  li  fiafolo  progettata  l'offefa;  per- 
chè fi  come  non  fi  può  dire  fatto  ciò,  che 
folo  s'è  penfato  di  fare  ; così  no n s*hl  a ri- 
putare offefo  colui,  che  folo  s’  è trattato 

^ “ d’of- 
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d*oflfendere . Paris  del  Pozza  lib*  i#  qued. 
a.  Muzio  lib.  i.cap.  p.^Birago  lib.  i„  conC 
ap.  Io  però  v*  ho  qualche ditì-ultà  r e par- 
.nù  al  meno > che  doueuana  quelli  Autori 
eccettuar  le  offefe  che  fi  trattano,  e mac- 
chinano contrai!  Principe  ,e  limili* 

Cap.  142. 

ir!.:  • ••  • • 

Offefo  mentre  nel  tempo  dell*  . offefe; 
potendo,  non  ne mollrarifenci mento,  di 
legno  di  non  curarla^  e di  rimetterla , Bi* 

ragoJib.a.  confo,  fogli  9*  v * 

csp%  143..7  • v ^ 

QJefo,  non  debbeper  foddisfazzione 
- chieder  cofa,  che  Arrechi  infamia  achi^ 
tenuto  a dargliela  : màchia  contentare  d* 
eflèr  Soddisfatto  col  maggior  onorpoifibi- 
le  dell*  offendente,  per  non  far  pace  con 
perfonadifonorata.  Biragolib,  1,  coni  8, 
fogfop.cdeciCrafogl.tfi. 
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Offefo  nòn  debbe  ripetère  le  paróle 
• deir  aggiuflamento  dettegli  dall'  offenfo* 
re  ; mà  fblo  dire , che  le  accetta  per  fua  irir 
ter3  foddisfazzionecSe  Pietro  dice  a Fran- 
cefco  d’ effcre  pentito  d’ auerlo  ingiuriato 
che  lo  riconofce  per  Caualiere  onorato , e 
coraggiofo  ;e  che  gliene  domanda  perdo- 
no : non  debbe  Francèfco  rifpondere,  che, 

' poiché  egli  il  conFeflfa  coraggiofo , ed  ono- 
rato ;te  che  1 ’afficura  defler  pentito  d*auer- 
Io  ingiuriato  col  domandargliene  perdo- 
no , l*hà  peròdifpofto  a perdonargli,  come 
fa , e ad  eflergli  amico . Con'  quefta , ò li- 
mile rifpofta  modrerebbe  Francèfco  vani- 
tà, e leggerezza  : e farebbero  errore,  in 
cui  è caduto  in  molti  aggiuftamenti  1*  Ole- 
uano  : onde  debbe  Francefilo  rifpondere , 
che  accetta  per  fua  foddisfazzione  quanto 
Pietro  gli  ha  detto;  gli  perdona  ; e.  farà  fao 
amico  nell’  auenire,  come  era  per  lo  paf- 
ftto,  Birago  decif,  1 -f.fogl.tf^.di  Bologna* 

* C*/V 
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145. 

Offeso  debbe  contentar  fi,  ereftarfoJ- 
disfatto  ogni  volta , che  riceue  dall*  oflen- 
fore  fegni  d’ onore  contrari  a quelli , con 
cui  fu  difonorato . Birago  decif.  1 1.  f.  5 3. 

• * * « t • «* 

Cap.  14  6. 

Oflfefo  da  mandatario  può  pretender 
foddssfazzionc  prima  da  lui  , che  dal  man- 
dante. Muzio  lib.  r.cap.  19.  fogl.  31.  Io 
però  aggiungerei , mentre  il  mandatario 
non  fìa,  comefuoreirer  firnil  gente,perfona 
vile  ; perchè , eflendo  tale , non  debbe  cu- 
rarla. < ",f* 

Cap.  147. 

Offendere  il  nemico  dopo  fa  disfida , e 
prima  di  giungere  all'ora } ed  al  luogo  con- 
certato, nonera  lecito,  quando  lì  pratica- 
ua  il  duello  « Paris  del  pozzo  nel  volgar. 
lib.  t.  cap  8.  e lib.  9.  cap.  17.  e nel  latin. 
queft.7.  Chi  fra  quel  termine  l' offendeua  lì 
porca  chiamare  mancator  di  fede,  e ricu- 
. ' • fare 
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fare  in  altre  querele  da  ogni  Caualiere . Bt- 
ragolib.t.  confitf.  fogl.pj. 

Cap.  148. 

Offendere  alcuno  pelatamente,  fenz£ 
fargliene  punto  motto  , e ch’egli  non  Ila  ne- 
pur  implico,  ègrauilfimo  errore,  etradi- 
mento . Birago  lib.  1.  difc,  1 2.  f.  72.  mà  of- 
fendere rinimico  del  pari , e con  buon  mo- 
do , benché  all  'improu  ifo,  e fenza  auuifir- 
lo,  non  però  con  iniidie,  nè  al  di  dietro,  nè 
confoperchieria , nonèvn  limile  errore  5 
perchè  fisa  ch’egli  è inimico.  Bifogna  dun- 
que andar  auuertito, per  non  elfer  coltoali* 
improuifo  :e  chi  noi  fa  imputi  più  à sé,  che 
2 chj  Toffende  , Terrore  , 

Cap.  149. 

Ofifenditorf  debbe  efier  pronto  a ricom- 
penfar  Toffefa  come  conuiene*  altrimenti  , 
di  buono  cb’eglifolle,  diuerrebbe  cattiuo* 
allontanandoti  colla  renitenza  a farlodali* 
oneilo . Albergai  lib,s.  cap.3  4,  fogl. 
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, Òffenditore con  mal  modo,  econfubr* 
ta  fuga,  ò nafcondimento,  che  non  porta 
eflèr  noto,  non  penfi  già  d’andar  efente  da 
pena,e  vcrgogna.benchè  il  fuo  delitto  redi 
occulto  ; perchè  la  teftimoniania  foderi- 
ca^h’egli  ne  riceuerà  tutto  il  tempo  di  fui 
scita  in  sè  (tetto , quanto  più  interna , tanto 
più  gli  riufeirà  moietta  : e la  brute  zza  del 
fallo  farà  vn  continouo , ed  ineuitabil  rima 
prouero  alla  fua  cofcienta  . Vrrea  part. 
3.  fogl.  i<5o.douedice,  che  il  Marchelc 
Già  mmaria  Gonzagafettendo  ferito  di  not- 
te infetta  ; e fuggitofene  l’offenfore  in  ma* 
do , che , benché  egli  sfoderati  la  fpada  * 
gli  corrette  dietro,  non  potè  vederlo;  pub- 
blicò vna  protetti,  in  cui  afficuraua  dalli 
Giuftizìa  f e prometteua  perdono  a chiun' 
que  fi  fotte  feoperto  d auerlo  offefo , ò fat- 
to offendere,  fegliprouauad’auerlo  cott: 
ragione  offefo  : per  qual  protetta  fu  egli 
fommamente  lodato . 

N Ir  C4f. 

^V' 
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Cap.  151. 

* Offendendoli  da  vn  nobile  vnignobile  ] 
quando  non  vi  fia  vna  eccelfiua  difugua*> 
glianza,  s’ammette  l’offefo  per  vguale  : on* 
de  non  può  il  nobile  ricufare  di  trattar  fe* 
co  del  pari  in  quella  querela  colla  fcufa  di 
difuguaglianza  di  nobiltà.  Muzio  lib.  & 
cap.9.  fogl.84. Corrad.  concluf.  7L  Fauft; 
lib.4.  cap.3.  Per  contrario , il  minore  fa  in? 
giuria  al  maggiore , quando  fe  gli  vuol  far 
vguale  : ed  è cofa  contra  i buoni  co  (lumi  ; 
Attendol. lib.  1.  cap Muzio  lib.,4.  ri(p.  1. 

- -WÈm 
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Onore  è flato  dilli  aito  da  quali  tintigli* 
Autori,  che  hanno  fcritto  fopra  quella  ma- 
teria , tanto  nsceffaria  a fapere  da  chi  pro-i 
felli  appunto  onore . Platone  nel  quinto 
delle  Leggi  diuide  l’onore  vmanoindue* 
l’vno  dell*  animo  e l’altro  del  corpo:  e mo- 
firando  in  checonfifta  il  dironore^conthiu- 
de  con  quelle  parole  %iQent<}»e,  'vtfu'nmfi* 

. k . •< 
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tlm  dtcam , quacunque  illa , qua  lègistator  tur- 
pia  y malatjuè  putat  effe , omni  (ìndio  non  fugit$ 
noe  prò  •vinbui  fequttur  ta , qua  bona , pul~ 

cravattati  non  *vtdet  in  hit  omnibus  quatn 
turptter } $ ab fur de  diuimjsimum  4nimurfi~> 
J mitri  dedicorat  ? Si  può  dunque  per  ragione 
del  contrario  argomentare  in  che.  a Tuo 
parere  ha  ripoflo  l’onore . Il  Patrìcio  fcrif- 
fe , efier  1’  onore  cauallerelco  vn  opinione 
tra’Caualieri , che  altri  non  abbia  manca- 
tOjnè  a giuftizia,  nè  a valore . Il  Co:  Pom- 
pei nel  fuo  efame  dell’ onore  dice,  chel* 
onore  è vn  fentimento  gelofo  , che  ha  1*  vo- 
mo  di  nonefferefprezzato,  ed’acquiftar  la 
gloria  con  lodeuole  operare.  Il  Zuccolo 
nel  c.y.  lodiffin^effere  vnb.on  concetto,  in 
che  ii  tiene  alcuno  pel  Tuo  ben  operare. 
Ariftotile  della  Retorica  lib.  i.  cap.  1 5.  in- 
fegnò , edere  l’onore  fegno  d ’ o p inione  be-, 
nefattiua:  e così  fcriiTe  il  T ilo  nel  Tuo  For- 
no. Il  Biragolib.  i.conC  4.  fogl.  1 5.  viti- 
ma  impre  (Tic?  ne  in  Bologna,  dice  l*  onore 
dell  v omo  procedere  dalla  propria  vi;  ;ù; 

* • - ed 
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ed  il  difonore  dal  proprio  vizio  , e noti 
dall*altrui  volontà . Nella  fua  derilione  poi 
dell’onore  fcrifTe^efTerui  due  forte  d’onore; 
l’vno  innato,  e l’altro  acquidato:  come 
pure  ditte  il  Co:  Romei  giornata.  Il  Muzio 
lib.i.rifp.7.fogl.  i #6.dice,confidere  l’ono- 
re più  nell’ vninerfale  opinione  , che  nella 
particolar  dichiarazione.  E nel  lib.j.rilp. 
i.fogl.  167.  vuole  che  1’ onore  caualleref- 
co  dia  nella  giudiziale  nel  valore.  L’Vrrea 
nel  dialogo  del  vero  onore  militare  affer- 
ma, che  1*  onore  non  è premio  badante  per 
la  virtù , mà  bensì  per  le  opere  del  virtuo- 
fo  : ed  a fogl.  74.  atterifce,  che  confìde  nel 
feguirTonedo,  ed  onorar  tutti.  Il  Pigna 
lib.j.cap.  io.  vuole , che  non  vno , ò più  at- 
ti di  virtù  morali  p irtorifcano  l’onore,  ma 
vna  continoli  azione  d’etti , non  interrotta 
dal  vizio  contrario:  e che  però  abito  di 
virtù  debba  edere  negli  onorati.  L’ Al- 
bergar. lib.  1.  cap.  9.  fogl . 54.  dice  , che  1’ 
onore  è vn  fegno,  per  cui  dimodriamo 
auer  concetto , che  la  cofa , a cui  Tindiriz* 
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ziamo , ifia  buona  , per  riconofcerne  il  me- 
rito . Il  Co:  Landi  Azzion.  moral.  lib.  z, 
fogl.  187.  Ilabilifcel*  onore  in  tre  modi:  il 
primo  nell’efser  virtuofo,  pieno  di  virtù  ^ e 
buoni  coftumiùl  fecondo  nella  loda, e riue- 
renza  : il  terzo  ne’  magi  Idrati , dignità  , ed 
vffici  : e conchiude,  che  il  primo  è il  vero 
/incero  , (labile, e perpetuo  onore.  Il  Se- 
nator  Cedi  Spad.  d’ onor.  part.  1.  num.  13. 
dice,  edere  vn  impresone  di  buon  concen- 
to , che  fanno  le  noftrejiroprie  virtù  mo- 
rale ne’ veri  Giudici  d’  efle , la  quale  gli  ob-  • 
bliga  adarfegnodi  (limarci , palefandolo 
in  premio  def  noftro  merito.  Soggiunge 
poi  nella  part.8.  num.  io.  che  l’onor  vero  è 
vn  bene  intri  nfeco  ,che  procede  dalla  no- 
flra  virtù , E ne*  Parer,  caualler.  parer.  i9 
num. 7.  che  queffonore  interno  è virtù  , e 
merito,  ch’è Tonello. 

Non  ha  dubbio  ch’emendo  l’onore  di 
due  forte , non  può  ciafcuna  delle  fuddette 
d ignizioni  accomodarli  all'  vno  r e all’al- 
tro onore;  onde  io,  per  più  dipinta  intelii- 

gen- 
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gertza  di  chi  hà  bifogno  d’eftere  inftmttS 
in  quella  materia , dirò  più  chiaramente  ;* 
cfierui  l'onore  intrinfeco  , e 1 eftrinfeco  . E 
fé  io  ardili!  in  faccia  delle  diffinizioni , è 
defcrizzioni  d*  Autori  fi  rinomati  porre  là 
mia , direi,  effer  l’onore  intrinfeco  oneftà  , 
ò fia  probità  di  coftumi  : il  lungo  vfo  de’ 
- quali  rende  l’vomo  fempre  più  meriteuole 
deir  onore  eftrinfeco . Qrefta  mia  di/ftni- 
iionenonfi  fcoftercbbe  punto  dal  fenti- 
mento  francefe , nel  cui  idioma  1*  vomo  d] 
onore  fi  chiama  hpnnefte  homm  eìoèd’onCr 
Ìli  coftumi . In  tale  oneftà  fono  ri  pofte  tut- 
te le  virtù  morali  : all’efercizio  delle  quali 
ogni  condizione  di  perfona  è generalmen- 
te tenuta . Pare  però , che  in  quello  eferci- 
zìo  fiaconuenienteauer  riguardo,  e zelo 
per  qualche  particolar  virtù,  fecondo  la 
qualità  delle  perfone  : le  donne  per  la  pu- 
dicizia :i  Religio  fi  per  la  pietà,  per  iVmil- 
:%3L , e fimili  : i foldati  per  la  militare  vbbi- 
dienza : ed i Caualieri  perla  giultizii,  e 
perla  fortezza.  Per  difSnizione  poi  dell* 
- onore 
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onore  eftrinfcco.  mi  varrei  della foprac* 
cennata  dell’  Albergati  : il capi 
ij.fogjLi^p.aggiunge^che  talonore  può 
ellèr  verone  &Uo  ;fegno  manifesto  chlegU 
parlò  delleftrinfccQ/.nQfi  perendo  Tàuri  p-i 
{eco  efler  mai  &Ho  5 perchè  Te  fotte  tale  f 
non  farebbe  più  onore  , il  vero  «flore 
eftrinfecOjdice  eglfettere  il  tègno>che  dà  i! 
buono,  d*aùer  buon  concetto  d'vnaJcr* 
buono  : e che , per  contrario  „ jiftlfo  ha  il 
fegno , che  dà  il  cattiuo , d’auer  buon  con  - 
cettodVn  altro  cattiuo;  q quello,  che  dà 
yn  cattiuo,  d’auerlo  buono  d Vn  buono  ; q 
quello,  che  dà  vn  buono,  d'auerlo  buono 
q'vn  cattino . Gran  male  procede,  ò dal  far 
noi  molte  volte  più  conto  di  quello  onor 
faifo  eftrinicco , che  del  vero  { cofa , che  ci 
fà  perdere  ancora  Tintrinfeco  col  fejurci  a 
deppuarei  coflumijo  dal  non  faper  noi 
diftinguere  T vno  dall’altro,  non  ottante 
che  fiano , non  folo  differenti , mà  contrari 
.tra  loro , Per  di  moftrazione  di  ciò  diremo 
pl*e  fe  l*onor  vero  eftrinfecofi  debbe  a eh* 

* Q ag 
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aggrauato  con  foperchie ria  [ quando  purè 
fe  nc  voglia  rifentire,al  che  non  è obbliga- 
to] fe  nc  rilente  con  modi  leciti  del  proprio 
valore;  il  falfo  vien  datò  a chi  fi  vendica 
colla  medefima,  anzi  con  maggior  foper- 
chieria.  Se  diamo  il  vero  in  premio  a chij 
aticndo  oltraggiato  alcuno  con  parole  in- 
giuriofe  , lo  rilieua  poi  generofamente  eoa 
altrettante  di  rispetto , e di  dima  ; il  volgo," 
per  contrario , ingannato  dal  falfo,Io  rende 
a chi  fcarfeggia , e pefa  fofidicamente  vnìr 
parola  di  foddisfazzione  verfoil  Tuo  nemi- 
co, quando  anche  il  dirla  non  gli  apporti 
alcun  pregiudicio . Se  per  meritare  il  ve- 
ro fiamo  renduti  guardinghi  nell*  offende- 
re altrui  da’riguardi  della  giudizia  le  del- 
la prudenza, e particolarmente  da  quello1 
di  non  auer  poi  il  roflore , nel  far  la  pace 
col  nodro  nemico,  d Umiliarci  a lui  per  de- 
bito, e neceditàj  non  per  virtù,  edelez- 
zione  ; il  falio  ci  fuggerifce  quel  diabolico 
,afIìoma  dà^di , Se  il  vero  perfuade  il  m igw 

: ;>re  di  trattar?  adibii  nente  col  ino  infe- 
ri; ‘ • . ' ' ‘ 1 ' ' A 
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riore  ;; il  falfo  gli  fa  credere,  che  farà  ciò 
imputato  a viltà  d’animo*  e che  fra  anzu 
meglio  farli  temere  colla  prepotenza,  che 
amare  colla  dolcezza  del  tratto  ; fenza 
lafciargli  conofcere , che  quando  il  cuore 
non  accompagna  la  mano  a quelle  sber- 
rettate , di  cui  egli  và  tanto,  fuperbo,  non 
ne  può  in  qualunque  finiftro  accidente  far 
re  alcun  capitale.  Se  onor  falfo,  è quello» 
che  fi  dà  a chi  in  tutte  le  querele , doue  in*1 
teruenne  mentita3adopera  in  pruoua , hen- 
che  a fangue  frcddoja  fpzds,  ; vero  onore^ 
lepre  intendendomi  delVefìrinfeco^  quel- 
lo,che  fi  preila  a chi  con  teftimoni,ò  co  al- 
tre  dimoftranze,rìcorre  alle  ciuili  pruoue  * 
che  fono , non  pure  più  lecite,  che  piu  ficu- 
* perchè  fe  gli  viene  apporto  colla  men- 
tita * che  fia  calunniatore  ; chi  non  dirà  eh  * 
egli  fi  purghi  meglio  dall*  importura  prò- 
uando  per  teftimoni,  òper  ahra  via  ciuilè, 
di  non auer parlato  contrala  verità,  che 
intraprendendo  la  fallace  pruoua  dell*  ar* 
S*e  . Il  Muzio  ftefiò , che  fcrirtè  con  tanta 
d V - Oz  ‘ par-  ' 
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parzialità  in  fauore  del  duello  ; infegnò 
nel  lib, i.  cap.  r 3.  che  non  dee  iVomo  ono- 
rato , auendo  auuta^vna  mentita , ricorrej? 
fubito  alla  fpada , pruoua tanto  dubbiofa , 
perlafciar  la  ciuile,  molto  più  certa:  « 
conchiude,  che  la  ciuile  effendo  pruoua  di 
ragione, c quella  de  gli  abbattimenti  pruo- 
ua di  forza  ; e che  effendo  la  ragione  pro- 
pria dellVomo,  e fa  forza  delle  fiere;  il 
lafciar  quella  per  quefta  è vn  operar  più 
da  hera^che  da  vomo . Se  l’onor  cftrinfeeo 
vero  è aura  vitale,  alimento  di  -cuor  vir- 
tuofoj  il  falfo  è aura  micidiale  , alimento 
di  cuore  viziofo,  dato  per  lo  più  folo  dal 
volgo  ignorante  . Jnriftretto,  fp r onore 
cfti  infoco  lì  darà  ad  azzioni  ; vittuofe^ , 
fora  i 1 vero  ; fe  a viziofe3il  falfo , Molto  rì- 
lieua  il  fiperne  rettamente  1 giudicare  ? 
auendo  alle  volte  le  azzioni  cattiue  qual- 
che apparenza  di  buono  , e le  buone  di 
gattino. 
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Cap.  153 

Onor  cauallerefco , come  s’ è detto,' 
ha  per  fondamento  principale  le  virtù 
della giuftizia , edella  fortezza].  Manca 
dunque  all*  onor  proprio  chi  manca  ali* 
vna,òairaltra,  Muziolib.  3.  rifp.  ir  Ei- 
ra go  lib.i.  conf.8.  fogl.a  6.  dello  ftampato 
in  Milano  » Ed  è danneuole  abufo  il  confi- 
dcrarfi  da  molti  più  i mancamenti  di  for« 
tezza,  che  quelli  digiuftizia.  La  fortez- 
za ci  fa  adoperare  coraggiofamente,  la 
giuftizia  oneftamence  la  fpada,.:  e quella 

debbe  feruire  alla  giuftizia . 

*,  / •.  . / 

Cap.  134. 

. 1 * I „ 

Onore,  non  poterci  effe r dato  » nè  letta- 
lo da  alcuno,  ina  toccar  a noi  di  cónfer- 
uarlo  a noi  fteffi  > ci  viene  da  molti  Autori 
dimcftratOj»  £d  io  replico, che  doueano  prò» 
tetta  rei  di  parlare  dell'’  intrinfeeo . Or  qui 
appunto  mi.cad e in  acconcio  di  far  toccar 

con  mano  e&rcuiuddctn  due  onori,  ditte* 

4 . • 

J iena 
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renti  l’vno  dall’altro:  e che  però  non  pofìfa- 
no  comprenderli  tutti  e due  in  vna  fola  d i£- 
finizione.  L’onore,  che  non  può  ellere 
a noi  leuato  da  alcuno,  è rintrinieco , che 
còme  abbiamo  d'etto,  èroneftàde’noftri 
codiami  : quello,  che  ci  può  elfer  leuato,  è V 
eftrinfeco , che  dipende  dall’  altrui  volon- 
tà; onde  può  elterci  negato,  etoJto,benchè 
abbiamo  il  merito  per  riceuerla,  e ritener- 
lo.Mà  fe  l’intrinfeeo  non  può  eflèrci  leuato  i 
non  può  nepure  eflerci  réftkuito  da  alcuno , 
quando  noi  per  le  noftre  viziofe  azzioni  ce 
ne  fiamo  priuati:  e nel  prillarci  d’elio  ci  fia- 
mo  anche  priuati  del  merito  per  l'edrinfe- 
co#perchè  quefto,come  s’è  detto,  è fequela 
di  quello . Può  bene  il  Principe  liberar  il 
reo  dall*efecuzione  della  pena,  mà  non  dal  v 
difonore  della  colpa.  Noi  foli  pólfiamo 
reftituirloa  noi  fte/fi  con  vn  lungo  vfo  d* 
azzioni  virtuofe , non  folo  contrapefanti  ^ - 
mà  eccedenti  le  viziofe.  Cosi  fece  Argi- 
lano , di  cui  parlando  Torqyato  .Taflò  di** 
cc , che  per  auer  egli  fatte  diuerfe  crude!* 
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tà  fu  riputato  difonorato 

Sin  che  ne  l'Afta  * guerreggiar  fen  venne , 

E per  fama  migliar  chiaro  diuenne . 

E*  vero  che  > comefabbiamo  detto  , non  ci 
può  elTer  léuato  l’onore  intriofeco;  tuttauia 
può eflerci  porto  in  dubbio,  poiché  quan- 
do fiamo  ingiuriati  coirdferci  apporta 
qualche  azzione  viziofa  ,il  mondo  princi- 
pia a vacillare  nel  buon  concettose  auea 
di  noi:  e per  quello  fiamo  obbligati  a ri- 
ientircene  , per  non  perder  affatto  quefto 
buon  concetto,  che  è figlio  defl’pnor  in- 
trinfeco,e  padre  dell’eftrinfeco  . Ce  ne  die-  ‘ 
de  efempio  Crifto  Signor  Noftro  quando 
gli  fu  apporto  , che  auèua  il  demonio  ad* 
dofto:di  che  si rilentì  col  negarlo  demomum 
non  ha  beo:  e quando  egli  fu  percolò  collo 
fcliiaffo  y?  r»*leJoaHusfum<y(e(ìtmonii4m  per  hi* 
lede  maio', (l ditte  m bene , quid  me  cada  > Chi 
non  lo  facelfe  tacendo/i  potrebbe  dire  ini- 
mico di  feftelto . Birago  confi  9.  fogl  64. 
;Iib.  1.  Ciò dico  conuenire  ne* cali,  .dou$ 
ifutrio  difieli ed  ingiuriaci  a carco  : che  do . 
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ve  lofTe  fa  è da  noi  merittta,perchè  il  vizio 
a noi  apporto  è vero , dobbiamo  riceueì  la 
per  ccrrezzione,  e procurar  d’emen  darci . 
Argante  incontrando  Tancredi  dopo  il 
primo  combattimento , così  gli  dille 
Codardo,  e^vil,  così  la  fc  T ancrt di 
Mi  feriti  tu  ì così  alla  pugna  or  rie  di  * 
Tancredi  gli  rifpofe 

Menti , che  *vtl , < che  codardi  io  fa . 
e nudato  il  ferro  valorofàmente  combattè 
con  Argante  , Direbbero  gli  àrmigeri^che 
Tancredi  con  queft*  azzione  di  valore 
riartumeflè  il  buon concetto , che  Argante 
auea  procurato  di  Ieuargli  : ed  a mè  pare, 

^ chedirebberéro  il  vero  ; perchè  conten- 
dendoci fopramateria  concernente  la  for^ 
v tezza , la  fpada  appunto  ne  daua  la  legitria 
rnapruoua:  màdouefi  contende  di  giufti* 
zia,  non  so  capire  come  fi  porta  pretendere 
il  medefimo  j perchè  può  ben  la  fpada  mo- 
llrare  qual  fia  de’  contendenti  il  più  valo- 
rofo,  ma  non  giù  qual  il  più  giufto.  Se  di 
voleÓe  dire  , che  chi  auanza  Calerò  indòf^ 
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tèzzà  abbia  la  prefunzione  d’ auanzarlo 
anche  nella  virtù  della  giuftizia  , come 
ffe  quelle  due  virtù  auelfero  la  natura  di, 
ritrouarfi'  Tempre  vgualmente  vnite  in> 
Vn  mède  fimo  /oggetto*  ciò  farebbe  mal  v 
detto.  Cefare  ebbe  in  fommo  grado  la 
virtù  della  fortezza,  ma  non  già  quella, 
della  giuftizia  : onde  vfurpò  valorofa  , ma 
ingiullamente,  l’Impero  di  Roma.  Suppo- 
ne Tizio  che  Sempronio  gli  abbia  manca- 
to di  parola  ; e però  infiammato  di  collera  ■ 
gli  dice  bai  mancato  di  fede  al  tuo  Principe  ; 
però  non  mi  marauiglto  [e  bai  mancato  an- 
cor a me  di  parola  . Sempronio  Io  mente:- 
ed  impugnata  da  Tizio  lafpada,combatto- 
no,  ercftano  tutti  e due  feriti.  Il  Muzio 


nel  lib.3,  cap.  iS.  fcgl.  98.  ed  il  Biragodif- 
corf.  14.  lib.  1.  fogl.44.  dello  ftampato  in  , 
Bologna  > vogliono,  che  da  quello  loro  vi- 
cende noie  coraggio  dimoftrato,  e fangue 
fpàrto , rimanere  per  ogni  parte  lauata  la 
macchia , che  s’aueuano  appofta  nell* ono- 
re , Tizio  a Sempronio,  coli’afferirlo  mai** 

P - - Ca- 
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catorc  di  fede , e di  parola  ; e Sempronio  a, 
Tizio,  dandogli  colla  mentita  nota  di  bu- 
giardo, e dì  calunniatore,  e volendoglielo 
colla  fpada  {ottenere  :e  che  però  Tvno,  e 1* 
altro  reftaftero  in  concetto  d’ onorati . Io 
nondimeno  non  concorro  in  quefta  loro  , 
opinione;  non  parendomi,  che  c immini  la 
cófeguenra,  che  Sempronio  non  polla  aucr . 
mancato  di  fede  al  fu©  Principe,  perchè  hà 
coraggiolàmente combattuto  con  Tizio: 
tanto  pid ^ chele  pruouefòno  tra  loro  con* 
trarie  .Le  molte  difikultà,  che  vi  truouo, fi 
leggeranno  meglio  oue  fi  parlerà  delle 
pruoue,che  fi  rimettono  alla  fpada.  E fe  al- 
tri volelkr  dire  ciò , che  aflferifcoao  li  par- 
ziali  del  duelfi^cioè,  che  Iddio  affitte  a chi 
combatte  per  la  verità*  ben  conofce ran- 
no quanto  fia  danneuole  quefta  loro  opi-f 
n i onc , fe  fa ra nno  r 1 ttc ifu) ne  , che  quelli  re- 
narono rutti  e due  vgualmente  feriti  : oltre  % 
di  che  quello  farebbe  vn  voler  tentare 
00,  >?:;v  ! • 


M . . 
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Onore  non  obbliga  a fare  più  del  pota- 
re , Birago  lib.  ì.  con C?.  fogl.3#* 

i.  ’ ; . • • . • ‘ 

. ’•  C4f>.  i}6. 

Onore  non  vuole  , che  ne'iuoi  cali  fi  pro- 
ceda con  immaginazioni,  ò con  prefuppo» 
fti , mà  con  certezze . Corrad.  conciuf.i  3* 
Atte  ndol,  liK  r ca  p«  1 5. 

. •"  • * j : < - - - : * . v.  •.  : . 

*J7- 

Onoreuote  non  può  eflèr  coià,cbe  non 
<ìa  onefta . Birago  lib.i.  coni,®  3. fogl.  88* 

Càp.  158. 

Onorar  chi  non  è manifeftamente  vi- 
1.  ziofo,  è operazione  di  giuftizia,  ed  in  con- 
feguenzà  degna  d*  onore*  BÌFago  lib.  ®* 
tonfai,  fbgb  104. 

*-  ~i:  • ' ■ Cpfi  t j$. 

> ' Onore  op era , che  !■  verno  fia  d’animi 
• ■■  F ir  fio» 
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nobile;  e che  però  s*a  diri  contro  di  fucili 
che  lo  fprezzano  tc  fi  renda  mansueto  ver- 
fo  chi  a lui  s’vmilia:  onde  Virgilio  lib.  60 
dell  Eneid.  introduce  Anchife  a dimoftrar 
ad  Enea  ,eler  proprio  degli  animi  grandi 
Pafcere  (ubte&ts  , & debelUrc  fuperbot. 

Poireuini  lib  j .fogt.  1 4<?# 

C*p.  léo. 

Onore  delPamioo  ci  obbliga  bene  a 
porre  per  fua  difefa  la  robba,  la  lanitaj 
anzi  la  vita , ma  non  mai  il  proprio  onore  ; 
perche  è più  principale  in  noi  il  noftro 
onore , che  quello  del  nofixo  amico . Vrrea 
partj.fogl.i33.  . : : ' ... 

Cap. 

»„•  '<■■■._  ■ >'  .1.  * • *■  .*  ; ■ • "■  • > 

Onore  perduto  da  alcuno  col  tradir  1 
amico  , ò il  Principe,  ò col  commettere 
altro  fimile  eftremo  mancamento , il  rende 
meriteuole  d’efiere sbandito  dal  commer- 
cio della  gente  nobile , in  modo  che  fia  ri- 
dotto a viuere  in  compagnia  della  plebei 

v >ac- 
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giacché  egli  èdiuenutopiù  vile  della  ple- 
be , anzi  infame . Muzio  in  diuerfi  luoghi . 

_ ■ *.  . * . , , « . _ , -, 

cap.  16 a. . 

1 

1 Onore  non. vuole,  che  la  fua  materia 
venga  ftiracchiata  : onde  il  Muzio  nel  cap. 
^.fogl.19.  biafima  qtielli,  che  lo  fanno  ^di- 
cendoli , ò troppo  iiigegnofi , ò poco  d’efla 
intendenti;douendofi  procedere  in  eflfo  con 
fentimenii  facili,  naturali,  e non  metafilici. 

...  * . ...  * ) ; • ! 

; Cap.  1 53. 

1 Onorato , e buono , ognuno  debb’eflere 
ftimato  finché  non  fi  pruoua  in  contrario; 
auendo  ciafcuno  la  prefimzione  a fuofa- 
uore . V tdtttjuè  Deus  cunfta , <ju*  fecer*t3  & 
erant  nualde  bona . Pofleuini  lib.  i.fogl.  2 ), 
Birago  deciC  i.  fogl.3. 

A , % ' ■ , 

- ».  . - * » • J . . ' * 

. Cap.  1 64. 

Onorata  azzione  non  farà  vn  Caualierc,1 
fe  negherà  con  bugia  d’auer  detto  male  d\ 
alcuno^ò.d’auerlo  in  qualche  modo  offefo  ; 

. effen-  - 
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effe  ndo  altrettanto  bene  confe(Tarto,e  dar- 
ne loddisfazzione , quanto  è mate  il  mo- 
fìrarfi  vomo  codardo , e d’animo  vile  col 
dir  bugia3  negando  cofa  detta,  o fatta. 
Bira^olib.  i.  conf.  ié.  fogl.ptf.  Corrado 
concluf.  105.  ' ^ 

*,  , • • • -.*•<*  • • • fi  » » 

r*  • ! * •*  « 9 .r  t » n s*  r • • J ('  . ! r 

Cap.  16$', 

Onere  eftrinfeco  abbiamo  detto  * ettere 
ilfegno,  chel’vomo  virtuofo  dà  d’auer 
concetto,  che  l’altro  fia  virtuofo:  il  qual 
fegno  s’ intende  ettere  il  /aiuto , e tutti  gli 
atti  di  rifpetto , di  ftima , di  riuerenza , di 
fommeflione,efimiIi,  che  vn  vomo  dabbe- 
ne può  praticare  con  vn  altro  fimile  a lui 
nella  bontà. 


C *p.  1 66. 

1 

Opinione  piu  comune  de'Caualieri  nel- 
le materie  d’onore  fi debbe  feguire,  co- 
me li  fiegue  nelle  legali  la  più  comune  tra’ 
De  ttori.Cosiin/egna  il  Birago  lib.  i.difcor. 
7.fog.io.A  me  pare,che  doueua  aggiunge- 


re 
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rè,  purché  non  ripugni  alla  ragione  ,come 
dice  altroue . . 

* ** 

Cdp,  i6j . 

t • > 

PA ce,  per  effer  ben  trattata  .richiede^ 
prima  d’ ogn*  altra  cofa,  la  notizia 
dell’  origine  dell*  inimicizia  « perchè  con 
e ila  fi  prendono  più  facilmente  le  ,mifu~ 
re  per  ben  accordare  le  Parti , Birago 
difcorf  10.  lib.  1.  fogl.  51.  il  mediato- 
re, che  la  tratta , dourebbe  farli  dar  p> 
rola  dalle  Parti  di  non  offenderli,  finché 
il  trattato  non  fia  fciolto:  ma  perchè  ciò 
farebbe  vn  ponerfi  in  grand’impegno,  po- 
trà procurare  , che  il  loro  Principe , ò Su- 
periore , le  fermi  nelle  loro  cafe . Bsrago 
decif.  13. fogl.  61,  Indidourà  porre  ogni 
ftu  ho  per  far-  comprendere  all’oifen  lente 
non  prouocaeo  , eh" egli  ha  mancato  alla 
virtù  della  giuftizia  2 e per  indurlo  a coa- 
feflaxlo,  potrà  incolparne  alcuna  divelle/ 
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paliioni  , c di  que’  fubitani  mouimenti. 
deiranimo , all’empito  de’quali  è difficile ^ 
per  non  dire  imponibile  t di  refiftere . Co: 
Romei  giornata  4.  fogl.  124.  Accordata  la 
pace , nella  ftipulatione  d’effa  non  s’hanno 
ad  viar  dicerie , ma  poche , e fugofe  paro- 
le^ douendo  quelle  delle  foddisfazzione 
efler  brieui , fchictte , fincere,  e dimoftran^ 
ti  vmiliazione,  e pentimento  dell’ errore 
commetto  contra  l’offofo . Biragol.  i.difc. 
16.  fogl.  51.  Si  debbono  ancora  lafciare  le 
parole  di  traditore , d’ingiufto , di  codar- 
do, e limili  jpotendoft  con  altre  lignifica- 
tine elprimere  bene  il  medefimo  : conte 
perefempio,  in  vece  di  chiamare  ingiufto 
l’offondente  s dire  eh’  egli  non  ebbe  ragió- 
ne diffonderlo:  e fenza  qualificarlo  di  tra- 
ditore , ò di  codardo , lafciare  che  la  nar- 
ratiti del  fatto  faccia  conofcere,  s’ egli  ha 
vfato  tradimento , ò codardia . Birago  hb. 
2.  confi  6.  fogl.  14.  Se  Mario  è ftatooffefo  . 
da  Siila  con  foperchieria  1 nel  farli  tra  etti 
la  pace,  nonhà  a volere  ,chc  Siila  confelli 
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d’effer riportato  da  vomo  vile  nell’  offen- 
derlo cosi:  batta  perfuo  onore,  che  fi  rac- 
conti il  modo , col  quale  fù  da  effo  offefo,’ 
lenza  cercar  di  vantaggio t come  fi  dirà  qifi 
appretto. 

Cap.  168, 

Pace  richiede  dalle  Parti offeruanza  d4 
ordine  nel  parlare , e nel  dar  foddisfazzio- 
ne.  Il  primo  a parlare  debb’ettere  chi  è fta* 
toil  primo  ad  vfcire  determini  cmilij?  che 
però  hà  data  cagione  alla  querela . Co 
Landi  lib.2.  fogl,z2  8.  Fautt.  lib.  5.  cap.  10.' 
Cuazzo  nel  Dialogo  dell’ onore  fogl.  340.' 
Birago  nella  Tua  apologia  a fauore  di  Tor- 
quato Tatto  contra  l’Oleuano.  Muzio  libj 
3.  cap.  1.9.  Corrad.  conduf.  107.  L4  Ole- 
nano,  ed  in  qualche  luogo  ancora  l’Ak’ 
bergati , fono  di  parere  contrario  ; vo- 
lendo anzi  j che  tocchi  a chi  hà  fatta  mag- 
gior oftefa.  Nel  cafo , che  Siila  hà  detto  a 
Mario , ch’egli  è vile,  e codardo j e che 
Mario accoftatpfeglij  dopo  auerlo  menti- 

Q ' 
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to  gli  hà  data  vna  guanciata,  vuole  l'Ole-  , 
nano,  che  debba  Mario  edere  il  primo  a , 
dar  foddisfazzione  a Siila  : nè  potendo  fal- 
car in  altra  maniera  quella  Tua  mal  fonda- 
taopinione,  propone,  che  nel  farli  la  pace 
tra  loro  dica  Mario  a Siila . Attendo  iointefo 
(hi  a ovot /piace , e (he  fiete  pentito  d’auermi  in- 
giuriato , con fejf andò  ovot  ftefiot  ch'io  jon  cor  (Ug- 
giolo ; dico  però  ancor  io  (piacermi  all'  anima  d* 
ejiere  dato  nell' ecce jfo  di  maltrattar ui , come  fe- 
<i(djrc.  Dunque,  dico  io  , fe  Siila  hà  fatta 
la  dichiarazione  fuppofta  da  Mario,  è (lato 
Siila  il  primo  a dar  foddisfazzione  a Ma- 
rio , come  fri  anche  il  primo  ad  offenderlo 
coll’ingiuria  di  vile , e di  codardo  : di  mo- 
do che  l'Oleuano  fteffo,  fenza  accorgerfe- 
ne  ; cònfente , che  debba  chi  è flato  il  pri- 
mo ad  offendere  efferlo  anche  a foddisfare: 
ches'egli  foffe  apertamente  concorfo  nella 
verità  del  contrario  parere , non  farebbe 
caduto  nell’errore  di  fare , che  Mario  for- 
xnaffe  a fefteffola  foddisfazzione,  dicendo 
4ipiopria  boccale  parole,  che  verfo  lui 
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douca  dir  Siila . Troppo  duro  farebbe,  che 
douelfe  Mario  annullar  la  mentita  , e ino- 
ltrar pentimento  d*  auer  data  la  guanciata 
a Siila,  prima  che  quefti  riuocarfeT  ingiu- 
ria, e ne  moftraflè  pentimento.  'A  mio  pa- 
rere, l'aggiuflamento  proprio  di  quella 
querela  farebbe  fe  Siila  parlalfe  a Mario 
•nella  feguente,  ò fimile  maniera . Martori* 
altro  giorno  io  ■ alterato  dalla  collera  per  le  paro- 
le benché  indifferenti , cti  erano  paffute  fra  noi , 
*vì  dffsi , che  erauate  mule , e codardo  : ora  rau - 
uc liuto  di  queff  errore , tanto  maggiore , quanta 
che  'V'hbfempre  conofciuto  per  Cauahere  corag - 
giofo  }e  d’ animo  grande,  pentito  me  ne  domanda 
perdono  : pregandout  dt  rimettermi  nella  mo- 
[Ira  gratta , Al  t hè  Mario  rifpondelfe.  Accet- 
to  Siila  per  mia  joddi  sfatatone  quanto  m'auete 
detto  : cos\  pnego  mot  ad  accettare  per  la  mo» 
I Irati  pentimento , che  hò  d’eficr  mi  laj  ciato  traj - 
portare  nell* ecceffo  contro  di  moi  commeffo  ; di 
cui  mi  domando  per  mille  molte  perdono  i,  an- 
nullo  la  mentita , datauifolo  , perche  la  jtmai 
al  riparo  del  mio  onore  nccejjar&i  *vt fajk  di 

Qjl  ■ foli. 
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filito amicai  eomepriego  voi  d’  offerto  a me] 

Se  m’inganno, fono  pronto  a correggermi . 

' \ ' • 

• .Cap,  1 69. 

Pace  domandata  alToffefo  non  debbé 
prefumerli  Tempre  legno  di  timore,  cheT 
oftenfore  abbia  di  lui , mi  più  torto  zelo  di 
rendere  il  Tuo  a chi  n’è  creditore  : ed  eden- 
do  ciòvn  attodigiuftizia;  chi  lo  farà  ne 
farà  Tempre  lodato , ma  Almamente  da  per- 
Tone  virtuofe  ; il  cui  applaufo  è da  {limarli, 
non  quello  delle  vizioTe  : douèndo  procu- 
rarechi cerca  il  veroonore  eftrinfeco /*#- 
darià  viro  laudato.  Chifimoftra  reniten- 
te a cercar  la  pace  dalToffeTo,  commette 
errore  grauillìmo  non  folo  come  Criftiano  , 
mà  anche  come  ciuile,  Birago  decif.u. 
fogl.  54.  - . ’ . 

Cap.  17ÒÌ 

pace  prillata  è diffinita  dal  Birago  lib.  1] 
conf.  14.  fogl.  48.  elTere  riunione  d’  animi 
tra  perfone  primate  per  lqbenecommune 
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c però  chi  , fatta  la  pace  col  nemico,  gli 
niega  la  rinuncia  in  ifcritto,  quando  gli  fia 
neceiTaria  per  rimetterli  dal  bando,  ò per 
altro  fuo  comodo,  nonfàazzione  virtuo- 
fa  ; nè  fi  può  dire  che  abbia  fatta  vera  pa- 
ce. Albergat.  lib  .3.  cap.33, 

% . * 

Cap,  171, 

Pace  non  è dureuole , fe  in  eflfa  le  Parti 
non  fono  ridotte  advgualità,  cioè,  chel* 
vna  non  ritenga  dì  quello  dell'altra.  Birag.' 
lib.  1.  conf.  1 1.  fogl.73.  edecif.  1 i.fogl.8 5. 
di  Milano . . ; 

. * . 4“  i 

• • • v ( r 

- ’ ' ' Cap.  172’., 

Pace  fatta  fintamente  da’prigionieri  per 
liberarfidal  carcere  con  precedente  pro- 
tetta di  non  acconfentirui  * e di  non  indurii  ? 
all’atto  d’eira,  fe  non  per  fottrarfi  all’inco- 
modo della  prigione , obbliga  il  medefi- 
mo , vlcito  che  ne  fia , ad  inuiar  la  prote- 
tta autentica  al  nemico , auuifandolo , che 
fi  guardi  da  lui , come  fe  mai  non  folle  fta- 
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ta  fatta  efla  pace ..  Birago  lib.  i.  configfi  7. 

%!.}<.•  . . . ^ 

• i * ' * . » 

Cap.  173. 

♦-  r '*  ' , * * " . J * . « . - , 

Parenti  dell’ingiuriato  non  reftano ca- 
ricati per  le  ingiurie , ed  ofFefe  fatte  al  loro 
parente;  perchè  la  di  lui  vergogna  non  s’al- 
larga nel  parentado.  Albergat.lib.4.f.  548. 
Edio  aggiungerei t purché  l’ingiuria  non 
r Cocchi  ancora  la  riputazione  de’parenti „ 

‘ ' • - ■ Cap.  1 74. 

Parola  data  r.on  fi  può  Ieuare  fenza  per- 
roiflìone  di  quello , a cui  fu  data.  Birago 
lib.  *.  confi  15».  fogl.  106. 

Cap.  i7JT. 

parola  mancata  fi  dice  veramente  quel- 
la, che  nonèadempiuta  : ma  non  fi  può 
^propriamente  dire  mancator  d’efia  quegli  3 
in  cui  potere  non  ne  ftà  P adempimento  „ 
, Birago  lib.z,  confi  18. fogl. 9 u - * 

v-.,.  c*r.  ■ 
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Cap.  17  6. 

Parole  di  foddisfazzione  nell*  aggtufta- 
mento  debbono  dirli  dall'  offcnditore: 
nondimeno  quando  gli  fodero  molto  ver- 
gognofe,  fi  può  con  lode  dal  Po ffefo  con- 
sentire , che  le  dica  vn  terzo  per  lui,  ma  al- 
la di  lui  prefenza;  ballando  che  al  fined* 
effe  egli  dia  qualche  legno  di  confermarle. 
Birago  lib.i.difc.2,  i.fogl.  \\6.  di  Bologna. 
Debbono  contenere  tré  qualità  $ cioè  la 
confezione  lineerà  del  fatto  ; la  correzzio- 
ne,  e pentimento  deH'errore;  elVmilia- 
zione  verfo  Tofiefo.  Birago  fuddetto  nei  fi- 
ne del  4.  configlio  del  primo  libro. 

Cap,  177.  *■; 

* t i 

Parole , quando  ammettono  interpreta- 
zione , fi  debbono  interpretare  nel  piu  mi- 
te , e più  dolce  lignificato.  Biragodifc.  r. 
fogl.  4.  nè  fidebbe  far  più  conto  del  loro 
fuono,  ed  apparenza,  che  del  loro  figni~ 
ficato.  efoiianza  * Muzio  lib,  3.  cap.  iy. 

--  fogi. 
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fogl.95.  E*  dunque  graue errore,  nelfor- 
marfi  le  paci,  far  più  cafo  fopra  la  voce,  di- 
ciamo cosi,  delle  parole,  che  fopra  il  fen- 
cimento  d'effe  : e pure  molte  volte  queft’er- 
rore  con  ritardamelo  della  pace  iuccede 

Cap.  17$. 

Parole  ambigue  debbono  folo  da  chi  le 
diffeeffer  dichiarate  in  qual  fenfo  foffero 
dette,  e non  da  chi  le  vdi.  Birago  lib.  1. 
dife,  1,  fogl.3.  Vrrea  fogl.  1 6 2.  Non  poffo- 
no  però,  a mio  parere,  dichiarar  fi  in  termi- 
ni , che  ne  fiegua  manifefta  contradi'/ ione  * 
Similmente  la  perfona,  contro  di  cui  fono 
Hate  detterebbe  interpretarle  più  in  buo- 
no , che  in  mal  fenfo,  quando  però  vi  fia 
luogo  all*  interpretazione  , per  non  aio* 
ftrarfì  amico  di  riffe,  Birago  dife,  1, 

*►  [ ! . » * • * • < w * # 

- * * \ ‘ 

* • Cap.  179.  . ' 

(*•  * *’  ' ' 4 * * 

Parole  dolci,  ceortefi,  fefono  dette 
con  mala  intenzione  ingiuriano.  Per  con- 
tràrio , le  afpre,  e pungenti,  dette  con  buo: 

‘‘w  * na 
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na  non  offendono* e però  all*  Intenzione,' 
più  che  alle  parole , auer  riguarda  lì  rìeb*’ 
be.  Vrreafogl.fo*  ^ 


t ¥ 

- ••  s * f t < • • * . 1 


Parole  altercatine  nelle  contefe  fona 
da  femminuccia  f Celli  Spada  d’Onore 
parte  8.  abufo  iè 


J * m*  ! * 


i ...> 


j 


•>  't 


! ‘ Cap%  181^ 


ir.-if  : 


' Parole  poche,  buone,  ma  tutte  vere; 
debbono  vfcire  di  bocci  a’Caualieri  pri£ 
denti,  Getti luog. fuddetto • 

• ! . * - . v -:r.  . • .:.f?  .« 

\ Cap.  182.  j . 

Pentimento  pubblicato  da  chi  hi  cotn* 
inetto  l’errore  è calligo  dato  a sè  fletto  in 
parte  del  meritato  $ che  s'accrefce  in  gra« 
do  perfetto  allora  che  fe  gli  aggiunge  1* 
vmiliazione  vcrfo  l’offefo , e la  domanda 
del  perdono . Qtjefta  foddisfazzione  non 
fi  può  onoratamente  ricufare  dall*  offefo 
f er  pigliacene  altra  di  fua  mano , Birago 

4 j‘b-  ' 
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Bologna* 


. * ••  4 * " 1 
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Perdonare  è azztdné  Vfttuofa  .L*vomd£ 
qbe  profeffa  ojiorfc , non  può  fenzamanca- 
r-ealla  di  lui  profèlfione^tralafciar  di  fare 
le  azzioni  virfuofe  fernpre^bfc,  gliene  fi* 
prefentino  le  occafionirdunque  egli  debbef 
perdonare  qualunque  vtrtta  gliene  fia  fat- 
ta inftan^ac.lle  debite ;form&.  Albergat. 
% 3.  ^ap,  jjv  fo.gl.r4  ip»  Muzio  lib.  4. 
r ifp.  4.  fogl.i  1 y. Oqnte  Landi  VìoI;  1.  jfogj, 
i io.  Fara  però  azzione  eroica  cbi,"  ben- 
ché non  richiefta,  concederà  il  perdono. 
La  virtjà  verla  circa  le  cofe  più  malageuo- 
li  -,  e che  ripugnano  più  al  lenfo  il  perdo- 
nare ripugna  più  al  fcnfo  ,.che  il  vendicar- 
ti* dunque  è azzione  più  virtuofa  il  perdo- 
no , che  la  vendetta . Valmerana  fogl.43. 
Iddio  è nobiliflimo  fopra  tutte  le  cole:  egli 
perdoni  a quanti  a Unsi  vmìliano,  e do*- 
owndaao  perdono  dell’  oifefe  fattegli. 

' Uvj  .«•!'  , J lb  v 

ben-  4 

«h  • ■■ 
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benché  a lui  infinitamente  inferiori  : dun- 
que chi  perdonerà  farà  azzione  nobilifsi- 
ma , imitando  quella  di  Dio . Oltre  di  che, 
Peccelenza  delrvomo  confifte  nella  no- 
biltà dell’animo:  e quefta  ingran  parte  nel 
perdonare  al  fuo -inimico.  Muzio  Iib.3. 
cap.  \6. fogl.95.  Debbe  però  T offefo  ren- 
derli fàcile  a perdonare  le  offeft . confide- 
rando  quel  verfo  d’Ouidio.  Sed  nifi  peccai 
fem^tu  quid  concedere  poffes  ? La  colpa  è ma- 
dre del  caftigo  : il  perdono  pure  è di  lei 
parto,  mà  più  nobile  d’eflo.  Li  miniftri 
fùb ordinati  al  Principe  poftono  caftigare  ; 
ma'folo  il  Principe  può  perdonare  : dun- 
que è atto  più  nobile  , e (ignorile  il  perdo- 
nare, che  il  caligare,  La  vera  felicità 
confifte  nel  diletto,  chervomo  dabbene 
pruoua  operando  virtuofamente  . Polfe- 
uini  Iib.5.fògl.i  37.  Chi  perdona,  purché 
lo  faccia  per  generoficà , non  può  di  meno 
di  non  guftarevnd’ Ietto  di  Paradifo  , non 
folo  neH’efercitare  vn  atto  di  tanta  virtù , 
mà  anche  nel  raccordarfi  d’ auerlo  fatto; 

R z il 
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fi  che  e vn  continoli©  premio  a chi  opera 
bene.  Vn  animo  grande  debbeauer  mag- 
gior gufto  nel  perdonate , che  difgufto  ne! 
riceuer  l’offefa  ; Bifognaperò  auuertirea 
farlo  per  magnanimità , e virtù,  nel  qual 
cafo  s’eccita  venerazione;  non  per  viltà,  ò 
fiacchezza,  che  fomenterebbe  anzi  info- 
lenza  , e difprezzo . Card.  Paliamo^  Iftor. 
del  Concilio  di  T rento . Le  operazioni,  in 
cui  fi  contiene  la  virtù  , per  dar  il  nomedi 
virtuofo  a chi  le  efercita , bifogna  che  ab- 
biano tré  qualità  : la  prima,  che  nel  fare  fi 
fappia  ciò,  che  fi  fà  ; perché  fe  s’operaflfe  a 
cafo/arebbero  bensì  le  operazioni  virtuo- 
fe,  mà  non  virtuofamente  fatte  : la  fecon* 
da  ,che  fi  conofca , che  fono  azzioni  vir- 
tuofe:  e la  terza  , che  s’elegga  di  farle  per 
- amore  della  virtù  / come , fe  fi  fà  elemofi» 
na,nonfolos’hà  a Capere,  che  il  far  eie» 
mofina  fia  operazione  virtuofa,  màs’hà 
anche  ad  eleggere  di  farla  per  effer  tale» 
Il  Tiranno  è liberale  , non  col  motiuo  di 
freneticarla  gente  ,mà  dtconieruar  la  ti» 
inC  raa* 
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ramni* . Così  fece  Nerone:  così  molti  altri 
Tiranni  : quali  però  non  meritarono  per 
; la  loro  liberalità  il  nome  di  virtuofi , mà  di 
ftatifti  5 come  Io  merita  chi  perdona  per 
magnanimità  $ perchè  fà  vn  azzione  , in 
. cui  non  poffono  non  ritrouarfi  quelle  tre 
qualità . 

Cap.  184, 

Perdonare  vale , al  mio  parere,  più  che 
condonare , ò rimetter  l’offefa  : onde  con 
maggior  vmiltà  fi  priega  dall’  offenfore  1' 
offefoa  perdonargli,  che  a condonargli  1* 
ofFefa  : non  ottante  l’opinione  del  Guazzo 
nel  dialogo  delI’Qnoref.  3 41.  e del  Birago 
nel  lib.  2,.  difc.^2,enellib.  1.  configt.  14. 
quali  dicono,  che  tra  quelle  parole  non  vi 
fia  differenza . EVero,  che  fono , come  e£» 
Fi  Autori  dicono , parole  circolari,  ed  ana- 
logiche : mà  perche  i’opinione  , e la  con- 
fuetudine  tra  Gaualieri  è,che  efprima  mol- 
to pm  la  voce  perdonare,  che  le  altre  duej 
jc  perchè  la  loro  confuetudme , ed  opinìo* 
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ne  nelle  materie  d'onoi  e fono  valeuoli  ,per 
teflimonianza  dello  fteflo  Birago  lib.  i. 
difc.  3.  e 8.  del  Corrad.  concluf.  r i,  e del 
Muzio  lib.  3.rifp.  3.comepurealtrouéì>*è 
detto  : perciò  a mè  pare  , che  negli  aggiu- 
- {lamenti  vi  fi  debba  far  confiderabile  dif- 
ferenza . Così  poi  anche  tiene  il  medefi- 
mo  Birago  nel  lib-  r.  difc.  1 4,  fogl.  4$.  e 
nella  fua  Apologia  fogl.  1 1 4. 

? ì v M 

Cap.  1X5. 

Perdono  domandato  nel  far  la  pace 
da  chi  offefe , con  difdetta  delle  parole  in- 
giuriofe , deteftazione , e pentimento  dell* 
offefa , apporta  più  onore  all’  offefo , che  s* 
egli  invno  {leccato  auelTe  riportato  vna 
tal  foddisfazzione ; perchè  potrebb'eflè- 
re , eh’  egli  folle  iui  (lato  in  fimil  maniera 
foddisfatto  per  viltà  dell’offenfore,  fpa« 
tentato  dall*  apprenhone  d*  imminente 
morte  j benché  la  foddisfazzione,  è la  dif- 
detta ripugnale  ro  alla  ragione , ed  alla 
verità  : oue,  per  contrario,  fuori  della  for- 
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za , e del  timore , s'hà  a prefumere , cheil 
folo  impulfo  della  foddisfazzione  fia  ftato 
quello  della  giu  ftizia,  Muzio  lib.  4.ri/p# 

. .... 


Cap.  186. 


Perdono  domandato  dall’  offendente 
non  è che  vna  domanda  in  dono  all’  offefo 
di  ciò,  che  gli  era  douuto  per.fuo  marci- 
mento . Ceffi  Scettr.pacifk.  part.8.n.4.e  5. 


Cap.  187. 

. ’i  i , . . .1  J ì . - • ■ 

‘ Pèrdono  fi  dejbbe  domandare  di  tup$ 
le  offefe  fatte  ìngfuftamente,  e per  elez- 
zione  . Muzio  libi  3Ì  cap.  1 5.fogl.  9 5,  co* 
me  anche  delle  inuolontarie , quando  non 
fe  n’è  fatta  fu  b i ta  fc u fa  col  1 *o  ffelo . Il  rii q* 
defnno  s’hà  a fare  in  quellej  in  cui  sè  -ftato 
prouocato,  quando  nel  rifcntimento  s’è 
per  malizia  ecceduto  il  tèrmine . La  fcuo  * 
la Gxuailerefca ,, quando  parla  di  perdo- 
no., tempre  s’intende  fra  perfone  pari  di 
condizione,  ò poco  difuguali  : volendo 
ir  * w che 
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che  chi  è dì  gran  lunga  maggior  e delPof- 
fefo  fia  bensì  tenuto  alla  loddisfazzione  y 
ma  non  alla  richieda  del  perdono , Bira- 
go  decif.  14.  fogl.  ni.  Muzio  lib.  s.cap.  1 
18.  e ip.  Fauft.  lib.5.cap.  ip.  fogl.  1 io. 
Si  debbe  ancor  domandare  ad  vno , che  fi 
folle  infultato  con  foperchieria  , benché 
^on  fofse  re  dato  offeio , 

Cab  itS. 

\ * * • 

Pubblica  vo  ce,e  fama, è folcente  prudi 
‘da  in  caufe  d‘  onore . Faud.  lib.  4.  cap.  4J 
Birago  lib.  1 . difc.  1 1 . fogl.  3 4. 

% f % • 

Cap.  1 Zg. 

Prefunzione  fi  Ieua  con  altra  più  prò 
tabi  le . e più  forte . Birago  lib.a.  configl. 
fto.fogl.78. 

C*p.  ipo. 

Principinondebbono  permettere  ini- 
micizie ne’loro  dati . Birago  dee. 3.  fogl. 
*3*.©  però  fono  obbligati  a codringere 
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chi  offefe  a torto  a date  le  douute  foddif- 
fazzioni  aU’offefo  ; perchè  fé  nelle  caufc 
ciudi  fanno , che  il  debitore  foddisfaccia. 
il  creditore  ; efe  nelle  criminali,  non  po- 
lendo far  re&ituire  la  vita  all'  vccilò , ne 
compenfano  la  morte  con  quella  deli  vc- 
cifore  ; debbono  ancora  eie  rcitaria  me- 
•defima  giu  ftizia  verfo  chi  ha  riceuuto  ag- 
grauioneironore,  che  più  della  robba, 
anzi  della  della  vita,  è preziofo.  Muzio 
lib.i.riip.  1.  fogli  1 1.  Grandilììmobiafi- 
rao  meriterebbero,  feper  difgrazia  dèi 
mondo  nobile  ve  ne  folfero  di  quelli, 
che , per  contrario , nelle  querele  de*Ca- 
ualieri  ìmpediflerole  foddisfazzioniacui 
fi  debbono  ; e che  con  arredi , precetti , 
ed  altre  cautele , vfaflero  della  loro  auto- 
rità , ò degli  arbitrj  delle  rimelfioniinef- 
fi  fatte  dalle  parti  ,a  folo  fine , cheroffe- 
fo  non  rimaneffe  rintegrato  neH'onore , e 
fod disfatto  colle  forme  più  ragioneuoli, 
ed  onorate . O Grande  , e non  mai  a ba- 
ldanza encomiato  LVIGI.  VOI  auete  eoa 

S vna 
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Vna  fantiflfima  Legge  proibito  il  duello 
non  vólendo  che  alcuno  di  propria  mano 
foddisfacci  a al  Tuo  onore  : ma  poi  con  vn 
altra  , altrettanto  giuda,  auete  prouedu- 
to,  eh’  egli  fia  foddisfatto.  VOI  col  bellifi- 
fimo  inneftò  di  quefì-e  due  Leggi  auete 
conferisco  a1  Voftri  feliciffimi  fudditi  la 
vita,  el*  onore.  E non  dourà  dunque  il 
mondo  contributi  d’  ofiequio  riuerire  il 
Voftro  gloriofilfimo  Nome  ? Ah  che  per 
degnameute  lodami  riufeirebbe  infuffi- 
cente  vn  eftratto  di  quanti  panegirici  han 
meritatile  più  celebri  Corone  de’fecoli 
andati . 

■ 

Cap.  i fìl 

Promefla  concernente  1*  altrui  fatto 
non  obbliga  chi  la  fa  all’intera  efecuzio- 
ne  d*eflfa,mà  fidamente  a far  ogni  poffi bi- 
le diligenza  , acciocché  ella  abbia  il  fuo 
effetto,  Birago  lib.i.  confo.  fogl.i$, 

c*iì 
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Cdp.  1 9i. 

Promefla  non  ofleruata  dall'  vna  delle 
parti  efenta  l’altra  dalTofieruanza  dei 
concordato;  perchè  colui,  chenonofler. 
ua  il  promeflo  , rinuncia  tacitamente  aj 
beneficio  del  contratto  , Diocleziano 
nella  legge  i6.  de 'patti.  - 


Cdp.  193.  • 

Prudenza  ,e  fortezza,  vgualmente , ri-' 
chieggonfi  colla  ragione,  e giuftizia , per 
ben  viare  dell’arme  : fenzale  quali  virtù 
piùfuriofo , che  valorofo,fi  potrebbe  eflfer  • 
chiamato/  perchè  ficome  la  grandezza 
deH’animo  rende  ardito  ad  aflalire*  cosi 
la  prudenza , che  pure  è virtù  d’animo  no- 
bile, infegna  a difenderli.  Muzio  lib.i, 
cap.io.fogl.53. 


Cdp.  194. 

Prudente  Caualiere non  iftima  il  peri- 
plo doue  è qualche  motiuo  da  confidarci 

S a im- 
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imprudente , doue  tutto  è da  temere  : qué- 
gli merita  nome  di  coraggioso  j quelli  di 
temerario,  ;•  . 


Cap. 

■pruoiia  fatta  per  via  di  duello  è ingiù- 
(la,  incerta,  e fallace,  Albergat.  lib.  4, 
cap.  1 9.  Muzio  in  diuerft  luoghi , E molti 
altri  Autori, 


CuP.  1 96, 

1 

Q Verde  nafcono  per  due  cagioni  * ì* 
vna  per  ingiuria  di  parole  » 1 altra 
per  ofifefa  di  fatti . Nelle  ingiurie,  fe Y 
ingiuriato  femplicemente  niega,  hà  fod- 
disfattoal fuo  douere  in  modo,  che  po- 
trebbe in  quelli  termini  la  querela  finire  ? 
mas  egli  niega  con  mentita,  fà  diuenire 
di  Heo  Attore  l’ingiuriante  5 e Y obbliga 
a pruouare , che  l’ingiuria  fia  vera,  fe  non 
yuol  rimanere  in  concetto  di  calunniato- 
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fé . Nelle  offe  fé  de’ fatti  è affai  differente 
la  regola  ; perche  Tofiefo  refta  Tempre  At- 
tore i cioè  obbligato  a prouare , che  l*offe- 
fa  gli  f&  fatta  a torto  : e non  Io  próuando, 
la  prefunzione  cammina  contro  d'eff'o,  I o 
ritorno  ben  volentieri  ad  efagerare  in  tal 
propofito quanto  fallace,  quanto  barba- 
ra, e quanto  impropria  fia  iti  fimilicafila 
pruoua  della  fpada  in  vece  della  cìmici 
perchè  può  darli  il  cafo , che  l’offefo  fia  di 
più  deboli  forze,  ò di  minor  efpériénza 
nel  maneggiar  la  fpada,  che  l’offendente  ; 
echeperò  refti  nella  quetìioneal  di  fot- 
te, con  pregiudizio  della  verità,  della 
vita  e quello  che  più  importa,  delfonò- 
re,  Denchè  fùperiore  di  ragione,  Do- 
rrebbe però  il  Principe  fltar  bene  auuerti- 
to , acciocché  non  folo  rimaneffe  caffiga- 
to  Tingiuriante , ed  offenfore , ma  foddis-r 
fatto  ancora  I’offefo , ed  ingiuriato . L Vr- 
rea  pare,  r.  afferma,  che  Carlo  Quinto 
quando  fapeua*  effer  nata  differenza  d* 
oaore  cra’Caualieri , fi  ftcea  lo  t mediato*  ‘ 
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re;  e ftaua  vigilantidimo  per  pretto  rifa- 
perlo:  zelo  veramente  deùderabile  in 
ogni  Principe . 

Cap.  197. 

Querela  principiata  ciuilmente , fé  fi  ti- 
ra al  Tribunale  iniquo  dell’arme  , s'opera 
da  cattino  Caualicrej  perchè  doue  è la 
pruoua  ciuile,  a quella  dell’arme  non  li 
può  ricorrere . Birago  lib.2,.  conf. i<5\  fogl. 
45.  Muzio  lib.r.  cap.  6.  fogi.47.  lib.a.rifp. 
1, fogl.i 44.e lib.4. rilp, t, fogl.  106,  &in 
molti  altri  luoghi.  Paris  del  Pozzo  lib.i. 
cap.  3,  Vrrea  fogl.  6.  Fautt.  lib.  3.  cap.  io. 
Anzi  io  replico,  che  non  è mai  lecito  il  ri- 
correrui  : e roalfimamente  ne’cafi , in  cui  fi 
tratta  di  materia  di  giuftizia , e non  di  va- 
lore, ò fortezza.  Tizio,  per  efempio , fi 
lafcia  intendere  che  Sempronio  è codar- 
do; e che  perciò  a sè  Hello,  e non  a lui  fi 
conuenga  il  carico  di  Colonello , dall' vno 
c dall’altro  pretefo . Sempronio  ritruoua 
Tizio,  e lo  mente.  La  materia  di  quella 

<ìuc- 
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querela  è di  valore , e fortezza . Mà  fe  Ti- 
zio , difguftato  con  Sempronio  , va  dicen- 
do , eh  egli  opera  il  più  delle  volte  centra 
ilgiuftoj  perchè  fa  conchiuder  matrimo- 
ni fenza  il  libero  confenfo  d*  vna  delle 
Parti:  ò che  valendofi  della  prepotenza,' 
.fa  ilipular  delle  paci  fenza  la  douuta  fòd- 
disfazzione  deir  ofteio  : quella  querela 
contiene  materia  di  giullizia,  in  cui  non 
so  comprendere  come  conuengalapruo- 
.v  ua  della  ipada  ad  efclufìone  della  ciuile, 
che  e non  meno  la  più  giuila , che  la  piu 
propria  ,*  perchè  fe  fi  viene  da  elfi  fopra  tal 
foggetto  all’ arme,  e che  vi  relli  vccifo  Ti- 
zio , quafpruoua  piu  impropria , che  Tin- 
trap refa  da  Sempronio  nel  dimollrarlico- 
ra§&10^  In  vece  di  giullifìcarlìgiullo.,  ■■ 

Cap.  ipg. 

Querela  ,fe  non  è prefa  contra  i!  prin* 
cipale,  tanto  meno  s^hà  a prendere  ccm- 
- tra  1 accedono , Birago  lib.  i.conlìg, 
f°gl  1 5 3.  E necefìfario  ipecificarla.accioc- 

chè 
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chèil  Reo  potta  deliberare , ò di  {ottene- 
re, ò di  rinunciare  alla  caufa . Muzio  lib. 
i.cip.x4.  Attendol  lib.i.  cap.  i j.  Corrai. 
concluC  i*.  Gli  fte  lì  fautori  del  duello 
conofcendo  beni  (Timo  quanto  folle  fallace 
nelle  querele  la  pruoua  dell"  arme,  proi- 
biuano  il  combattere  in  vna  caufa  più  4* 
vna  volta  . Biragolib  i,  conf.  31.  fogl. 
1 pt.  temend  o forfè , che  potette  in  vn  al- 
tro combattimento  rettar  vinto  chi  fù  nel 
primo  vincitore  ; e che  in  confeguenza 
fotte  conofciuta  inganneuole,e  però  aboli- 
ta, com’èpoiftata,  così  barbara  fcuola* 

Cap.  j$p. 

Querela  retta  preferitta  nel  termine  d' 
vnanno.  Così  ttabilifcono  Diocleziano, 
eMallìmiano  nella  legge  quinta  dell’ in- 
giurie. Durante  il  detto  tempo  fi  prefume 
viua,  quando  però  non  fi  fu  trattato  in  ter- 
mini amicheuoli  col  nemico:  tra  quali  ter- 
mini è comprefo  anche  il  femphee  faLuto  . 
Spirato  quefto  tempo  fi  potrebbe  aferi- 

. uere 
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fiere  a predizione  fe  s’  offendette  fenza 
auergli  dichiarata  Tinimicizia  e allegata 
la  cagione  del  filenzio.  Birago  lib.a.conf. 

20.fogl.153.  ; 

. * T » * « • *'»»*■*, 

1 . „ * «.  « 

• • _ 1 

• - ■ . , Cap.  zoo.. 

Queftione  , intraprefa  quando  s*  è ac- 
compagnato fenz£  auuifare  iRompagno 
prima  di  ritrouar  il  nemico',  merita  gran 
biafimo.  Spada  d’onore  part.  7.num.  19; 
non  ettendo  ragioneuole  impegnar  in  ritte 
alcuno  fenza  fuo  confenfo  . Chi  cade 
nel  farla  non  s’hà  a ferire  in  terra  : ma  ne- 
pures'hà  apermettere  che  riforga  in  mo- 
do, eh  e potta  offendere . E’  feguito  cafo , 
In  cui  Ercole  ditte  ad  Antonio , caduto  in 
•terra,  che  fi  rizzafle  : ed  egli  rizzatoli, 
prole guendo  poi  la  queftione,  ammazzi 
Ercole . Poteua  Ekole  valerli  del  fortu- 
nato vantaggio , non  coll’  ammazzar  An- 
tonio , mà  col  difarmarlo  ; ettendo  impru- 
denza auuenturar  di  nuouo  la  vittoria 
quando  s è già  riportata  , Così,  quando 

T ad  ; 


T4<5  ffuoutAfléà*  Achille 
ad  alcuno  s èrotta  in  queftiorte  lafpaJa  J 
nons’etenuto  a lafciargiiene  pigliar  vii 
altra  \ ntà  fi  può  coltrirtgere  a cedere  a 1- 
fa  querela  . Gcfltpart.z.  nu.  36.  Sono  va- 
rie le  opinioni , le  a cui  fi  rompe  la  fpadà 
nel  far  queftioiver  fia  lecito  fuggite  ; ò pu- 
re s’ egli  debba  continouara  combattere? 
coi  troacpTimafogli  in  mano , procura  li- 
do d’andar  li  difendendo,,  finche-  gli  polla, 
riufcired’arriuare  alle  prefe . Il  Birago 
nel  lib.  ud'ifcor. .7.  fogl  103.  facendo  vna 
bella  diftinrione  , dice  che  a chi  combat- 
re  per  cauta  pubblica  non  iia  in  tal  calo  la 
fuga  lecita:  c che  folo  podi  ritirarli  t con 
pad!  però  di  non  perduto  corraggiov  clu 
per  intercide  priuato  fi  troualfc  intenz-one  „ 


-«vidi  * 


ii 


-i,  K 

Cap.  20 IV 


> 

n c'Bnèitó^c  v 


* 


RAgione  neli’vomo  è il  vero  lo  Ite-- 
gno  della  virtù  ,.c  la  guida , che  lo 
conduce  ad  operar  fempre  vir cuolamen  te. 

" CJuanr 
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Quando  egli  dalla  collera  , ò da  altra  pàf- 
lìone  tiene  offufcata  la  ragione , è degno 
di  fcufa  fe  non  opera  virtuofamente  ? mà 
ceffati  gli  empiti  delle  pa  filoni,  debbe  fa r- 
lo  , dando  le  douute  foddisfazzioni  a cui 
egli  nella  collera  aura  fatta  ingiulla  offe- 
fa  . Simil  mente  1*  offefo  dourà  accettare 
le  foddisfazzioni,  che  gli  .cpnuengo.no . 
fcufando  volentieri  chi  alterato  dai  la  col. 
lera,  e non  per  pura  elezzione,  Toffele^ 
Biragolib.i.conf  6.  fogl.  45>. dello 
pato  in  Milano,  / 

1 , 

Cap.  202. 

Ragione  debb  elfere  fcorta  , e maeftr* 
d’ogni  operazione  ymana.  Coloro,  che 
dicono  douerfi  auere  in  confider  azione, 
più  ch’ella,  J’vfanza,  moftrano  di  non 
auerne  elfi  punto 3 e parlano,  come  s'  è det- 
to, pe  Almamente . yrrea  part.z.  fogl.i  1 z, 
perchènon  vfo,  ma  abufb  è tutto  ciò  , che 
contro  d efla  vien  praticato . Il  Muzio  nei 
lib,  3.  cap.  17,  fogl. i? 7.  dice  ojer* 

T * p* 
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tia  non  è da  effere  [limata , nè  valorofa  , nè 
onorata  ? (e  ella  dalla  ragione  non  è accompa- 
gnata. Iddio I’hà data  alicorno,  perchè 
operi  da  vomo , e non  da  bellia , come  per 
appunto  fa  chi  s’accinge  a foftenere  la 
propria  caufa , benché  conofciuta  ingiu- 
lla.  Se  Tizio,  auendo  a torto,  ò con  mal 
modooffefo  Sempronio , non  vuol  confef- 
fare,  òdeteftareilfuoerrore,  e darne  la 
douuta  foddisfozzione , merita  nome  di 
beftia;  perchè  opera  contra  ragione.  Il 
fuddetto  Muziolib.  3.  cap.  13.  fogl.  91.  e 
lib.  1. rifpoll.  1 . fogl.  107.  enei  fogl.  iop. 
dice,  che  coloro,  che  in  tal  modo  ope- 
rano, nè  Caualieri,  nè  vomini  , chiamar  fi 
debbono  ; maffimamentc  fe  eftintò  il  bol- 
lore dell’ira , non  fi  correggono . 

Cap.  20 j. 

Relatori  di  parole  ingiuriofe  debbono 
edere  dal  pretefo  ingiuriato  manifeftaci^ 
quando  chi  viene  accufato  d’ auerle  dette 
ne  faccia  tale  iattanza,  che  non  fi  polla  ri. 

. ì but-  J 

- 


Pigifeed  Google 


Ltlro  Prim 9.  145 

buttare  fenza  renderli  fofpetto  d' auerfele 
inuentate  per  pretefto  di  querela,  per 
efempio , a Tranquillo  vien  riferito,  che 
Furio,  parlandofi  di  lui  in  vna  conuerfa- 
zione , abbia  detto , ch’egli  era  vn  codar- 
do ; e che  però  nelle  gare  , che  gli  fono  oc* 
corfe,  più  ne’piedi , che  nelle  mani  fi  fia  fi- 
dato . T ranquillo  truoua  Furio  , e gli  do- 
manda fe  tal  rapporto  fia  vero.  Furio  Io 
niega  con  negatiua  foraata , ò per  dir  me- 
glio rinforzata , aderendo  in  parola  di  Ca- 
ualiere,  chequando  ha  auutoa  difeorrer 
di  lui  hà  detto  tutto  incontrario  della  fup  * 
polla  maldicenza  5 perchè  veramente  Io 
riconofceua  per  Caualiere  coraggiofo: 
onde  reftano  amici.Che  fe  di  poi  Furio  gli 
fa  inftanza , che  manifefti  il  relatore  j dee 
ben  Tranquillo  pregarlo  più  inftante- 
mente,  che  può, a difpenfarnelo  ; ma  quan- 
do egliperfifta  in  volerlo  fapere , è tenuto 
afcoprirglielo.  Fault.  lib.3.cap.  io.  e 2.1, 
Birago  dee  i f.  14.  fogl.  1 2 3. 

'V 
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Crf/».  2P4. 

Relazione  di  cofa  contro  di  noi  detta  fi 
può  fofpetrar  falla,  ò non  interamente  ve- 
ra. : e però  polliamo,  anzi  dobbiamo,  chia- 
rircene , interrogandone  , quando  non  vi 
fia  altro  modo , il  fuppofto  detrattore  3 piò 
io  fio  che,  in  dubbio,  mouerci  ad  offender- 
lo per  altrui  filinolo  : eftendoui  molti 
efempi , ne  quali  il  relatore , ygualmente 
bugiardo,  e maligno  , non  ebbe  altro  fi- 
ne , che  di  farci  efecutori  delle  fue  proprie 
vendette.  Birago  difcor.13.fogl.n9  del 
lib.  i . ftampato  in  Milano , e fogl.73.  delfo 
Rampato  in  Bologna. 

lCa/>.  20  5. 

Reo , in  ciò,  ch’è  lecito  all’Attore,  non 
fià  da  edere  peggior  di  lui  <ji  condizione 
nella  fua di, fefa  , douendo  anzi  le  leggi  ef- 
fere  più  fauoreuoli  a chi  difende  il  prò» 
prio , che  a chi  offende  l’altrui  onore  . Co- 
sì  dice  il  Muzio  lib .3 . rifp.  7.  fogl.  < 9 1 . Mà 

— - - i • 
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egli  aurebbe.  al  mio'debol  parere  > detto 
meglio  , le  fi  fofie  dichiarato  di  parlar  di 
Reo  mentitore  Topra  parole  ingiuriofe 
pronunziate  contra  il  fuo  onore?  che 
in  quella  qualità  di  Reo  Taflìoma  cam- 
mina bene;  elTendo  ragioneuole,  che 
le  leggi  fiano  fauoreuoli  piu  al  Reo  in- 
giuriato , che  all'  Attore  ingiuriarne  „ 
Ma  fé  fi  trattale  di  querela  ingiuria  , 
in  cui  non  fofie  feguita  mentita, ò altra  ne- 
gatiua/arebbe  nel  Foto  caualferefcoReo 
l’ingiuriante,  e Fingiuriato  Attore?  onde 
in  tal  calo  la  regola  s’ aurebbe  a prender 
percontrariorcosì  nelle  querele  d’otìfefe  di 
fatti . Pompeo  non  prouocato  offende  Cc- 
fare  : quelli  è Attore  ; perchè  è fua  incom- 
benza il  far  conofcere  ai  mondo , ch*egfi 
rronmeritaua lo  fprezzo,  cheli  contiene 
in  tutte  le offefe  fatte  per  pura  elezzione  i 
ed  in  quello  calo  il  Muzio  aurebbe  prefo 
errore  , perchè  le  leggi  debbono  efferepiù. 
fauoreuoli  a Celare  Attore  offelo,  chea. 
Pompeo  R,eo.offendente  * Al  contrario, 

pjm- 


Pompeo  ingiuria  Cefo  re  chiamandolo  Ti- 


ranno : le  Celate  riiponde  col  dar  mentita 
a Pompeo,  l’opinione  del  Muzio  è fenza 
dubbio  buona  ,•  perchè  in  tal  cafo  Cefare 
è Reo  : e le  leggi  debbono  elfere  più  fa- 
uoreuoli  a Cefare  , come  Reo  difendente 
il  fuo  onore,  che  a Pompeo , come  Attore 
•ingiuriarne  , Diremo  dunque  cosi.  Due 
forte  di  querele  fi  truouano;  l’yna  di  fatti ,. 
l’altra  di  parole  ; cioè  l’ vna  d'offefè , l’al- 
tra d’ ingiurie  : in  quella  d’ offefe  la  legge 
debb’ edere  più  fauoreuole  all’Attore, 
che  è l’offefo , che  al  Reo , che  è l’ offen- 
dente : mà  in  quelle  d'ingiurie,  più  al 
Reo  mentitore  ingiuriato,  che  all’Atto- 
re mentito  ingiuriante.Incafo  poi,che  l’in- 
giuriato non  nieghi,  che  è il  medefimo  ché 
dire,  ch’egli  fi  faccia  Attore  a prouar  la  di 
lui  candidezza , la  legge  debbe  effer  più  a 
lui  fauoreuole , che  al  Reo  ingiuriarne;  ef- 
fenda appunto  la  proprietà  della  negatiua 
il  far  diueniredi  Reo  Attore  V ingiurian- 
te, pel  carico,  che  gl*  impone  di  prouar 


\ 


vera 
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vera  l'ingiuria,  che  profferì;  e Te  la  nega-' 
tiua  fu  con  mentita,  fotto  pena  d’ efler  giu- 
dicato calunniatore  : vizio,che  rende  l’vo- 
mo  infame . Birago  decif.  5.  della  mentita 

fogl.35.  fhmpato  in  Milano  l’anno  1^37. 

* * . • *•»  « • • 

. Cap.  20  6. 

' * ■ * 1 , i j - 

Ricchezze  a gli  occhi  del  volgo  fanno 
Vno  fplendore , che  gli  abbaglia  „ Non  pe- 
rò apportano  vera  nobiltà . Seruono  bensì 
per  iftrumento  ad  efercitar  la  virtù  della 
liberalità . E fecondo  Ariftotile  nel  iétti- 
mo  della  politica , riferito  dal  Muzio  nel 
lib . 1.  del  Gentiluomo  fogl.  1 1.  fono  beni , 
eh  e fono  fuori  di  noi  5 e che , aiutando  la 
virtù  tanto,  che  poffa  operare,  ci  fanno 
menarottima  vita,  tanto  pubblica,  che 
priuata . Vn  vomo  fauio,  nel  cercar  di  ma- 
ritar fua  figliuola , diceua  malo  *virum  ìndi - 
gentem  dtmtijs , quam  dwittas  indigente* 
*vire . 


U uouct  A fi  a d Achille 

• f , . * 

■ ( Cap.  207. 

1 Rimeffione , quella  , che  altri  chiamane 
reminone,  è vn.atto  volontario,  col  quale 
TofFenditore  fida  in  potere  dell  offeCo;  ac- 
ciocché fi  prenda  di  lui  quella  foddisfaz- 
zione,  che  più  gli  piace.  Albergar,  lib. 3. 
cap.  1 i.fogl.  2^.  La  meno  biafmeuolee 
quella , che  fi  fa  a fanguc  caldo,,  benché 
forfè  la  meno  ficura  : la  piu  Iodeuole,quel- 
la , che  E il  fuddito  col  Principe,  il  figli- 
uolo col  padre,  ed  il  feruidore  col  padro- 
ne ; perchè  folo  in  quelli  cali  non  cade  il 
fofpetto,  che  fia  concertata  : e quando  fi 
potelTe  fofpettar  che  fofiè  tale,  farebbe  de- 
boli ifima  foddisfazzione.  Se  il  rimetto  non 
farà  oflfefo , fi  cadrà  in  quello  fofpetto  : fe 

caftigato , farà  ftimata  azzione  indifereta, 

eontrail  già  detto  affioma  P*r  cerehie 

*•  . ■ * « * ...  <«,*>-»  , % 

Cap.  lo%.  ■ 

Rifentimento  per  difefa  è ragioneuo- 

le , e naturale  5 e però  lecito,  quando  an- 
* . che 


Digitized  by  Google 


Libro  Turno . Ijj 

che  fi  facefle  a fine  di  far  offefa  , purché  in 
tal  cafo  il  renda  neceflario,  e ineuitabile 
la  propria  faluezza . CorLandi  Azzion. 
moral.  lib.i.  fogl.i  iS,  cioè  che  Ila  cummo- 

t O 

de  ramine  tnculpau  tttteU . 

Cap.  so 9, 

Rifentimentodi  ripulfa  per  impulfo  d* 
' ingiù  fta  offefa,  ò ingiuria  , finitamente 
fatto  con  atti , ò con  parole  dimoftranti  di 
‘'tìonefierne  meriteuole,  non  foloèlecitoJ 
ma  conueneuole  all’vomo  giufto , onora- 
to , e dabbene . Il  Baldi  nel  fuo  libro  delle 
mentite , ed  oftefe cap.  17.  dimoftra in  tal 
proposto  che  N.  S.  firifenti  come  h abbia- 
mo già  detto.  Ed  il  SenatorGeflì  nella 
Spada  d' Onore  par.  3,  num.  io.  fi  vale  del 
medefimo  efempio.  E chi  in  tal  cafo  fà 
ciò  j che  può , non  è tenuto  di  vantaggio  ; 
nè  refta  con  alcun  carico  nell*  onore.  Bi- 

rago  lib.i,  confi*  ♦nel  fine  del  foglio  6 3, 

■ ■ ■ \*  . 

* ‘ ^ - ' - ► ^ 

V a Cap. 
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Cap.  210. 

Rifentimento  di  vendetta  per  fubita 
collera , benché  non  fia  lecito  , è però 
compatibile  ; per  eflere  vn  torbido  impul- 
fo  d'ira , che  offufca  in  modo  la  mente,  eh’ 
ella  non  difeerne  la  ragione . Co:  Landi 
Azzion  moral.  Iib.2. . fogl.  iz?.  Il  Mtizio 
lib.3.  rifp.  t.  Il  Co:  Romei,  ed  altri  l’aflTe- 
fifeono ancora giufto , ed  onoreuole  tra, 
f Caualieri , purché  fia  onoreuolmente  fat- 
- to . Màio  non  sò  come  potfa  dirfi  fatto  con 
giuftiziaciò , che  fi  fà  lenza  difeernimen- 

to  di  ragione.  . \ • : • . 

* ^ . * 

• . ' - \ 

Cap,  21  ti 

Rifentimento  per  vendetta  è offefa  na- 
ta da  zelo  d’onore  in  ricompenfa  d offefa 
riceuuta.  Biragodecif.  j.  foglio.  Quan- 
do è meditato,  non  è conceduto  nè  dalle 
Sacre,  nè  dalle  ciudi  Leggi,  che  voglio- 
no, che  fi  lafci  la  cura  delle  vendette  al 
Principe  ; >1  quale  mancando  ad  vn  tanto 
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fuodouere,  malììmamente  col  trafcuraf 
lefoddisfazzioni  dell’offefo,  è più  meri-* 
teuole  di  biafimo , come  altroue  s*è  detto 
-che  non  è l'offefo,fe  quelli  in  terminai  ono- 
rati, cioè  ragioneuoli  le  prende  da  feftef- 
fo.  Ceffi  Spada  d’Onor  par.i.n.  i o.  T anto 
più  è illecito , fe  lì  fà  con  fope  rchieria , ò 
con  mal  modo,  ò per  via  indiretta , e non 
col  proprio  valore.  Muzio  lib.  r.rifp.  i. 
non  effendo  da  perfonafauia , e d*  onore 
quelrifentimento,  che  apporta  maggior 
•vergogna,  che  la  riceuuta  ingiuria . Eira- 
go  Suddetto  decif.  7.  fogl.  75.  Supponia- 
mo, che  Tizio  offenda  per  pura  elezzione 
Sempronio  : certa  cofa  è > ch’egli  dà  a co- 
nofcere  di  far  poca  ftima  di  lui , giudicane 
.dolovomo  vile,  da  non  tenerne  conto:  che 
fe  folle  altrimente  non  vorrebb’egli  per- 
dere fenza  cagione  la  di  lui  amicizia.  Il 
Mondo  pure , per  tal  offefa,  comincia  a 
far  finiftro  giudizio  di  Sempronio,creden>- 
do  eh’ egli  abbia  meritata  l’ offefa.  Se 
Sempronio  le  ne  rifente  coll’v%  foper- 

\ ’ chic- 
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chieria,  ò mal  modo  , ferendolo  alle 
fpalle , ò in  agguato , ò pure  per  via  indi- 
retta , facendolo  ferire  da  mandatari^  ; 
come  potrà  egli  dire  di  riauerfì  dal  con* 
•certo  di  vile , in  che  Tizio  lo  mife  quan- 
do T offefe , fe  per  contrario  in  que- 
• fta  guifa  lì  fà  conofcere  da  fefteffo  ta- 
3e?  Potrà  ben  dire  di  foddisfare  alla 
propria  collera  mà  non  al  proprio  ono- 
re. Muzio  lib.3  rifpoft.2. fogl.i7i«  Eie 
auuerrà  di  poi  ch’altri  vada  ritenuto  nell* 
offenderlo;  ciò  farà  per  timore  del  mal 
modo  delle  fue  vendette  , non  per  la  fti- 
ma , ò buon  concetto  delle  fue  qualità:  nel 
qual  buon  concetto  confitte , come  se  dee* 
to,  il  vero  ettrinfeco  onore . Albergat.lib* 
Ì*ca p,9.  fogl.  5 4. dell’ vlcima  impresone. 

► p 

Cap.  2ia. 

Rifentimento  farebbe  tanto  più  illeci- 
to , quanto  meno  fofle  fatto  dairoffefo  con 
intenzione  di  prouare,  che  V offendente 
auefse  operato  ingiuftamente  in  offender: 
i . lo. 
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to.  La  miglior  pruoua  veramente  fareb- 
be quella,  che  lì  facelTe  per  via  ciuile;  per- 
chè quella  è piu  lìcura  , come  più  volte  s’è 
detto,  e s'andrà  replicando  , che  quella 
dell’arme,  tra  tutte  incertilfima . Tizio  va 
diuoIgando,cheSempronio  ha  tenuto  fe- 
creto  commercio  coll*  inimico  del  fuo 
Principe:  fopra  che  egli  viene  da  Sempro- 
nio mentito.  Egli  ha  pruoue  autentiche 
per  giulli ficare  contro  di  lui  il  fuo  detto  j 
perchè  tiene  di  lui  lettere  dirette  al  Gene- 
rale dell’armata  inimica  : e pure , in  vece 
di  valerli  di  tal  pruoua,  s’appigliaaquel- 
la  della  fpada,  in  cui,co!la  caufa,  egli  per- 
de la  vita . Indi  a poco  i Tuoi  fratelli  truo- 
uano  quelle  lettere  ; e fenza  riparo  deplo- 
rano la  perdita  dell’innocente  . 

CV/,.  li 

Riffe  s'hanno  a fuggire  dall*  vomo  prn-* 
dente , ed  anche  dal  cora ggiolo , partico- 
larmente quando  egli  il  pdla  fare  con  fuo ; 
onore,  Birago  nel  fine  del  dikor.  4-  deli  * 

Bb; 
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fib.i*.  E ino! ciffì me  volte  lo  potrà , quando 
non  confonda  Tonor  falfo  col  vero , 

s • 

Cap.  2 14. 

S Aiuto  dopo  l’offefa  è fegno , ch'ella  è 
rimetta  : e però  non  fi  può  più  preten- 
derefoddisfazzioned’etta.  Muzio  lib.  3 J 
rifp.7.  fogl.  1 pt.  Attendol.  lib.^cap.3.  Ed 
è di  tanta  virtù,  e confiderazione  quello 
faluto,  che  anche  fecondole  regole  del 
dannato  duello , fe  fi  falutaua  prima  della 
disfida  , s*  inténdeua  rinunziato  alla  que- 
rela 5 ed  al  rancore,  fe  doppo  la  disfida  ac- 
cettata . Birago  decif.  4.  fogl.  1 5 . e deciC 
.jo.fogl.51.  di  Bologna. 

Cap.  215* 

Schiaffo , in  rifentimento  di  mentita  , è 
Impropriamente  dato  .Quando  alcuno  ha 
Ingiuriato  altrui , nondebbe  poi  alterarli, 
fe  quelli  difende  la  propria  caufa . Nè  può. 

* iirfi 
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dirli  eccedente  la  difefa  , mentre  nons’ 
auanza  che  a negare  l’ingiuria . Sarebbe 
barbara  quella  leggetche  vietafie  la  difefa 
all'innocenza  • Oltre  di  che  lo  fchiaffo, 
per  tutte  le  ragioni,  non  puòleuare  il  ca- 
rico della  mentita , come  dottamente  in- 
fegna  il  CorLandi  Azzion,  moral.  fogl. 

1 70.  E fe  corre  vniucrfalmente  1*  vfo , ò , * 

per  dir  meglio , abufo , tra’Caualieri , clic 
lo  leui  j e che  quello  abufo  fi  debba  tenere 
per  legge , fecondo  il  Birago  lib.i,  conf.9. 
farà  però /empie  quella  legge  iniqua,  e 
contraria  alla  ragione  i perchè  il  mentito 
debbe  prouar  vera  1*  ingiuria,  fopracui 
fu  mentito  : e lo  fchiaBo  non  fa  pruoua . 

0 _ j i l ' Tk,  "i  > -1 

Cap.  2 1 6. 

*')/:•  , ,J  ' • . 

Scriuere  al  nemico  inverminì  onoreuo- 

Ufi  praticaua  dagli  armigeri  quando  fe  gli 
mandauano  carrelli  3 per  non  mollrare  di 
volerlo  combatter  più  colla  penna , che 
colla  fpada . Muzio  lib.i.cap.  14.  foghi 7. 

Tanto  più  dunque  s'hà  a fare  quando  fe 

X # ■ 

7 1 J -■  '-4 
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,gti’  fcriua  lenza  mandargli  distia.  , 

.«-2  . -,i\  C*f.  2t 7.  ' ; 

J : Sfidar^  a queffione  alcì.100 x che  fia  fo~ 
« f O;  t edtflfirdl  molti  accoro  pannato , è’ 
grauiflimo*  errore  ancorché  i compagni 
tenganole fpadc n'e lor'o*  foderi;.  Ariofto* 
*Bjèì  canrot}., 

» '■  rV&kéirfifrt  t [Conte  rum  valfe  , . 

•-  Lotcompa^nUy  btn  ttitrabtipjà  y ebtlUr 
F.  nncfutkx  ragion  fé  ne  di  fi.  colf  e ? 

Che  a gtternernon  ètnfamiafopra  fu  e Uà  >• 

Che , (pondo  cerchi  vnfiuo  ntmiio  prenda 
Compagno , thè  f aiuti , ir' che  7 difendo . . - ; - 

%ùl  ragione*  (T  è j,  chèd’affàfito'  veglimi  li- 
mente  non  può  confidar  tanto;  nèllk  vtrtàè ,, 
eifidiffèrenza  decompa  grò , -'che  non  pof- 
fa  affai  piu. temere:  della  loro  padrone,  e* 
parzialità. per  1*  accomp agnato  _ Co:  R.o*- 
mei  giornata  +/ fógl.  H f.  . 


giornata  4;  fògl.  tì 

Copi  2 i&. 
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deironore , che  gli  ha  indebitamente  tol- 
to, al  diredell’Albergati  nel  libro  s.cap. 
io.  fo^l.283.  A mio  parere  egli  s' è incelò 
di  parlare  dell  onore  eflrinfeco  ; perché  1* 
onor  vero,  cioè  T intrinfeco,  non  ci  può 
eflèr  tolto  da  alcuno.  Noi  foli  poliamo 
torlo  a noi  flèffi,  operando  contra  la  virtù, 
cioè  contra  bonetto,  come  più  Voltejs’ è 
detto.  Ceffi  Parer. cauallcrefc.  parer*  1 . 
aiu.7.  e parer. 5.  nu.  $.4.5  A e Scettr.paci- 
fìc  par.  7.  num.i.  Chi  però  ci  toglie  quell' 
onor  eftrinfeco  ci  rende  per  lo  meno  mol- 
to dubbiofo  nelhaltrui  concetto  l’intrinfe- 
co;non  efièndo  credibile,  che  fia  virtuofo  1* 
vomo,ch,èdilpre  zzato:  e con  quelli  /en- 
timemi ci  è lecito  rifentirci  quandoalcun 
•cidiiprezza, 

Cfp.  219. 

* • * . * * ^ r*« 

Soddisfarzione  ha  da  contenere  con- 
fezione fincera  del  fatto,  pentimento  d* 
dio , ed  vmiltà  verfo  1 otte  io  . Co:  Landi 
fògl,  a il,  e o.  Muzio  llb,4,  rilp.  6.  e % * 

X 1 Gran; 
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Gran  foddisfazzione  è il  dirfi  daH’offenio- 
re  dopo  le  parole  di  pentimento  , e d 
yrniltà,  ch’  egli  è anche  pronto  a dame 
qualfuioglia altra,  che  folle  fornata  ragia- 
pcuole,  ad  arbitrio  diCaualiere  intenden- 
te delle  materie  d’ onore,.  Birago  lib.  t. 
confe.ii.fogl.  51.  Muzio  lib.4.  rifpolt.4. 

. : ; i : » 


CdO.  2 2 a. 


Soddisfazzione  , che  da  'volontaria-' 
mentel*  ingiuriante  alPingiuriato,  è aliai 
maggiore,  come  s' è accennato , che  fa  da- 
ta,*ò  fa  prefa  a forza  d’arme.  Biragode- 
citi  ! 4.  fogl.  104.  perchè  nell'  vna  Y ingiù- 
riante  fpontaneamente  r iucca  le  parole^ 
Ingiuriose  con  altre  contrarie  , più  degne 
di  fede , perchè  dette  con  più  tranquilla  ' 
mente  l nell'altra  fi  può  dubitare , che  1* 
imputazione  ha  vera benché  la  cauta 
delfingiuriato  abbia  auuto  il  fauore  della 
Spada:  e tanto  fi  può  dire  nelFoffefe  de’  fat- 
ti cioè  che  bcffela  ha  ft3ta  giuda . Tizio*  ; 


v> 
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In  vni  contefa  nata  con  Sempronio  per  ca- 
gione di  giuoco,  gli  dice,  che  quando  fi 
tratta  d’ interede  non  gli  crede  ; perchè 
egli  ingannò  il  fuo  Principe , cedendoper 
denari  a 'Longobardi  la  Fortezza,  alla  Tua 
fede  commelfa.  Sempronio  , vedendo 
che  v"  erano  pre fé nti  molti  parenti  di  Ti- 
zio , gli rifponde , eh’  egli  auea  all’ora  ra- 
gione , perchènon  potea  dargli  la  riipofta 
che  meritaua  : e dipoi  (I  parte  dal  giuoco, . 
Vn  Caualiere , amico  comune , s’  interpo- 
ne per  la  pace , offerendo  a Sempronio  per 
parte  di  Tizio  ogni  foddisfazzionedouu- 
tagli . Sempronio  non  vuol  fentirparlare 
di  pace  : e tra  pochi  giorni , corrompendo 
la  fede  d’ vn  feruidore  di  Tizio  , lo  fa  da 
lui  ammazzare.  Non  ha  dubbio  > che 
Sempronios’  è vendicato  col  far  ammaz- 
zar Tizio:  ma  con  quefta  vendetta  non  ha. 
già  egli  riparato  alla  lefione  del  fuo  ono* 
re  ; perchè  il  mondo , che  l'auea  in  concer- 
to di  virtuofo,  intendendo  elfergli  data 
datanota  di  traditore  del  Principe,  co. 

f “ 


*66  57  udita  Afta  <T  Achille ......  : 

m inciò  a fofpettare , fe  no  a a credere  ~ ci* 
egli  folle  flato  veramente  tale  : e più  creb- 
be il  loljpetto  quando  vide  da  luiammor-* 
zarfì  la  querela  colla  morte  di  chi  , viuen-, 
do  , potea  prouar  l’imputazione  vera  \ e 
col  mezo  d*yn  vomo,  ch'  egli  appunto 
auea  renduto  traditore  al  padrone;.  Per, 
contrario,  s’ egli  fi  rappaci ficaua  con  Ti- 
zio , fi  farebbe  quelli  disdetto  dellimpn-  " 
tallone:  e con  quella  difdettaegli  fi  ireb- 
be rimeflò  nel  buonconcetto  dd  mondo. 


► : 3 : Cap.  -22* . 

Soddisfazzione  non  fiàa  contener  pi- 
role , che  facciano  menzione  di  ferite  \ le  * 
pure  non  fi  volete  lodar  il  ferito  col  dirli  „ [ 
-h'eg  ji,  lion  oliarne  ledere  flato  ferito  da  -> 
notti,  aueffe  continouato  a combattcne 
conintrepidezzafinoaireflère  llatofpar*  . 
lit.05  ò lode  limile . Birago dife.  wJ.iifi 


; li  ',  i:-r- 


; , J v Cep.  222. 

- . , /*  • * l - - ,r  • - 

Soddisfazzione  fi  debbe  dal  maggiore 

al 


W' 
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ar  minore , benché  di  gran  lunga  tale } fé  V* 
ha  offefo  con  ingiuria  d' infamia,  òcon 
danno  nella  ro!>ba:  eflfendo  obbligato  a, 
reintegrarlo  nella  robbi,  e nella  fama.  Il 
minore  , per  dar  foddisfazz ione  conuene- 
arohnenre  al  maggiore , ètenuto  adanda- 
.ce  indi  lineala  a chiedergli  perdono  $ e 
con  vmili  parole  confettare  d etter  perfo- 
na  tale,  eh  egli  aurebbe  potuto prenderli 
d'elio  quelle  fóddisfazzioni,  chepiùojf  ’ 
filerò  piaciute.  Birago  dccif.  i4  f0af. 


4 : 

K 
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* . * r . . ; | ..  . 

Soddìsfazziom quantó-allebarole , ft 
tffEfbono  alterare , e riformare  fecondo  la 
condizione1 , Peti  , ela  proféiSone  delle 

P^fo-de,  al  giodtzio.de’mediafor£.\&zip» 

w/xa^.rj.fogl.jj..  ; - 

f:.’  ;•  tf.Tì:'i  \ ì.-.bl't/lOlO;.;  } 


» * »•  ♦ ”*r 


1.’  ■» 


Capi  : 

SbJdisfàzzioni^quartdo'  purè  abbiano1 
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itole,  che  piùtoftoaggrauinochi  a torco 
iià  fatta  J’offefa , che  chi  l’hà  riceuuta Chi 
hi  tolto  l'altrui , ogni  ragione  vuole , che 
lo  reftituifca,  quando  anche  per  reftituir- 
’lo  v’abbia  a porre  del  proprio*  Muzio  iui^ 

* 

• : Cap.  225. 

Soddisfattone  parole  hanno,  virtù,  £ 
forza  di  redimire  Tonore  all  offefo  (quaiir 
do  dico  di  redimire,  ò torre  l'onore,  par- 
lo Tempre  dell  onore  eftrinleco ) col  rein- 
tegrarlo del  difprezzo  nell  offe  fa  fattogli 
e benché  non  tolgano  loffefa , ne  leuano 
però  la  macchia.  Birago  lib.z.nel  fine  del 
difcor.  ii.  Non  debbono  però  edere  con- 
trarie al  fatto  fteflfo  . Birago  lib.z.  dif-, 
cor.i.fogl.84. ridampatoin  Bologna . . Se 
Tpfeiò;  auendó  mentito  Sempronio , «nelle 
parole  foddisfattorie  gli  rifpondefle , che 
non  ebbe  intenzione,  che  la  mentita  gli 
portale  aggrauio , eiò  farebbe  mal  detto  : 
$ pure  io  truouo  molti  Autori , che  danna 
tal  documento , Altri  in  firail  cafo  voglio- 
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- ino,  che  Tizio  debba  rifpondere,-  dopo 
però  efl'cre  fiato  foddisfatto  da  Sempro- 
nio , che  riuoca  la  mentita , non  volendo 
•che  più  laggraui  : ed  io  pure  fono  del  me- 
defililo  parere  , benché  qualche  difficoltà 
meneaùelfe  a rimuouere.  In  riftretto  io 
dico, che  le  oftefe,e  le  ingiurie, recano  pre- 
giudizio  air  ofiefo,  e all"  ingiuriato  nel 
buon  concetto:  eie  parole  di  foddisfaz- 
zione  adeguata  lorifarciicono. 

Cap.  226. 

Soldati , ò Vfficiali,  fe  vengono  aggra- 
dati per  cagione  militare  dal  loro  Capita- 
no , Ò Comandante , non  poflonò  rifentirfi 
feco  colla  /pada,  mà  debbono  ricorrere 
al  loro  fuprerao  Signore  ; altriménti  fi  ren- 
derebbero rei  di  le  fa  Maeftà.  Cosiperò 
non  fuccederebbe , fe  caricati  in  colè  non 
concernenti  la  milizia,  come  in  materia 
di  giuoco  ,ò  altra  limile,  fi  valeflèro  della 
fpada/ perchè  in  quelli  cali  non  fi  farebbe 
comparazione  da  foldato  a Capitano,  ò 

Y da 

* • 
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di  Vociale  a Comandiate,  mà  d a gioca-, 
tore  a giocatóre , e da  prjuato  a primato. 

Muziolib.  4.  rifp.  8. fogl.  »V*  : . .,  < 

* » • 

' ' ; ‘ ‘ i 

Cap.  227. 

Soperchieria  è fegno  di  viltà  nel  fopef’ 
chìante  .Vrrea  Dialoghici  vero  ormili: 
tare  fogli  54.  e 5».  La  vergogna  dm  e di 
chi  offende,  non  di  chi  portela.  Muzio 
lib  i.  ca  p.  i . fogl.  4 1 - Così  s*  hà  a dire  del- 
le oftefe  fatte  con  mal  modo , e delle  ratte 
per  yia  indiretta. 

v ■ . . . .’•/ 1 

* Cap.  22  S*  ( i ■» 

Soperchieria  non  può  dirli,  feFraocef- 
co,  più  fòrte  d’arme , di  gente  e di  &to, 

venendo  afflitto  da  Pietro , vUdi  tutti}» 

fuoi  vantaggi  : può  ben  dirli;  temerità  dt 
Pietro.  Fauft.lib.t,  Sarebbe  pero  piu  lo- 
deuole  il  non  valerfene  ; Cafo  poi,  eh  egl» 
aueffe  arme  nafeo  Ite , ignote  a Pietro , non 
debbe  adoperarle  . Similmentenpde  lo*  j 
peschiera . fe.Fianitfca , eflendo  ^u  for- 


Digitized  by  Google 


‘ Lflro  PrirHl , 17? 

te  dì  corpo , c d’animo , t più  ainmaeftra- 
todi  Pietro  nel  maneggiarla  fpada , fi  và- 
ie di  quefti  vantaggi  nel  far  quefiioneie* 
co  : efsendo  il  Cavaliere  tenuto  a (tudiare 
bene  quell  arte,  che  può  faluargli  la  vita , 
c l'onore. Muzio lib.  i.cap.^.fogl.to. 


r . • csp.  *29.  ' - ; .- 

Spada  è arma  di  giuftizia , e di  fortez- 
za : ofidé  dii  ingiuftamente  1*  adopera , ò 
chi  per  Viltà  lakia  d’ adoperarla  quando 
la  ragione  il  richiede,  manca  vgualmèa? 
te  alla  giuftizia , e alla  fortezza , e in  con* 
feguenza  all’onore  eguallerefco ancora. 
Muziolib.4.  rifp.  4. Cogl. *11.  Sicome  1* 
vomo  d’ onore  non  debbe  per  viltà  lafciar 
di  difender  con  effa  le  cofe,  giufte;così  non 
lià  per  coraggio  a foftener  le  ingiufte.  Mu- 
zio lib.4.ri^>.4.  Chi  le  ne  vale  per  oftenta- 
zione  di.brauura  J p bizzaria  ,,  manca 
alla  virtù  ddlagiuftizia*  e non  Soddis- 
fi a quella  della  fortezza  ; non  effendò 
egli  lari!  cafo  forte , ma  temerario . Mu- 

y z zio 


ijz  fjuotta  Afta  4*  Achille 
2Ìo  iui.  Li  Caualierife  ne  debbono  fer- 
uire  per  difefa  della  giuftizia*  per  fol- 
le uamento  degli op predi , e perconfer na- 
zione de’  Regni,  non  iper  fomento  dell» 
vanità.  Muziolib.  j.rifp.  i.fogl.  167. 

w * “ 

' Cap.  230. 

Spada,  che  fi  rompa  nella  queftione,  fi 

debbe  attribuire  alla  inala  tempera  del 
ferro , non  a quella  del  cuore  : e pero  non 
porta  difonore  a cut  fi  rompe . Il  cader  e fi* 
fa  di  mano  può  ben  recarci  a difetto  del 
combattente.  Spada  d’Onore  p.  7,  nu.3  Jm 


Céf.  231;  ‘ 

TAcere , quando  s*ode  d*  edere  ingiu- 
riato , fà credere,  che ficonofcà di 
meritar  1 ingiuria,  mentre  però  non  vi  fia 
foperchieria , ò manifefto  pericolo  d efla  » 
perchè  nelle  eofe  pregiudiziali  chi  tace 
conferma . Spada  d’OiiOf  par,  3.  n.  t o. 

. 1 Ctt-  - *■ 
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Cap.  232. 

Tacere  fmiilmente  vna  verità  , quando 
fia  fatta  inftanza  di  palefarla , e quando  il 
tacere  pregiudichi  altrui,  è mancamento 
digiuftizia,  poco  minor  del  dir  vna  bu- 

Eia  . S.  Anfelmo  nell*  Epìfilla  a* Corinti 
:riffe,  che  tanto  è colpeuole  colui,  che 
tace  la  verità , quanto  chi  dice  la  bugia  J 

c*j>t  233. 

T orto  non  fi  debbe  mai  fare  ad  alcuno: 
è quando  pure  fe  gli  fia  fatto,  -fi  debbe 
compenfare  col  moftrarne  pentimento , e 
col  domandarne  perdono  * perchè  il  vo* 
lerlo  fomentare  per  ben  fatto  raddoppia 
Terrore:  e da  gli  vomini  dabbene,  e di 
chiaro  lume  d’intelletto,  è ftimato  vna  be-.' 
fìialità  , Muzio  lib.  j.cap*  ao.fogl.  io*. 
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V . 

. • * .1  ' ' • 

"^Cdp.  ii 4.  ./*  V: 

Valore  è vnione  di  robuftezza  d\ann 
mo , e di  corpo  , con  cui  fi  rifolue  collan- 
temente, d*  anteporre  l’onore  alla  vita, 
quando  gloriofamente  s’hà  occafione,  e 
neceffità  di  farlo.  Spada  d’Onore part.  z . 
num.3. 

Cap.  i35. 

Vbbidire  non  fi  debbe  a Principi  in  co-? 
fa , che  nonfia  onefta.  Non  è oneflo  il 
mancare  all’onore  : dunque  non  fi  debbe 
vbbidir  loro  quando  comandano  co  fé 
mancheuoli  aH’onore  „ Muzio  lib.3,rifp,3. 
fogli 70.  Bifogna  però  auuertire,  che  non 
fi  pigli  l’onor  falfo-pel  vero  : a cagione  del J 
quale  sbaglio  pofiono  fuccedere  errori 
grauilfimi.  Io  non  hò  mai  intefo,che  alcun 
buon  Principe  comandi  cofe,  nella  cui 
efecuzione  fi  manchi  al  vero  onore , E se 
' > il 


Digitìzed  by  Google 


Libro  Primo,:  ìjf 

il  Minio  fi  valfe  di  quello  filogifmo  per  ar- 
cuare a dire  , che  non  fi  douette  vbbidire 
al  Principe  nella  proibizione  del  ducilo, 
egli  appunto  s ingannò  a partito;  e tratte 
da  vna.  fuppofizione  falfa  vna  falfa  conclu* 
(ione;  perchè  il  duello  è azzione  difonora- 
ta , com’egli  fletto  più  volte  ha  aderito,  e 
particolarmente  ne*  luoghi  da  mè  citati . 

C4p.  z$6.  * 

Vendetta  graue  , echeriefcedi  grand* 
ignominia  all*  offensore , è quella,  cheli 
tra!a£cia  di  fare  contro  d’elfo,  a titolo  eh* 
egli  non  meriti,  che  di  lui  fi  faccia  tal- 
conto , che  s' abbia  a venir  feco  ad  alcun 
rifentimento . * Così  ditte  Catone  parlando 
d’ vn  giouane  temerario-,  che  l’offefe,  dan- 
do egli  nel  bagno . E Socrate  percottocon 
calci  da  vn  giouane  infoiente,  volendoli 
di  lui  fcolari  farne  vendetta  , ditte  loro;  fi 
rvn  af  no  m Me JJe  dato  de  'calci  , Vorrete  voi 
confi  gl  tarmi  sfegatarlo , e fcr  vendicarmi 
darne  altrettanti  a lttt>  S affiate  chepoùane 
; •**-  in*  4 
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in] olente  è peggiore  d'<vn  tifino . Quella ■ po- 
tenza infegna  a noi  di  non  far  calo  dell  in- 
giurie fatteci  da  gente  vile , e fceruellata . 
Molte  cofe  concernenti  la  vendetta  aurai 

vedute  ne  Capitoli  del  rifentimento  , oue 

fe  n’è  parlato  fecondo  il  bifogno . 

. i . -■  Cap.  237.  J . 

Vendetta  non  è lecita , comes  e dettai 
altroue  ; perchè  ella  hà  per  oggetto  il  ca- 
ligo; e quello  fpetta  al  Principe . Il  rifen- 
timento però, che  fi  fà  per  dimoliraredi 
non  meritar  Toffefa,è  lecito>  come  pur  an- 
che s’è  dettojperchè  egli  hà  per  oggei “ 
riparo  deironore;e  quello  fpetta  all  oneio 

Càp.  238. 

Vergogna  vera,  cioè  difonorVero,eil 
fègno,  che  dà  vn  virtuofo del  concetto, 
che  tiene  della  maluagità  del  catti  uo  > per 
dargliene  nota  a fine  onello.  Albergat. 
lib.i.cap.2,2..fogI.i3  5.  La  falfa  , :cdtapj 
jaregte,  èiifegno,  che  da  il  cactiuo  del 
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mal  concetto,  in  cui  tiene  vn  vomo  bua - 

no.  Alberg.  fuddett.  fogl.  145, 

« « » * 

C<tp.  2 jp. 

Virtuofo  propriamente  non  è dii  è ftd- 
diofo  di  lettere , d’arme  ,di  mufica , di  pit- 
turalo d’altre  opere  manuali,  ma  bensì  chi 
è giudo , prudente , forte , e temperato  : 
douendo  l’vomo  , per  viuereciuilmcntc,' 
regolarfi  in  maniera , che  non  faccia  cofa,' 
chea  lui  apporti  disonore , nè  ad  altrui 
danno.  Virtuofo  dunque  propriamente  fi 
dourà  dir  colui , il  quale  per  elezzione  ha 
fatto  vn  coftume  di  viuer  dirittamente, 
guardandoli  particolarmente  d’ ingiuria*- 
re,  ò far  torto  ad  alcuno  $ e che  in  tutte  le 
fue  operazioni  fente  foddisfazzione  di  re- 
golarli colla  ragione.  Muzio  lib,  3.  del 
Gentiluomo  fogl,  195. 
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C&p*  2 4^*  « 

Virtù  morate  è vn  abito  della  diritti 
ragione  impreflonelfanima ragioneuole  y 
per  lo  quale  LVomo  „ cedendo  ad  elTa  ra* 
gione , riduce  i fuot  affetti  a mediocrità , e 
ulafcia  muouere  non  pure  dal  piacere , 
che  dai  dolore,  folo  quanto  fi  conuiene. 
Co:  Landt  deirOnore  fogf.67.  Chi  pollìe- 
de  quefta  virtù , ò non  incorrerà  in  alcuna 
inimicizia  # ò cadendoui  x facilmente 
darri  a far  pace. 

Cap.  241. 

Violenza  ragione*  epiùfe  Contra  taZ 
gione , fi  debbe  più  toffo  dirè  abufo  : e 
però  fidebbe  fuggire , anzi  mutare  co!  ri- 
durlo allaragione  * che  debbe  gouemare 
ogni  vmanaazzione.  Spada  d*Onor  par. 
S.num.  1. 
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Cap.  242. 

Volgo  erra  quafi  tempre-  nel  giudicare 
le  anioni  de’nobili,  ftimando  buone  le 
cattiue , e le  cattine  buone  : e però  non  fi 
debbe  far  conta  de’ fuoigiudiù.  Vrre& 
par.  i.  fogl.  j j» 

= - 'V.  ;f 

Il  Fine  del  Primo  Litro  % 
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DELLA 

N V O VA  ASTA- 

D ACHILLE 

FABBRICATA 
fD  U L MARCHESE 

CIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI, 
LIBRO  S ECO*N  DO. 

Rouerai  benigno.  Lettore  in 

v~  j j \ 

quello  fecondo  mio  libro 
quaranta  Cali , la  maggior 
parte  propoli  daH’Oteuano, 
contro  del  quale  il  Birago  hà 
flamrai  i Cuoi  Difcoru  Cu- 
uallerefchi  . Pò  polle  le  narratiue  d’edì, 
alle  quali  ho  fubito  aggiunto  il  modo  di 
comporre  le  Parti  ; acciocché  tu  poli 
con  minor  lettera  ricercare  le  ve  ne  Fo!fe 
alcuno  , che  a (,e! Te  qualche  fimilitudine 
con  quello  ^ che  ti  accade , e cauarne 

A la 
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la  forma  propria  per  1’  aggiuftamento  5 
ò pure  acciocché  tu  polfa  , nel  leggere 
con  breuità  di  tempo  le  maniere  di  tan- 
ti aggiuftamenti  tra  loro  diuerfi  , farti 
pratico,  per  faperne  fare  quanti  ne  cadef- 
fero  fotto  il  tuo  maneggio  ; benché  follerò 
i cali  differenti  da  quefti . Non  hò  feruato 
Lordine,  conche  gli  hà  polli  il  Birago  ; 
perchè  quando  principiai  a notarli  non  eb- 
bi mai  penfiero  d’efporli  a'tuoi  occhi  /ma 
bensì  a’miei,  che  aueano  più  bifogno  de’ 
tuoi  d’  olferuar "li ammaeftramenti.  cheli. 

O * 

contengono  in  elfi . Hòpoi  rifoluto  di  far- 
li ftampare  ; perchè  cosi  m’ha  configlia- 
to  il  Sig.  Marchefe  Giangiufeppe  Orli , vno 
de’ più  virtuoli  Caualieri  del  noftro  Se* 
colo . Li  leggerai  pero  qui  fedelmente  tra- 
portati, non  alterati  nella  foftanza  , e di- 
rei anche  nella  dizzione,  fe  in  qualche  luo- 
go non  m’aue  Ili  prefa  la  libertà  di  ridurli  a 
miglior  regola  di  lingua,  per  renderla  vni- 
forme  al  rimanente  dell’  Opera  . Viui  fe- 

l»  + 

«ce, 

• ••'  . CASO 
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CASO  PRIMO.’ 

Qaintio  <venne  /tonificato , to- 
me Se  fìllio  anca  detto , eh'  egli* 
per  ne  olii  atti  indegni  da  lui  com - 
me/ sij  er a diuenuto  infame  : per 
1°  cbe  acce  fio  a'  tra  je  ne  and o 
fu  j ito  a ntr  ouar  Se  fillio  ; e fenzjt  fargli  alcun 
metto,  tratto  spugnale,  lofenful  vi/o . Sefii- 
ao  % benché  per  lo  fubitaneo  accidente  tutto  turba- 
to}  r.nuj  arditamente  la  Spada  per  njentirfi  $ fa - 
ccndo  Quintu)  il  me  de  fimo  : ma  da  quelli , che 
fi  fr  appo  fero  > /partiti  andarono  pelerò  fatti . 

- Quello  Calo  viene  prò  pollo  dall'Oleuà-. 
no,  contro  del  quale,  come  didì.  Iscrit- 
to dottamente  il  Birago  nel  difeorfo  zz\  fo- 
§1 11 3*  per  cui  parere  fi  debbono  le  Parti 
aggiullare  nella  feguente  maniera. 

Dirà  Quintio . Conffso  Se  fi  ilio  , che  da  grd- 
ue  ira  aceefo , per  e] sermi  fiato  riferito  da  perfe- 
tta, a cui  io  douea  frefiar  fede/ che  da  uoi 
orano  fiate  dette  alcune  parate  molto  pregiudizi  a- 

Ai  li 


Digitized  by  Googli 


4 Nuova  Af a d*  Achille . 
lì  al  mio  onore  , svenni  à trottami  ; e fenz*  far- 
vi mottoycome  per  legge  di  Caualler.a  era  oblìi- 
gaio  a fare , mt  ferij , non  attendo  t ot  cagione  di 
guardanti  dame  j per  non  attenni  off' lo  te  fe  m 
due  fé  cono.!  auto,  per  nemico^ed  accorto  svi  fofe 
del  mio  mal  anima  > fare f e fato  non  meno  at- 
to ad  offender  me  dò  quello y che  feci  io  sim  .Quo 
xtconoffendo  esanco  nemico  del  mio  onore  toftai 
flato  in  cjuefìa  az&wne  commefsa  centra  Lapcrjo - 
na  i/ojlra  mcnttuole  A onore  > sui  frugo , come 
genero^  Cavai  ieror  che  efupplieo  con  ogni 

affatto  a perdonarmi  y e adef  termi  amico  . 

Rtfponde-rd  Sefìdio^  Poiché  mi  chiedete  ntl 
moda,  che  fate,  perdono  dell' offe  fa  tng  tufi  amento 
fattami- , stre  lo  concedo  j;  eneU'amenire  svi  far m 

Amico  - ‘ 

Corifeflo  la.  mia  ignoraTirar  a me  pare 
chedjoueiiecoftarc  meglio  al  mondo  nobh- 
le  gkdrcc  delle  materie  d’onore  , che  Se- 
fillio,  non.  auetfe  dette  le  fuppofte  parole 
centra  F onore  di  Quintio  ; altrimenti:  an- 
iei  qu  alche  diificu  ha  nel  giudicare  conue- 
nietià  tutte  le  parole  della  iuddetta  foddis- 
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fazione.  Parmi.dico,  che  auelfe  douuto 
Quintio  direà  Sellilio,  elferfi poi  chiarito, 
non  enerverà  la  fuppoftagli  detrazzione 
c che  però  lo  pregaua  a perdonargli  &c.  Si- 
milmente dico,  che  TÓleuanonon  hàier- 
uato  il  conueneuole  per  Quintio  nel  figu- 
rar quello  Calo  ; perchè  doueua  fare  eh’ 
egli  trouafie  Sellilio  . e che  f interpellalfe 
fe  ai  effe  detie  quelle  parole  contra  il  fu o 
onore , come  gli  era  flato  riferito  : e fe- 
condo la  rilpolla , che  ne  riportaua,  rego- 
lar la  fua  ri foluzione . Ne  dirò  più  diftin- 
ta  cofa  nel.cafo  duodecimo  : intanto , trat- 
tandoli di  due  grand’ Autori , come  fono  il 
Birago , e l’ Oleuano , mi  rimetto  a loro , 
ed  a chi  leggerà  quella  mia  dilficultà . 

CASO  SECONDO, 

PEruenuto  Enea  alle  Riuiere  d*  Italia  , 
procura  d'  auer  per  Moglie  Lautma  fij 
V Imola  di  Latino  Rè  del  Latto . Ciò  intenden- 
do Turno  9 che  molto  tempo  prima  la  pretende- 

1 uap 
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04,  lo  <vd  a trottare  dicendogli*  Enea  fe~» 
•vuoi  dire  d' ejser  tu  piu  degno  del  Matrimonio 
di  Lauinia  di  quello  cheto  mi  fiay  tu  /penti * 
Rilpoje  Enea  . Menti  tu , ch'io  menta . 

* Quello  Cafo  è fìnto  dall'  Oleuano  : ed  a. 
lui  ùmilmente  ha  contraddetto  il  Birago 
* nel  difcorfo  ottaùo  > in  cui  dice  che  la  men- 
tita data  da  T urno  ad  Enea  fi  chiama  men- 
tita fciocca . 1/ Vrrea  pure  a fogl.  82,.  afferà 
ma  edere  da  riderfene  ; perchè  è data  alla 
volontà  ; e che  non  folo  non  faccia  vffizio 
di  mentita , ma  che  ne  pure  fia  ingiuria  : che 
però  la  replicata  da  Enea  non  poffa  dirli 
mentita  valida;  douendo,  per  eiser  tale^ 
rnpondere  a parole  ingiuriose . 

A quello  cafo  il  Birago  non  aggiu  ngela 
forma  , nè  le  parole  per  laggiù  (lamento,  A 
mè  però  pare  che , per  non  ederui  corfe  in- 
giurie, nè  mentite  valide  da  riuocare,  fi  pa- 
telfe  aggiuftar  nella  feguente  maniera.Dow- 
rebbe  un  Caualiere,amico  comune, in  luogo 
terzo , doue  fi trouaflèro  T urno,,  ed  Enea , 
alla pr efenza ditrè ^ ò più  Caualieri  dire 2 
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Signori  y offendo  tra  queftt  due  Caualìeri  paffute  > 
furale  grauemente  [ptaceuoli:  ed  auendo  lotntcfo 
da  tiafcitn  d' efsi  il  gran  loro  dtfgujìo  d*  auerlt-j 
dette  y e de fi  derio  dt  ritornare , per  la  fiima  ari- 
condottole  che  s'hanno  y alla  primiera  loro  amici • 
XjUy  ho  pregati  loro  Signori  dt  trottar fi  qui  per  off 
[ore  tcfltmom  della  loro  riconciliazione.  Ciò  fi* 
nito  T urno,  ed  Enea  fi  toccheranno  la  ma- 
no 

: CASO  TERZO: 

• * • L‘  ■ ■ ’ * r. ...  * 

Diomede  dice  ad  Enea . in  effetti y ben- 
ché t k /emiri  Caualier  di  ajalore  ] fei 
arile  y e fiacco  ì e per  dere  fi  il  credito  y (t  il  gran 
foccorfoy  chea  tempo  ti  porge  la  Dea  tua  Ma. 
dre  y non  ti  f ac  effe  apparir  quel  che  non  fei  . 
JR ifponde  Enea  . Tic  non  dici  il  arerò  > poi- 
ché le  imprefe  y ch'io  traggo  a fine  y fono  in  <vir» 
tà  del  mio  proprio  a/alore  y e non  dell'altrui  [oc- 
cor[o  . Diomede  replica . Menti  ch'io  non  dica  il 
arerò.  Era  per  [eguir  di  peggio:  ma  , da^, 
quelli  y che  (abito  fi  pojeroin  mezpy  dipartiti , 

non 
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fiorì  fé? ut  altro . . , . • 

Larifpoftache  dà  Enea  a Diomede  col 
dirgli  tu  non  dui  il  wo  è legittima  menti- 
ta fperchè  rifponde  all'ingiuria  di  vile , e di 
fiacco  fattagli  da  Diomede:  non  aggraua 
però  Diomede  di  fcience  Calunniatore,  co- 
me aurebbe  fatto , fe  auefse  nlpofto  menu, 
come  potrai  vedere  ne'miei  Capitoli . 

La  replica  di  Diomede  ad  Enea  tu  minti 
eh • W nm  die*  il  •viro  non  è legittima  menti- 
ta ; non  potendofi  a vere  mentite  rifondere 
con  altre  mentite,  per  non  andar  in  ìnniu* 


to  - ■ *, 

per  l*  ag^uflamento  dirà  Diomede . Enea  f 

confejfo  aner  gravemente  errato  il  giamo  d-  tati 

ri  &c.  nell*  intimar»  lf»**  ‘H”*1  4*  W 
pentito  ora  -vi  domando  perdono . òtmtlmen . 
te  confetto  che  i‘  tmpteje , che  conferite,  naj« 
<0ndal-vo[iro  proprio valot  e & non  dall’ al- 
trui aiuto  ; e vi  pnego  ad  ejjcrrm  neU'auuem- 


re  amico . . 

Rtjpwdtrà  Enea.  Mi  dij piace , egra#* 

demente  rmcrej  ce  auer  attuta  cccafone  di 

tir  Hip 
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rimi  : proteso  di  cono] remi  per  Cai* aline  ci- 
tato e nell  ami-enire  rvi  { arò  Amico  3 comedi  ai 
per  tale  accetto . - 

Si  potrebbe,  a mio  parere,  aggiungere^ 
che  Enea  riuocaOc  meglio  la  mentita . 

CASO  QVARTO.- 

ESsendo  Pirro  in  cìrcolo  di  molti  gicua* 
ni,  njiene  a trattare  della  nobiltà  del* 
La  Jua  F amiglia  / onde  Pietro  , ciò  fentendo ,3 
comincia  ad  innalzare  ancor  egli  la  propria M 
Pirro,  aditolo,  gli  dice . lo  credo  •veramente^» 
che  njoi  fiate  nobile  : mà  non  credo  che  la-* 
*vojlra  Cafa poffa3nè per  isplendore  9 nè  per  an* 
tichità,  eguagliar  fi  alla  mia . Pietro 9 ciò  fini 
tif0  3 gli  rt/ponde  , £d  io  credo  efferuim  quello  # 
éhe  dite  3 di  gran  lunga  Juperiorc  . Era  p et, 
gtuanz.arfi-la  conte] a 3 fi  i compagni  nonfi  foj* 
jeto  intromejsi  9 auendolì  dtuifi  9 g con  dota 
di  V <vno  in  tjud  , e l'altro  in  là . Mà  Pirro 
giudicando  fi  affrontato  da  Pioti  0 3 njnit't  àie - 
ti  3 ò dodici  tvomini  btne  armati 3 ed  appoflatola 

B i\fi. 
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io  Nuova  Afa  d'Achille , 
il  (cruente  gioivo,  ch’egli  pajfeggtaua  per 
la  Città  accompagnato  (olamente  da  tré , ù 
quattro  nomini  , [egli  fa  incontro  dicendogli . 
Caccia  mano  y che  ora  soglio  che  reggiamo 
qual  di  noi  fia  più  nobile . Pietro  non  rifiuta 
il  partito  ; onde , nudati  li  ferri',  svengono  alt 
arme  • Mà  li  compagni  di  Pirro  fecero  <vna  fai- 
na d ' archibugtate  addoffo  a Pietro  5 onde** 
egli  rimale  ferito  in  un  braccio  , Sopraggiun- 
ta la  Corte,  ciafcuno  andò  pe*  fatti Juoi . 

Nella  prima  contefa , che  feguì  folo  di 
parole,  non  rimafe  alcun  di  loro  offe- 
fo,  fe  non  in  cafo  che  vno  d*  etti  foffe  di 
gran  lunga  fuperiore  all’altro  di  nobiltà  ; 
perch  è,  come  dice  S.  Girolamo , compara -• 
tio  infeuons  ejtfupertons  iniuria  • cosi  il  P. 
Segnari  nel  fuo  Criftiano  inftruito . Dopo 
elfa  prima  contefa  Pirro  coinmife  tré  erro- 
ri: e furono  in  offendere  Pietro  con  foper- 
chieria  , fenzf  occafione,  e fopra  cofa , che 
non  fi  poteua  prouare  colf  arme , Se  auef- 
fero  contefo  della  nobiltà  delibammo,  in 
cui  fi  comprende  anco  il  coraggio,  l’aur 

reb'  * 
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rebberoben  potuta  decidere  colla  fpada 
alla  mano  : mà  contendendo  di  fplen- 
dorè  j e d’ antichità  di  Pro  fapia  9 quella  fi 
doueua  prouare  con  ifcritture y ò con  me- 
morie antiche . Il  maggior  errore  però  fu 
d aflalir  egli  Pietro  con  vantaggio  di  gen- 
te e d’arme. 

Non  dà  il  Birago  la  forma  di  quello  ag- 
giuftamento,  chea  mè  pare  conueneuo- 
le  dicendo  Pirro  in  luogo  terzo  alla  pre- 
fenza  d’ almeno  tre  Caualieri.  Giudican- 
domi io  aggradato  da  •zioi  y Signor  Pietro  > 
l altro  giorno  nel  dilcorjo  , che  facemmo 
infeme  j opra  la  nobiltà  delle  no  [ire  FamL 
gite:  e non  potendomene  allora  rifentire  ; perchè 
i no  fri  compagni  ci  fepararono  : e conferuando 

10  fempr e accejal*  tra  contro  di  woi  y wictrcai 

11  giorno  appreso,  accompagnato  da  dodici 
nomini  ben  armati  : e ritrouatoui  [olo  con-> 
quattro  y ru‘  militai  a far  quejì  ione  meco  colla 
fpada  : al  qual  inuito  nj0t  cor  aggio/ amenti 
corrifpondefle  : màneltempo , che combatteua- 
mo  infieme  y *vt  fu  ] parata  una  Jalua  d'  ar - 

B z chtbu - 
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chibugiate  da  I addetti  miei  nomini  y per  la^> 
quale  reflajìe  ferito  in  njn  braccio  : ciò  norLs 
oflante , non  perdefte  il  wojìro  coraggio , con- 
tinouando  a darmene  'T>n  gran  faggio  : mdy 


jov  raggiunta  la  Corte  } fummo  n e ce J sitati  af- 
fiti ir  e la  qitefìione , Orio  rauuedmo  del  mio ' 
grane  errore  nell*  attenti  affatiti)  col  rvantag- 
giofo  accompagnamento  di  tanti  omini ,a  qua- 
li però  non  diedi  ( e noe  ne  accerto  in  parolai- 
di  Cauatiere)  ordine  cosi  deteftabile'r  e penti* 
to  d'  ejjo  uè  ne  domando  perdo  no  : pregetn-- 
douia  gensrojamente  f lordamelo  y e ad  efer~- 
wi  lamico  di  prima , 

Aurebbearifponier  Pietro*. . SìgM  Pir- 
ro, accetto  per  foddis fazione  quanto  m aue* 
U detto,,  Tornerò,  a credenti  mio  amico  co- 


me farò  io  amor,, 

Dourebbero  poi  quegli  vomini  andar  a 
Gafadi  Pietro  a'domandargli  vmilmente- 
perdono  dell5  archibugiate  tirategli,  men- 
tre egli  non  volere  piu  torto  fprefcz.a^lfco'-- 
me  gente  vile . chericeuer  da  elfi  foddis- 
taQfle», 
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S’ha  però  ad  auuertire,  che  le  veramen- 
te Pirro  folle  di  Famiglia  notoriamente 
molto  pilinobile  di  quella  di  Pietro,  non 
fi  dourebbe  dire  giudicandomi  ma  conojcen - 
domi  aggrauato  da  <voi  nel  dijcorfo}  che  avemmo 
infìeme  jopra  la  nobiltà  delle  noflre  Famìglie-*  ? 
perchè  fltmus  rvera>  optnamur  falja.  Valine- 
rana . Pure,  per  isfuggire  in  tal  cafo  mag- 
giori contefe,  farebbe  meglio  dire  efiendo^ 
mi  io  accefo  d'ira  contro  dt  moi  nel  dijcorjo t che 
auemmo  infime  &cj  conferuandolacosì  acce - 
la  <vi  cercai  il  giorno  appuffo , e quel , che  fie^ 
gue . 

CASO  QVINTOr 

POnzso  3 e Diego  amano  Ca fida  cittella 
Ella  fi  mojìra  più  inclinata  all’ amor  di 
Diego  ; benché  fi  fofife  primieramente  pofio  a 
feruirla  Ponzio,  Que^t  Je  n auuede  ; §nde} 
cangiando i'  amor  m odio  y 'và  pubblicamente 
dicendo , com  ella  è indegna  dell’  amor  fino  : e 
che  [pinta  da  femmiml  leggerezza  hd  Ufi' aio 
lui  per  dar fi  in  preda  à Diego : foggmngendd 
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Tgev  fi  jono  accoppiati  , // giurerei  $ 

Ch'  ella  è degna,  diluì , e gli  di  lei , 

Diego  ciò  prejentito  , infiammato  di  giti  fio 
[degno,  lo  ritruoaa  dicendogli,  Ponzio  hai  men- 
tito di  quanto  hai  detto  in  biajmo  di  Cafilda , e 
mio',  perciocché  ella  e Dama  di  merito } ed  io 
Caualtere  di  •* valore . 

Ponzio  arditamente  gli  rifponde . Ora  lo  <xie- 
dremo . Onde,  nudati  li  ferri, ^vennero  alle  ma - 
ni ; nè  prima  furono  fpartiti3  che  Ponzato  di  duey 
e Diego  di  tre  colpi , feriti  non  rimane  (fero  , 

- JLlBirago  nel  detto  Libro  difeorfo  né 
fogl.  2,35.  dice  che  Diego  non  fece  bene 
a pigliar  querela  perla  Dama,  a cui  fer- 
uiua  5 poiché  con  quell’  azzione  non  ono- 
re , ma  biadino  le  apportò  5 perchè  fu  ca- 
gione di  farla  palfarperle  bocche  degli 
vominì  fottovarj  difeorh:  cola  che  non 
ridonda  punto  in  lode  della  Donna  ; elfen- 
do  di  maggior  lode  degna  quella,la  cui  fa- 
ma dentro  alle  domeniche  mura  ftà  ri- 
stretta . Tutto  quello  è veri  (limo  ; ne  può 
'elfere  altrimenti , eifendo  opinione  d’  vn 

, ' ' tan- 
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tant  vomo  ; che  per  altro  9 io  non  inchiu- 
derei in  quella  regola  le  Dame  di  qualità 
fublime.  Ardireianche  di  dire  che  Pon- 
zio fìì  quello  che  commilè  quell*  errore , 
parlandOjCome  fece^in  dilprezzodi  Cafìl- 
da^  e non  Diego  nel  farli  Campione  di  lei. 
Egli  dice  ancora  che  quella  riconciliazio- 
nepotrebbe  feguire  col  farli  da  vn  terzo 
dire  alcune  parole  le  quali  non  doureb~ 
bero  contener  altro } che  vno  fcambieuo- 
lc  onorarli  s con  dolore  j c pentimento 
dell  olle  le  fatteli  > facendo  fede  della  * 
buona  opinione^che  Tvnohà  delPaltrotmà 
puie  quando  1 vnovolellej  che  li  venifle 
alla  loddisfazzione  ^ è di  parere  che  Pon-» 
zio  come  prouocante  debba  dire  a Diego . 
Dicouiy  Diego , liberamentey  e lo  confejfo } che  da, 
cruda  gelofia  fpinto  diruotdtfsi  alcune  paro- 
le tngturiofe  : il  perchè  mi  trouajìe  >•  e con  pa- 
role y e colla  JpadamtdeJìe  onorata  rijpojì a % 
con  animo  ardito , e daCaualierey  (i  come  in- 
dubitata fede  ne  ha  fatto  il  j angue  y che  allora 
mi  face  [le  (pargere  : onde  <vi  priego  a perdo • 


4 6 5\T uotM  À/lad'Àchttìe . 

ft Armi  : a forre  in  ohblw  ogni  cofa  paffuta  tra 
rei  j e ad  e fienili  amico:  riconofiendoM  inoD 
tre  per  Cavaliere  di  metto  •valore . 

Quelle  vltime  parole  ricon  offendetti  (fif  e* 
mi  paiono  fuperfluejmentre  già  Ponzio  hà 
detto  co»  animo  ardito  &c. 

Rtfpcnderà  Diego  A me  da  rema  parte  rincref* 
ce  3 e grane  cordoglio  ne  finto  , d' duer  attuta  acca* 
(ione  d'adoperar  la] patta  contro  dtrvoi:  mà  dal f 
altra  parte  poi  mi  reco  a molta  gloria  d' e fi rr 
menato  a cimento  con  un  Caualiere  di  fomma 
•valere  y conterei:  diche  ampia  fede  hd  fatta 
il  J angue  mio  fparto:  però  mi  priego  , cornea 
C aualm e getter ofoy  a perdonarmi , e dimenticar - 
ut  quatti'  è pafiato  tra  noi,  e ad  ejs  e smi  ami* 
co  y fi  cotne  *vot  per  tale  accetto,  ed  abbraccio  . 

Se  fòlli  io  flato  l'arbitro  di  quella 
querela , non  aurei  obbligato  Diego  a do- 
mandar perdono  a Ponzio  ; perchè  il  per- 
dono fuppone  offefa  fatta  per  eiezzione, 
ò ri  Tenti  franto  con  eccedo  ; nè, so  inten- 
dere eh’  egli  fia  caduto  in  alcuno  di  quelli 
due  errori  : mà  forfè  io  farei  caduto 
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quello  cf  a uere  opinione  contraria  a quel- 
lad’  vn  fi  grand*  vomo , come  è il  Bira- 
go . Non  aurei  pure  voluto  che  facelferola 
reciproca  menzione  di  fangue  fparto. 

CASO  SESTO. 

<Nel  quale,  benché  ha  feguita  foperchie* 

- ria,  è meglio  nel  farli  la  pace  tralafciar 
la  narratiua  del  fatto, per  edere  ftata.vir; 

. c^ndeuoie  la  foperchieria . 

-•  . - « . , _ » 

ERcole  f e nerva  a (accia  di  lepri  dà  •vtt*» 
Jolo  (erutdorc  accompagnato  5 e f affane 
ido  i termini  del  fuo  podere  md  l opra  quello  d‘ 
Anteo . Anteo , da  quattro  n uomini  accompa- 
gnato , lo  fcontra  y egli  dice , Perche  non  andar 
te  a caccia  fui  roo/lro  ? £rcoleglt  rifonde . b 
evo  su  quel  d'altri  5 perchè  gli  altre  ‘vanno  (ut 
vaio . Anteo , ciò  inte[oylo  circonda  colla /vagen- 
te, e per  forza  gli  figlia  è cani , egli  dà  in  ol- 
tre qualche  fiancata  con  arma  da  ajla3per  far/eli 
lafciare  % Ercole  fela fece  allora  il  mjglio,  che 

c foth 
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■potè:  mà  facendo  poi  ofteruare  che  Anteo  andaf? 
{e a tacca  ; ed  auendolo  per  tJpiaylo  nuà  a ri— 
trottare f accompagnato  da  otte '-uomini 9 ò cir- 
ca ; e lo  coglie  appunto  [al  fuo  munito  di  due 
* uomini  foto  ; onie  accontato  [egli  dice ..  Perchè 
non  andate  a c aceti  lui  ’-uoftro  ? Perche  (glè 
rtjponde  Anteo)  ~r>n  lepre  m ha  ridotto  (fui ..Er- 
cole fen^a  dirgli  altro  Je  gli  ac  do /ìa>  maggior- 
mente , cpreftglt perforati  cam}  gli  rende  d ap- 
plicatele fiancate  con  arma  pure  da  a fi  a ; 
poi  gli  dice v Andate  ychefe  non  ftamodel  pari j, 
*iou  ne.  attere  tl  ^vantaggio..  Dipoi  P^vno  andò* 
in  ajud’y  e l*  altro  in  la  .. 

Il  gira go  dice,  che  ad  Anteo,per  non  fà^- 
re  (lima  del  nemico,  ila  accadutoci,  che  s*’ 
ha  meritato  ; douendo  guardarli , e ben  cu- 
lt od  irli  chi.  hà  nemico-  e mali]  inamente  adi- 
rato con  ragione,  e con  impegno  di  rifen^ 
tirli.  Dice  anche,  auer  fatto  male  Ercole  a 
rifentirfi  con  foperchieria  y benché  con  fo- 
perchieria  offeio  d' Anteo  ; allegando  per 
ragione,  che  fe  il  noifro  nemico  hi  fatto  va- 
atto  indegno  contro  di  noi,  per  cui  s ’è  infa- 
mato 
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«iato , noi  non  abbiamo  a farne  vn  altro  fi- 
jnile  per  rifentimento  contro  di  lui , e co» 
,<Jielio  infamarci  .ancor  noi  : anzi  quanto 
più  appariremo  virtuo fi  contro  d’eLio, tan- 
to più'apparirà  la  di  lui  infamia , e rifpJen- 
derà  il  noftro  valore:  ragione  , al  .certo, 
che  non  può  eflere  impugnata  da  .alcun 
.Caualiere , che  fi  regoli  col  vero  onore  ; 

Le  parole  per  rappacificar  infieme  An* 
teo , ed  Ercole  , al  dire  del  medemo  Bira- 
go , potrebbero  eflere  tali . 

Dirà  Anteo  ad  Ercole . Mi  rincrefce  in  fin? 
.. all'anima  d*  auerut  ojfejo  nel  modo /he  feci , con 
leuarui  1 uo firi  cani  ,'  e però  ut  priego  a perdo- 
narmi ogrì  ingiuria  , ed  ojfefa  fattaut } eadef* 
jermt  nell'aimenire  amico , 

Rtjponderà  Ercole,  lo  ut  perdono , e priego 
ancor  uoi  a perdonarmi  Vojfeja  fattaut:  la  qual 
protefioauer  fatta  folo  per  ri/ent'imento  mio  : f 
nell’ auutntre  ui Jarò  amico  y fi  come  deftdero  che 
uoi  lo  fiate  a me . Finite  quejìe parole  , im  cto- 
ni li  faranno  abbracciare . 

Ancora  qui  non  poflb  a meno  di  no» 

' ’ C % co  % 
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confeffar  la  mia  ignoranza  in  non  inten- 
dere per  ben  fatto  il  domandarfi  perdo  no 
da  Ercole , che  è flato  prouocato  , e che 
non  hà  ecceduto  per  malizia  nei  rifèntir- 
fi;  mentre  il  riferimento  è ftato  vguale 
all’  offe  fa  riccuuta,*  benché  non  fia  ftato 
©nettamente  efeguito;  perchè  è vero  , 
c hehà  dupplicate  le  francate  : mà  quefto^ 
giuda  ilmedefimo  Birago,  non  fi  può  dire 
eccello  : adducendo  egli  nel  terzo  difeor-j 
fo  del  primo  libro  que’  verfidel  Tallo  neh* 
3aGierufalemme*  • ; \ - v: 
k Chi  ey  che  meta  a gite  fi  a ira  preferiti  a f , 

Chi  conta  i colpi  > o la  domta  offe  fa  9 
Mentre  arde  la  tenzonymijuray  efefaì  , 
Efe,  al  dire  del  medefimo  Birago  nel 
le  condo  libro  Gonfigli  24.  fogl.  153,.  lido- 
mandar  perdono  fi  richiede  nelle  offefe  in- 
giuftamente.  e fenz*  alcuna  neceffaria  car- 
gione  fatte.;  dunque  in  quella  d Ercole, 
che.,  come  prouocato,  ebbe  necelfità  dì 
riferirli,  non  fi  richiedeua.  E caualle- 
teicamente  parlando  è Ercole  hà  fatto  ciò^ 

che 
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che  doueua  ; onde  pare  difconùeniente 
il  domandar  perdono  di  cofa  conuene- 
uole . v ‘ 

Sarei  dunque  d’ auui/o  che  Ercole  aue£- 
fe  douuto  rilpondere  ad  Anteo,  lo  <vi 
perdono,  e mi  duole  d'aucr  attuta  cccafone  d* of- 
fenderai y come  feci*,  prete ftan do , che  mime! si 
4 farlo folo  per  rifar  emerite  del  mio  onore . &c.  v 
Mi  pare  ancora  che  fi  fofse  douuto  con- 
certare tra  loro  ciò , che  fi  douefie  in  auue^ 
nire  praticare  circa  V andare  a caccia  vi- 
cendeuolmente  J*  vno  sù  quello  dell * altroy 
acciocché  uon  reftafle  apertura  a nuoua 
querela . Prima  però  deiraggiuftamento  i 
cani  douranno  dalle  Parti  reftituirfi . 

/ . . 

CASO  SETTIMO. 

' . I 1 , ’ : . , . . 

MArio  Siila  fi  trueuarto  oue  (t  datila  : 
amendue  s'tndmrjjmo  ad  multare  al 
ballo  rvna  me  de f ma  Dama  : procurano  di nbut9 
far  fi  l’rvn  l’a  no  ; onde  Stila  dice  a Mario . Sta 
indietro . Mar  i e gli  rtf pondi . Stacci  pur  tit . Siti  a 

re» 
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replica . Stà  indietro  infame  , (e non  'vuoi  chéti 
rompa  il  capo  « Mano  gli  fi  giunge . Stacci  t» 
infame , e traditore , fe  non  uttoi  che  ti  rompét 
il  capo  y e le  braccia  ; Salta  molta  gente  in  piedi, 
ehe  s’interpone}  e sparandoli  s’impedifce  ilpajr 
far  p'm  oltre . Con  fa  fa  però  lafejta , ognynf 
feti  prua. 

- \Quefta  querela  è chiamata  da  D.  Gi* 
rodiamo  d’Vrrea  nelfuo  Dialogo  del  vero 
-onor  militare  fogl.  77.  ingiuria  riuoltata$ 
per  auer  Mario , non  folo  riuolta  rinvilir 
fria  d*  infame  in  Siila  , ma  aggiunta  a 

« 1 * J ' O W k « < - 

.quella  .l’altra  di  traditore.  Muzio  nel  lir 
a bro  primo  Gap.  nm  la  dice  ingiuria  rad- 
doppiata. Mario  facea  meglio  a rifpojtr 
dere  con  mentita  a Siila  quando  fu  da  lui 
ingiuriato  col  nome  d’ infame,  più  tor 
fto  che  corifpondergli  col  chiamarlo 
traditore,  ed  infame:  perchè  in.un  certo 
modo  pare  che  cosi  riipondendq  non  ne- 
gale d' edere  infame  , mà  aflernfe  che 
. Siila  foflfe  non  folo  infame , mà  anche 
traditore.  Era  poi  manco  male  rifpondere 
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infame  Jt  tu  , * »<?«  ur,. . 

L’aggiuftamen.o  al  parere  del  Birago 
lib.  i.  diilorlb>  4.  óra  q ^efto . DiràòilU^,. 
Aduna  y gelofìa , ed  va  mi  fpìn  ero  ad  ingiù* 
narui  cose  gratta  mente , come  feci . £)/  ejae/to  mio 
grane  errore  commtfjo  conira  l’ onorata  evoJtra-> 
perdona  pentito  ^ nje  ne  domando  perdono  : e noi 
fnego  a dimenticamelo } eaUt  fermi  per  l'auuc* 
nire  amica  , 

Ri/pondera  Siano , Stila , wr  J piace  infinita* 
mente  d’ duer  attuta  occafion*  dt  *r  ottanti  im* 
g<uria  dettamr.ed  anche  maggiormente  mi  (piace 
d alteritela  raddoppiaratanto  atrocemente,  co* 
me  feci  : e proteflo  che  fui  mojjo  da  ira , e d<t~* 
divarico  mtOy  e nonper  mala  opinione J che  di 
tvono  tenga;  anzj  confeffo di cono/aerut  per fo- 
na onorata ye  fedele:  e come  tate  'Vrpnego  a per- 
donarmi ef  ».  ingiurie y e ad  affermi  amica , fi 
tome  <~oot  per  < ale  accetto  # 

Sem  . re  $’  incendono  quelli  aggiufli- 
menti  fatti  alla  prdenza  di  tre  Caualie^. 
ri  almeno:  quali  poi  faranno  abbraccia,-; 
rei  rappacificati,  : 

In 
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In  quello  calo  conuengo  ancor  io  nel 
parere  del  Birago , che  fi  debba  da  Mario 
domandar  perdono  a Siila  ; perchè  egli 
non  ha  auuto  per  oggetto  lo  lcaric.arfì  fo- 
Jamente,  mà  il  caricar  Siila  d’ingiuria 
tanto  maggiore  della  riceuuta  da  lui . 

i 

CASO  OTTAVO.1 

» • % 

CV rzjn  , e fendo  al  ballo,  va  a danzare  : 
finita  la  danza  ritorna  al  fuo  luogo 
per  federe : e r vedendo  tutti  i luoghi  occupati  fi  ri « 
volta  4 Flamminio  creduto  occupatore  del)uo> 
egli  dice . Leuateui , e datemi  la  mia  fedia . 
Flamminio  gli  rijponde . Se  volete  federe , prò * 
uedeteuipure  d’altra  fedia,  perciocché  quefìa  é 
mia  , e non  voflra . Curato  più  volte  replica  9 
che  era  fu  a:  e Flamminio  altrettante  lo  mega, 
Curzio  però  adiratogli  dice . oi  dite  la  bugia  • 

Flamminio  irato  ancor  ejfo  glt  rijponde . V oi 
non  diteti  vero  ; ma  impediti  dà  quelli,  che  fi 
frappojero } noti  fegut  altro , 

“ Sipotrebbe  qui  dubitare  qual  vmmeiv^ 
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te  auefTe  forza  di  valida  mentita , o il  dire 
_di  Curzio  a Flamminio  voi  dite  la  bug  'ì€-* 
l'opra  Talferzione  d’elfo,  chela  fedia  fotte 
fua  , e non  di  Curzio , il  quale  li  potea  ri- 
putare da  tal  aflerzione  ingiuriato,  come 
.tacciato  di  falfo , e di  pretenfore  ingiufto; 
© pure  il  rilponder  di  Flamminio  a Curzio 
01  non  dite  il  mero  fopra  la  pretefa  ingiuria 
d1  edere  dal  medelìmo  Curzio  enunciato 
bugiardo.Che  fe  il  dire  di  Curzio  folle  flato 
vn  valido  mentire,non  ha  dubbio  che  quel- 
lo di  Flamminio  non  potrebb’efler  tale, 
per  la  regola  dell’  inualiditsà  della  mentita, 
data  fopra  valida  mentita  . Contuttociòi 
dalla^giuftamento  propollo  in  quello  Car 
fo  dal  Birago  li  può  più  rollo  argomentare, 
che  Curzio  col  dire  a Flamminio  'voi  dite 
labugia  gli  facefle  ingiuria  : onde  Fiammi- 
nio  rifpondendo  a Curzio  'voi  non  dite  il 
mero  il  mentiffe,  benché  non  apertamente,' 
e con  maggior  ritegno  di  difprezzo,  che 
fe  auefle  rilpollo  md  mentite  : che  e parlare 
contra  il  concetto,  che  sJhà  della  cofa:  e il 

P non 
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non  dir  vero  è parlare  contra  la  verità 
della  cofa  ; quello  il  fa  il  maligno  calun- 
niatore ; quello  il  puro  ignorante  j il  che 
pur  è vizio  j perche  Tempre , ma  partico- 
larmente nelle  materie  d^onore^i  dee  pro- 
cedere con  Scurezza , non  con  prefuppolli 
imaginati . La  forma  dell  aggiuftamento 
che  propone  il  Birago  è la  feguente .. 

Dira  Curzjo . Flamminio , n eden doui  io  af- 
filo nel  luogo  ydoueto  era  quandi o ndat  a ballare ,, 
ebbi  rvroente  cagione  a perfuadermiì  che  la  [e* 
dia  ifipra  la  qualervot  eianate 3 [offe  lamia 
t però  piu  njolte  <vi  dtffi , che  douefie  leuarui } e 
darm  la  y evoijempre  mi  rijpondefte  > eh  ella 
tra  Tijtra  , e che  d'altra  mi  douefie  prouederc 
onde  io  irato  rvi  dijsi } che  dtceuate  la  bugia 
t<voi  replicale  , * ch'io  non  diceua  il /vero ..  Da 
mìei  Amici  fono  poi  flato  af sicurato  che  ben - 
thè  -voi  fojte  nel  luogo } doue  era  la  mia  jediay 
quella  pero  dotte  /voijedeuate  non  era  la  mia  . 
Vipnegoperb  a perdonarmi  l'ingiuria  indtbita 
mente  dettato ; e dico } che  noi  nconojco  per  gen- 
tiluomo /verace } e non  bugiardo j co  fi  /vi  prie* 

' ~~~  ~~~~  4tt- 
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Libro  Secondo . 
ancor*  adeffcrmi  amico. 

Ridonderà  fl&mminio.  Cmzjoì  mi  rincrefi 
te  infinitamente  d’ aucre attuta  occafione  di  ri!- 
ponderut  nel  modo } che  feci  3 e dico  ancor  ioiche 
ut  riconojco  per  gentiluomo  da  bene  3c  di  uerità  j 
e nell' * auuenire  ai  farò  amico Jt  come  uoiper  tale 
accetto. 

. fr  I . , 

1 ; - * 

CASO  NONO.1 


RV ggìero  jerueal[uo  Rè  fino  all* ultimi 
efiermtnio  f e morte  di  quello  : pofci*-*» 
jptnto  dà  fpirito  migliore , a miglior  legge , ed  a 
miglior  Principe  (i  accofla . Rodomonte , indo? 
mito  [pezjjttor  de’ pericoli , ejempredi  nuouc~> 
brighe  defiderofo  }uà  a ritrattarlo  : e sfidandolo 
gli  dice,  come  intende  di  provargli  coll’arma^» 
in  mano  ^ch'egli  attendo  abbandonatoti Juo  Si- 
gnore è fiato  traditore . Ruggiero yche  condtrej 
ch'egli  auea  {fruito  ti  fuo  Rè  fino  alla  morte,  fa* 
cilmente  /’ darebbe  potuto  fgannare , e for fe  s fuga 
gire  U conte/ a , conofcendo  C orgoglio  del  nemi* 
\to , per  non  mofirar  ariltd , lo  mente  : ondefa 
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fiabilifce  t abbattmento  m . , 

La  mentita  data  da  Ruggiero  a Rodo^ 
monte  è doppiamente  legittima  ; e perchè 
rilponde  ad  ingiuria;  e perchè,  quando 
anche  fotte  vero , ch'egli  auefle  abbando- 
nato il  fuo  Rè , andando  fenza  fua  licenza 
a feruire  un  fuo  Nemico , non  farebbe  fta  » 
to  traditore , come  lo  tacciò  Rodomonte, 
ma  ribello, 

Nel  pacificar  fi  dirà  Rodomonte a Ruggiero  * 
Aioffo  da  naturai  mi*  ferocità  trafeor fi  a dis- 
fidanti a battaglia  t per  provarvi  coll’ arme , che 
per  auer  n/ot  abbandonato  il  n/oftro  Signore  era - 
vate  traditore.  Dì  quejìa  ingiuria  fattavi,  pen- 
tito,e dolente,  ut  domando  per  donne  confejfo}che 
ingtujì amente  n/e  la  feci,' poiché  Jempre  n/erfo  il 
n/o  fra  Signore  fedelmente  n/t  fete  portato  , 
me  onorato , e fedel Cavaliere t che  fete:  e n/i 
frego  anche  ad  effermi  amico , 

Rtfponderà  Ruggiero Rodomonte, *mè  rin - 
arejee  d’aver  avuta  occafione  di  darvi  mentita  5 
il  che  I olamentefect  a difefa  dell’onor  mio , Vi 
rìeonofeo per  Cavaliere  onorato*,  t fero  n/i  accet- 
to 
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io  per  Amico.  .» 

Ancor  qui  il  Birago  poteuà  aggiungere 

la  riuoca rione  della  mentita . 

# , • 

CASO  DECIMO: 

MArìo  sd  di  certo  che  Lelio  è *vn  adulte- 
ro ; e feto  tome  il  più  de* giovani  fuol  fare , 
or  agn  uni , or  agli  altri  il  ajà  dicendo . Letto  ne 
ha  notizja)c  però  fi  lafcta  intenderebbe  n>uol  far 
que fìtone fecoimd  *vt  s'interpongono  amici  coma * 
fu  per  accordarli  : onde  tonuùn  trovar  il  modo 
di  rappacificarli  m 

L’Òleuano  è d’opinione,  che  1’  ingiuria 
d'adultero  non  apporti  infamia , confor- 
me airodierno  mondano  abufo:mà  il  BIra- 
go  lib.  i.difc.  lo.fogl.iotf.el’Vrreafogf; 
1 3 1,  tengono  il  contrario  ; anzi  qnegli  di- 
ce, che  vn  adì  Itero  pubblico,  come  in- 
fame , in  querele  d’onore  può  edere  ribut- 
tato . Se  l’adulterio  di  Lelio  non  è pubbli- 
co, Mario  ha  comedo  errore  conilderabi- 
Ic  a manifeftarlo  $ perche  error’ occulto 

non 
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non  apporta  infanta,  .Tallo  nel  Toriftior  - 
da  att.  ii  fcen.  3;  E benché  chi  commette 
alcun  misfatto  incorra  /abito  nella  colpa 
dell’ infamia  tarda  però  a riceruerne  la 
meritata  pena  quanto  ita  nafcofta  la  col- 
pa.. 

- Quando  dunque  il  vi&io  d’ adultero  no* 
Ca  vero , ò fe  pur  vero  , fia  fegreto , dourà 
Mario  dire  nell*  aggiuftamento . Conferò 
Lelio  y auer  fatto  errore  nell’  andar  parlati * 
do  di  a toi  tngiufìamente  con  poca  rvoftra  ri- 
putazione . Ne  fono  molto  pentitole  dico  che  *vl 
tengo  per  Cavaliere  d’onore*  e però  ^vt  prtegoa 
/cordamene  } a perdonarmelo,  e adeffermi  ami - 
. co  y come  per  lo  pa fato . 

Risponderà  Lelio . Accetto  perfoddtsfaz * 
ctjone  quanto  mi  dite:  e j arò  vofro  amico  come 
defi  derate.  ' *■  ‘ ■ > 

Se  poi  manifeftamente  Lelio  è tenuto 
per  adultero } ballerà  che  Mariodica . Adi 

pento  d attenti  off  cjo  con  mie  parole . Pe  »e  do- 
mando perdono:  euipriego  ad  e fermi  ami- 

• 
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r Si  dice  da  Màxio  mi  pento  d'auerui  offerì 
perchè  anche  coi  dir  la  verità  lì  può  offenr 
dere  . Muzio  lib.  3.  cap.  19.  e lib.  4. ri fp.  5, 
Ì ' ^ ^ ^ ^ dild  ice  in  qt  elio  fecondo  cafo  j 

perche  non  contiene  a perfona  d*  onore 
difdirlì  di  parole  dette  con  verità  pubbli- 
ca ; altrimenti  lì  farebbe  cono/cere  per 
bugiardo  e vile  _ Nè  Lelio  dourà  preten- 
derlo ; perchè  quand  anche  Mario  facelfe 
quelli  viltà  , pregiudicherebbe  bensì  alla 
propria  riputazione  J ma  non  giouerebbe 
.2  quella  di  Leliof  perchè  il  mondo  con- 
tinouarebbe  a tenerlo  per  adì; Itero  3 non 
oftante  ladiidetta  di  Mario  . Muzio  lib.  4. 
rìfp.  2.  e 4.  e lib,  3.  cap.  1 9.  Co:  Landi  Afc» 
2Ìoni  morali  lib.  z^fogl.  122. 

CASO  VNDECIMO; 

‘ . ' ' : 1. 

• \ _ ^ ’ 

PK ej > menda  Camilla  come  Euangeltjìa  Atte- 
ua I parlato  d’c/n fuofitpote  gtott anett oyt 
thè.  ammonito  ad  amerttre  3 per  ejjer  quejìt{tt9 

..  . 7:  7:  ~ 
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nipote, tatua  egli  nfpi)(lo3che  poco  gl'tmportdttaj 
accej operò  d'ir  a y [abito  fi  parti  di  cafa\  e cedu- 
tolo nel  mercato  tra  molta  gente , lo  fece  grane- 
mente  percuotere  fui  capo  con  un  legno  da  cn 
fuo  Jer umidore 3 che  poi  fpintofi  nella  folla  s inuolo 
agli  occhi  designar  danti  5 e Camillo  con  cn  al* 
trofao  feruidore  s’inuio  a p affo  lento  cerio  caja 
propria , £uangeli[ìa}  riauutofi  dalla  j ìordtgio + 
ne  , infierne  col  padre  ini  [opr aggiunto  9 Jegutto 
Camillo  ygiudicando  ch'egli  l'auejf  i fatto  offena 
dere}  ed  aggiuntolo , gridò  che  mettere  mane 
alla  Jpada . Camillo  non  fa  lento  a farlo  $ onde 
uennero  all'arme  : md  da  molti  9 che  ui  concor- 
do , furono  [partiti  prima  che  maggior  male  Je- 
guijle . 

Il  rifentimento di  Camillo,  per  eflerc 
flato  fatto  per  ria  indiretta , non  lo  reinte- 
grò nell’onore  5 perchè  doueua  eflere  fatto 
dpi  pari , e col  proprio  valore , Muzio  lib. 
i,rifp.  i.e  lib^.rifp.  1,  Fauft.lib.  i.  cap. 
x.  non  potendo  vn  Caualiere  foddisfare 
al  proprio  onore  con  un’  azzione  difonoj 
rata , Può  ben  dunque  Camillo  dire  d’a- 
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uer  Soddisfatto  alla  fua  collera  ] mà  non  al 
fuo  onore. 

Il  Birago  non  pone  elprefTamente  le 
parole  di  quello  aggiramento  , le  quali 
potrebbero  efler  le  feguenti , ò limili  in 
luogo  terzo, doue  fi  ritruotii  anche  il  nipo- 
te di  Camillo  con  almeno  tré  Caualien. 

Dirà  Eu angeli  Ha  . Cannilo , è ‘vert/fi - 
mo  % cheto  tl  tal  giorno  /parlai  di  W.  in- 
confi  derat  am  ente  più  , che  per  malizia  : cosi 
ènuero/he  auuertito  da  chi  era  prefente,  eh* egli 
era  aiofìro  nipote,  entrato  io  in  collera , parendo- 
mi che  mi  fi  'volefefar  del protomajiro , rìjpcft 
che  queflo  poco  m import aua  , Conojco  ora  d*auer 
fatto  male , operando  contra  il  douere  , per 
effere  il  me  de  fimo  5Y.5Y,  Cau  altere  degno  che 
fe  ne  parli  con  Jommo  decoro  3 come  pur  <z>oi  me • 
ritate  d'efer  trattato  con  e filmatone . Di  quefo 
mio  errore  pentito  domando  ad  amendue  perdo* 
no  : e *vi  p riego  ad  e fermi  amici . 

Risponderà  Camillo . Accetto  per  joddis - 
fattone  quanto  m'auete  dettoi  e cosi  priego  rz.  oi 
ad  accettar  da  ine  quella  del  gran  pentimento 3 

E che 
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che  ho  d’auer  tanto  e e ceduto  nel  rtjentirmi  co?l-> 
noi  y e d’auer  lo  ejegutto  nel  modo 3 che  ho  fatto  : 
confejsandoutper  Cavaliere  dt  tanto  coraggio  y 
che,  fé  io  fofsi  tenuto  a trouarut  del  pari } m'au- 
refìe  dato  buon  conto  del  uojlro  ualore  j come  ap- 
punto facejìe  J non  o fiume  lo  flato , in  cut  ut  tro- 
iiafìe.^i  domando  ancor  io  perdono  dt  cos\  gra- 
tti errore  da  me  fommamente  de  te  fiato:  e ut  prie - 
go  ad  effermi  amico  > come  per  tale  uoi  accetto  . 

Così  il  di  lui  nipote  dirà.  Accetto  ancor 
io  per  mia  foddiì fazione  quanto  per  mio  conto 
tutte  detto  a Camillo  mio  Zto\  e nvi faro  ami- 
co per  l’auuenire . 

iHèruidorej  che  percofle  Euangelifta  ] 
dourà  andare  in  fua  Cafa  a domandargli 
vmilmente  perdono  per  l’amor  di  Dio . Mà 
fe  Euangelifta  lo  fprez,z.afle  ^ comeperfo- 
na  vile  da  non  tenerne  alcun  conto  f que- 
llo farebbe  vn  atto  d'animo  più  grande. 


CASO 
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CASO  D V O DECIMO. 

A Tranquillo  n^ien  riferito,  come  Furio  % 
parlando  di  lui , abbia  detto  3 eh 1 egli 
era  <un  codardo  $ e che  nelle  gare 3 che  gli  fono  oc~ 
corfe  3 s’è  confidato  piu  ne  piedi  % che  nelle  mani; 
la  onde  egli  fà  intendere  a Furio  quanto  gite 
fiato  riferito:  joggiungendo  che3  come  loritruouif 
intende  di  prouarglidel  pari  quale  egli  fi  fia.Fu . 
rio  gli  fà  rifponder  e,  ch'egli  è pronto : mà3  prima 
che  fi  accorano,  s'interpongono  amici  peri ' agr 
giu  fi  amento . 

Tranquillo  non  s’ è regolato  prudente- 
mente in  quello  cafo.Egli  doueua,al  parere 
del  Birago  fondato  full’  abufo  della  men- 
tita, trouar  Furio,  ed  interrogarlo  fe  di  lui 
auea  dette  le  parole  riferitegli.  Se  Furio 
aueflfe  cófermato  d’auerle  dette,  egli  douea 
mentirlo , e poi  metterli  in  pollo  di  follener 
la  mentita  colla  fpada . Che  fe  egli  auelfe 
rifpollo  d’auerle  dette , ma  per  altrui  rela- 
zione , douea  Tranquillo  replicare,  che  le 
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così  credeua^  egli  credeua  il  falfo  : e che, 
ie  all’auuenire  le  auelfe  più  dette,  aurebbe 
mentito;  fi  come  mentito  aueua  il  primo 
diuolgatore  d’ effe  calunnie  . In  oltre  egli 
douea  farli  dire  chi  leauelfe  diuolgate  :e 
quando  Tranquillo  auelfe  perfeuerato  in 
volerlo  fapere  , Furio  era  obbligato  a ma- 
nifeftarglielo . Fault.  lib.  3.  cap.  10.  Mu- 
zio lib.  1,  rifp.  3.  fogl.  147.  Ma  fe  Furio 
auelfe  negato  d’auer  ciò  detto  con  nega- 
tiua  coartata , in  cali  limili  necelfaria,  do- 
uea Tranquillo  abbracciarlo.  Poteua  fi- 
milmente  poi  Furio  far  inltairza  a Tran- 
quillo,che  gli  manifeftalfechi  n’era  flato  a 
lui  il  bugiardo  relatore  : e T ranquillo  do- 
uea replicatamente  pregarlo  a non  voler- 
celo obbliga, rermà  quando  Furio  perfifteA 
fe,  era  tenuto  ùmilmente  Tranquillo  ad  i£* 
coprirglielo. 

II  Birago  difappruoua  T aggiramento 
di  q elio  Cafo  infegnato  dalfOleuano,  il 
quale  lo  fonda  /opra  le  fu ddette  relazio- 
ni: e dice,  che  darebbe  occafione  di  molte 

altre 
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altre  inimicìzie  per  accomodarne  vna,, 
Egli  piu  tofto  vuole,  che  s’incolpi  qualche 
affetto,  come  quello  della  gelolia  • e però 

ne  da  la  fagliente  forma , 

Furto  dirà . Tranquillo  , per  gelo  fi  a d’- 
amore  trajeorfi  a din,  chetai  trattate  codar- 
do^ e de  nelle  gare,  che  ti  Jone  attenute, 
piu  vi  fiete  fidato  ne' piedi,  che  nelle  mani  :il 
che  avendo  volimelo,  mi  face /tempere , che ^ 
perno  del  pannando  m’auejle  trottato,  mi  ao- 
Luate  provare  qual  voi  fife  /lato;  ed  io  ri  [pò fi 
c era  pronto  m Ora  confefo  aver  gravemente  er- 
rato ad  « fendervi  con  quelle  mie  parole  ; poiché 
protcjìo  di  conofceiut  per  Cavaliere  onorato,  e di 
r valore , Inoltre  *vi  dico , che  quando  io  auefsi 
^voluto  perjèuerare  injofìencre  le  mte  parole 
rvtf-*>  querela  togiujìa  aurei  pigliata  a difende - 
re.  F ipriego però  a perdonarmi egnt off ef a , e 
ad  effermi  amico . 

Io  aurei  ftimato  fupcrHuo  il  far  dire  a 
Furio  il  penultimo  periodo  ; perchè  quan- 
do egli  auea  proteftato  di  conoicere  Tran* 
qmllo  per  Caualiere  onorato , e di  valore  ; 

ne  v.e- 
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ne  veniua  in  confeguenza  , che  ie  auefse 
continouatoa  lòilener  in  contrario,aureb- 
be  foftenuta  querela  ingiafta . 

Rtfponderà  T r animilo  . Furio , re /lo  foddij - 
fatto  di  quanto  m antedetto  , F’  acuito  per 
amico  ; e perù  ntll’auuemre  per  tale  da  me  trat- 
tato, e ricono{cmto farete , 

Queft’aggiu  (lamento  però  mi  pare  che 
s adatti  al  cafo  folo , che  veramente  Furio 
abbia  (Iraparlato  , come  fi  fuppone^  di 
Tranquillo à e che  egliloconfelfi.. 

* 

- • • * * N ‘ . i 

CASO  DECIMOTERZOj 

Rinaldo  y *vedutofacripante  fopra  il  fuo 
famofo  deftricre  } credendo  ch’egli  inuo- 
lato  ghel 'atte/Je y gridò.  Scendi  Ladron  dal 
mio  cattali o , Sacripante  [aitò  pài  e 'voltato 
a Rinaldo  rt/po/e . 

Tute  ne  menti  3 che  Ladron  io  fa . 

Chi  dice/] e a te  ladro  lo  dirla , 

Quant’to  nodo  per  fama , ben  con  <vero. 
Onde  Rinaldo  accojlatojegh  lo  percoffe  collie 

mano 
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mano  ferrata  julla  <11  fi  era  : e Sacripante  gli 
rtjpof'  con  altra  firmi  per  co  fa  . 
dof  anendue pei  nudare  1 jert 
da  molti  che fopraggtunfero . 

Il  Birago  ne  tratta  diffufamente  nel  fuo 
dilcorfo  vndecimo,  oue rifiuta  l'opinione 
deH'Oleuano,  che  vuole  j che  T ingiuria  ri- 
voltata da  Sacripante  ha  inu alida  per  ca- 
gion  di  quelle  voci  chi  lo  dicefie  are  : ed  in- 
fine infegna  come  fi  porrebbe  aggiuftar 
quella  querela  : ma  non  dimollra  il  for- 
maleaggiuftamento:  quale  a mè  pare,  che 
potrebbe  eiière  il  leguente , ò limile . 

Dirà  Rinaldo . Sacripante  , confeffo  ch’eb- 
bi torto  ad  mgiurtarut]  come  feci  il  tal  giorno  j 
effondo  che  per  merita  <zft  rtconcjco per  Caualtere 
onorato  5 e però  io  douea  credere  9 ihe  *tì 


Dipoi  allargane 
1 y furono  /partiti 


capitato  il  mio  cauaho  per  qualunque  altra-» 
*vta  y che  per  quella } che  wtappoft . Vi  prtego 
dunque  a prr donarmi  quefi' errore , di  cut  fono 
infinitamente  pentito  , e ad  efi ermi  amico . 

Rifponderà  Sacripante.  Accetto  per [od* 
disfattone  quanto  m auete  detto  5 e dichiaro 

che 


Digitized  by  Google 


4o  Nuota  Afa  d’ Achille  . 

(hi  a me  Ancora  rincrefce  d'auer  au  uta  occasione 
dirifponderui  con  mentita  ìdataui  fole  per  dife+ 
fa  del  mio  onore}  orni * io  laritioco  ; come  pure — * 
riuoco  l'ingiurie  che  contro  di  ^voi  riuoltai  : rico- 
noscendogli , e confefandoui per  Caualiere  ono  - 
rato:  e pero  non  fio  <r>’  accetto  per  amico  À md 
priego  *voi  a far  di  me  il  medefimo . 

- Il  Birago  però  non  infegna,  che  Sacri- 
pante debba  riuocarc  la  mentita;  ed  io  lo 
Rimo  neccflario. 

CASO  DECIMOQVARTO.’  • 

SEmpronio  priega  Tizjo , che  coglia  procu- 
rargli per  moglie  N.  N,  Tt^to  fa  quanto 
può  per  fermio  , md  in  nvano.  Paffuti  alcuni 
pochi  giorni  egli  la  procura ,e  l’ottiene  per  <-un  al- 
tro , Sempronio , ciò  intefo  t giudica  che  T tzjo  l* 
abbia  ingannato  i lo^vd  però  a ritrcuare  alU-> 
cajaprépria , chiamandolo  fuori  ; ed  rvfcito  eh* 
egli  è ,/enzl  altro  motto  gli  pone  al  petto  <-vn  or» 
chtbugio  a ruota  J che  non  prende  fuoco . Tizio 
ritorna  con  fretta  in  caja  a pigliar  Parme  : m* 

non 
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non  ritruoua  al  fuo  ritorno  più  Sempronio  ìpcr che 
eon  fr et  tote  fi  p afu  s era  partito  : e cercandolo  per 
far  fece  que /itone  , lo  ritruoua  il  giorno  Jeguente 
j iella  porta  d'unaChtefaimà  Sempronio,  fonte** 
dofi  sfidar  da  Tizio,  jenzjt  dargli  r tfpr.fi  a fm’j 
entra  ineffa . 

Con  gran  ragione  tiene  il  Birago  nel  fuo 
difcorfo  3.  del  libiche  querela  limile  non 
ii  polla  aggiuftare  onoratamente  per  la 
parte  di  Sempronio  5 perchè , come  potrà 
mai  T izio  nel  far  feco  pace  profferir  paro- 
' riipettofe , e dimoftranti  in  lui  onore,1 
tanto  neceffaric  jper  ben  riunir  due  animi 
nobili  tra  loro  efacerbati,  fe  e^li  l’hà  total- 
mente  perduto  ? Egli  ha  commefl]  tré  atti 
di  viltà  de’  più  enormi , che  commetter  fi 
poffano  . Il  primo  è fiato , d’andar  a cafa 
d’un  fuo  amico , e chiamarlo  amicheuol- 
mente  fuori  di  cafa  per  ammazzarlo  con 
arma  datraditore.il  fecondo^di  fuggirfenc 
tirata  Tarchibugiata.  Il  terzoni  ritirarfi  in 
Cbiefa  disfidato  da  Tizio  foio.  Refterà 

F duo- 
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dunque,  fecondo  il  difcorfo,  che  ne  fa  il 
medefimo  Birago , fol  luogo  di  venire  alla 
pace  eoa  quello  3 ò fimile  impiaflro . 

Dirà  Sempronio,  Il  non  attere 3 o T tzjo , po* 
turo  col  vofiro  mez.o  ottener  per  Moglie  jY. 
¥1,  e Cauer  poi  faputoiì  che  appunto  col  vo~ 
^ro  mez<*  ella  s erti  maritata  con  ¥1.  ’N,  mi  fece 
credere  y che  m*aue [le  burlato  y maneàgiandoui 
fereffoye  non  per  mè  ; onde  Sopraffatto  da  vna 
rabbtoja  collera  diedi  di  piglio  ad  un  archibugio^ 
e venuto  furiofamente  a chtamarui  fuori  dica- 
la} [abito  che  nev[cifie>  contro  di  voi  lo  / parati 
e poi  me  n andai  a gran  pafsi . Ora  pentito  di  co * 
si graue  errore xcommeffo  m tal  maniera  y fola 
perchè  non  ebbe  animo  di  cimentarmi  onorata- 
mente  con  volane  allora , nè  quando  da  voi  sfi- 
dato deipari  a far  quefiione  mi  ritirai  nella. 
Chiefa  vicina  r ve  ne  domando  con  ogn  affetta 
perdono  : vi  pnego  a [cordamelo  } ed  a rtmet- 
termi  nella  ve(lra  buona  grazia + 

Ridonderà  T tzjo  . V i perdona  di  buon  cuo- 
re  inè  più  mi  raccorderò  di  queflo  fatto  : e nell £ 
eumnire  vi  [arò  amico x cornerà  prima  . 


Io 
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Io  aurei  fatto  dir  Tizio  lolamente  *vi 
Jarò  amico  fenza  Aggiungere  com'era.  Par- 
mi  ancoraché  Tizio,  prima  d’intrapren- 
der quel  matrimonio  per  altri,doueflepa£. 
farne  parola  con  Sempronio , leuandofi  d* 
impegno  con  efTo;giacchè  non  auea  potuto 
fuperar  le  diffìcultà  incontrate  nel  trattar- 
io per  lui.  Anziftimo  che  Tizio  douefle 
domandar  icufa  a Sempronio  per  quella 
ommetfione. 


CASO  DECIMOQVINTO; 

. ......  t , i • . - • l 

In  cui  non  fono  corfe  parole  ingiuriofè*' 

Rinaldo  j nelfoccorfo  da  lui  dato  a Carta 
ajfediato  in  Parigi , wide  tra ’ nemici  J 
che  cmgcua.no  la  Citta , Dar  dindio  colla  f amo fa 
infogna  dtlQuartic  no  improntata  net  fuof cado j 
t però  3 non  ojbanteil [cruore  della  battaglia  > gli 

...........  grtn  Iriga  ti àitdt  , 

Chi  ti  lajcìo  d\  cpuejìo  feudo  erede ♦ 

Fi  Dar- 

— J „_w 
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Dar  dindi*  gli  ri(pc[e . ^ ten  meco  al  paragoni 
detrarrne  ; che  fiero  farti  conojtm 

Chey  s* io  le  porto,  il  sb  difender  anco  ’ 
Vennero  a'  fatti  :mà  dalla  mifcbi*  de'  combat- 


tenti furono  j partiti . 

L'Albergato  lib.  3.  cap.  io,  ed  il  Birago 
lib*  1.  difcorfo  1 5.  fogl.  78.  fono  di  parere, 
che  quando  Fvnonon  hà  da  dare  all  al- 
tro, come  in  quello  cafo^  vn  amico  co- 
mune pofìfa  dire  le  parole  dell’  aggiufta.7 
mento,  le  quali  douranno  contenere  vna. 
vicendeuole  {lima,  e defiderio di  ritornar 
amici  ;e  che  quando  pure  fi  volefle  far  par- 
lar le  Parti  , dourebbe  in  quella  pendea- 
xa  dire  Rinaldo  a Dardinello . Quando  mi 


dtfsi , che  chi  delle  feudo,  che  portate  , nf  ave* 
taf  ciato  erede tm'  aucua  ancor  data  gran  briga, m* 
ènte  fi  di  dire , eh’ effondo  quella  tmprefa  propria  d* 
Orlando y mi  farebbe  convenuto  acqui  fiat  da  lui 
coll'arme  la  permij  sione  di  portarla  <t  non  giacche 
il mofiro coraggio  non  male f e ad  ottenetela 


onde , /e  dalle  mie  parole  mal  interpretate 
auct  (ricevuto  qualche  dtfgufio  y*vi  f riego  a de- 
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forte  y e ad  (fermi  amico . 

Ri/ponderà  Dar  dìndio , Accetto  la  dichiara» 
zjone,  che  m' avete  fatta ; e però  nell  avvenire  *vi 
[arò  amico  > come  dcfdero  che  *voi  fiate  a me  „ 

...  . >-•  1 ' -\* 
CASO  DECIMO  SESTO. 

FLamminio  amano  Delia  : la  quale  pari» 
mente  era  daF ranio  amata  : e l'/tno  fa* 
fetta  dell'altro . Ella  , come  Dama  ove  fa  xtratr 
tana  indifferentemente  con  cfst . Ftamminio , 
non  rvedendofi  corrifpofo , e fofpettando  , che  eii 
auueni f e , perchè  ella  tnclma([epiit  ali*  amor  d* 
V ranto}  che  al  juo}  incontrando  V tanto , ch'era 
folo  y ed  e fendaceli  accompagnato  da  dite,  pro- 
curò di  Iettargli  la  flrada,Fermato(ì  V ranio  col • 
la  [palla  al  muro  y Flammmto  s'allargò,  e nudo 
la  j pada . V ramo  fece  il  me  de  [mot  mdpelfoc- 
-cor fò  dato  da' compagni  a Flammmto  yufòV- 
tanto  ferito  : e [e  non  accorreva  molta  gente  mi 
rimaneva  ancor  morto. 

Le  parole,  che  dtouranno  cfirfl  nell’  ag- 
Rullar  qaefta  querela , al  parere  del  Bira- 

£<> 
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go  difcorf  i6, lib.  i.  faranno  quelle,  ò Ci- 
mili * intendendoli  Tempre  alla  prefenza 
* almeno  di  tré  Canalieri,  ed  in  luogo  terzo  . 
. Dira  Flammmto  ad  V tanto  ± Ma  fio  da  ge- 
losa yeà  accompagnato  da  due}uennta  darvi  oc» 
cafone , col  ^volerai  leuarìa  flrada , di 'venir 
all*  armò  contri  è . V oi  ficnchè  fofte  filo  y cor ag» 
giofamsntc  l'incontr  afte  col  tenere  il  'vofìro  pò» 
fto'yond’  toaccecato  maggiormente  dall  tra'v  af* 
falij  colla fpadanvda%  come  fecero  i due,  eh’ era» 
nomecoiecvoiarduamentefacefte  il  medeftmo: 
ma  ferie  [vantaggio  d'ejfer  'voi  filo  contro  di 
noi  tre  reftafle  ferito  ycofa  , che  f or finon  fareb- 
be fe  gatta  y fé  fofsìmo  flati  del  parti  avendomi 
uot  in  quefla  occ  a flotte  motto  bene  fatto  cono fcerey 
ch’io  non  era  atto  ad  offender  njoì  piu  di  quello  y 
che  r voi  erauat  e ad  offender  me . Óra  pentito  di 
qttefto  grane  errore  , c ornine  fa  contro  di  *voi 
ben  degno  d'onore ,*ve  ne  domando  perdono y an- 
chein  nome  de  fu d detti  miei  compagni  qui  pre- 
fenti:  ewipriego  adtjferci  nell’avvenire  a tutti 
atre  amico , 

Idue  compagni  douranno  dar  fegno  di 
J'  ' con- 
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confermar  le  parole  di  Flamminio^Imena 
chinando  il  capo  * 

RtJ pondera  Franto*  F.Ummìnio , di  bue» 
cuore  perdono  a rvoiy  ed  a queflt  due  altri  ; e pe~ 
ro  nell’auuenire  a uoiye  ad  eia  farò  amico*.  '<  * 

CASO  DECIMOSETTIMO,: 

Ó . * * ' • '**«*.  . ‘ ’ . * 

* * * r » . . . . »j 

COpanzj)  giocando  con  Pietro  al pollammo- 
gito  mene  a parole  j eco  $ « que (le  ven- 
gono tutti  e due  allarme  „ Dopo  alcune,  colpi  di 
Jpada  y emendo  Cofìanz»  uktno>  4 fua  sala, *>  . > 

forr*  dentro  9 epe  fa  un  archibugi*  jalta  fuori  dk 
eff  a . Fletta  > ucdut0loc.cn  arma  tanto  aantag- 
gtoja  yfi  rtc  onera  colla  fuga  in  luogo  ficuro \ Co- 
fianco  gli  /para; d tetra  l’archibugio  r ma  coglie  * 
^ uardo  } che  a calo  per  altro  cammino  quiut arri]  , 
uà.  Fati  ferito  a terra:  e Co  fiottio  fruirà*. 

Nonhà  dubbio  alcuno*^  che  Coftanzo  7 
ha  fatta  unazzionevilev,  ed  infame  nell* 
abbandonar  il  filo  nemico  „ che  fècocom-*  * 
battea  del  pari  y per  andar  a cercare  il  van- 
taglio  dVn  arma  tanto  impropria  alCaua^ 

• " liere 
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liere . Così  Pietro  hà  mancato  di  prudenza 
a non  iftringerfegli  addotto  quando  vide 
ette  voleua  entrare  in  cala fua  $ ben  poten- 
do  credere.come  dice  il  Birago  lib.2,.dif.7. 
ebe  non  vi  andaua  per  offerir  candele . Il 
modo  d'aggiuftarli  potrà  efferii  feguente, 
ò qualch’altro  fimile . 1 ^ * 

Dirà  Coftanzp . Pietro  y nel  far  quefiione  i 
giornip  affati  con  re. ni  deipari,  fui  fopr aggiunto 
da  se  grand'impeto  cP  ira , ^vedendo  th  io  non 
evi  potè  a /operare , che  lafctando  il  cimento  dtt* 
la  jpadaj  cor  fi  in  mia  cala  a pigliar  oy» ar- 
chibugio 5 e con  quello  rufcito } trouai  che  m af~ 
pettauate  colla  fpada  alla  mano  doue  'v  aueua 
ialciato:mà  'voi>uedutomi  con  arma  tanto  uan- 
taggi0la>  procurarle  di  /alitanti  .coli  a fuga  « ed  io 
4P  offenderai  tnejf*>  f p or  andoui. dietro  P archibu- 
gio . Ora  di  ciò  dolente } e col  maggio r pentimen- 
to, che  io  po/Ja  y hjì  priego  a perdonarmi  ad  of- 
ferto 1 di  nuouo amico . * * ' - f 

Ballerà  die  Pietro  risponda , V i perdono^ 
t *v  accetto  per  amico  „ 

• Il  Birago  non  parla  d’aggiuflar  Coftan- .. 
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io  Cùh  Suardo;  e pure  farà  heceflario 
farlo  . Dourebbe  però  Coftanzoefprime- 
re  efficacemente  a Suardo  vn  eftrcmo 
rammarico  d’auer  colpito  lui  coll’archi- 
bugiata  in  vece  d vn  fuo  nemico,  dietro  a 
cui  1 aueua  Iparata  mentre  fuggiua  ; pre- 
gandolo pero  infamemente  a fcufarlod' 
vn’offefa  tanto  inuolontariat  ed  a contino- 
tiare  ad  e.Iergli  amico.  Dall* altro  canto 
Suardo  alla  primate  lenza  moftrar  reniten- 
za 3 aurebbe  ad  accettar  quella  feufa  , gra- 
dire il  rammarico, e feguitar  ad  effergli  co- 
me  per  addietro,  amico  # Ho  detto  feu fa- 
re, e non  perdonare;  perchè  Toffeia  non  fu 
fatta  per  elezzione  ; e però  non  fece  in  riu- 
ria  bilognofa  di  perdono. 

CASO  DECIMOTTAVO; 

• * . J 

» 

AD  Aiace  «vigne  riferito  come  Pltfltf* 
anta  detto , ch'egli  non  era  degno  deQ* 
d)  me  finij s tnte  d Achille)  egli  però  ut du telo  in  un 
fi* di  foldatt  fi  fa  wnanzj  > t due,  C olui , che 

G f ha 
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s'hà  la  fante  nofcir  di  bocca,  ch'io  non  fon  degna 
d'U  arme  d Achille,  traente  tijfe , pretenden- 
do di  non  ejfer  tenuto  a njpondere  a tal  minuta  , 
tome  rvmuerf ale  a tutti , fi  tacci  onde  Aiace^gtu— 
dicati  do  à auer  foddisjfatto  alC  onor  proprio  t 
fenz.’ altro  motto  fi  parte  # 

Hò  detto,  e dirò  lemprech è m'occorra 
dare  il  mio  parere  /opra  cali  fìmili , che 
filandoci  viene  riferito , che  altri  abbia, 
parlato  contra  la  noftra  riputazione,  dob- 
biamo prima  di  correr  alcuna  carriera  in- 
terpellarne il  mede/imo  noftro  fiippofto 
detrattore,  e fecondo  la  rifpofta,  che  ne 
riportiamo , prender  le  ri/oluzioni  douute 
a noftro  onore.  La  mentita  , che  Aiace 
ebbe  intenzione  di  dare  ad  yli/fe,  me- 
ritauari/pofta benché  fo/se  generale  3 
ri  pedo  alla,  per/onà;  come  lo  meritano 
ancora  le  date  fopra  generali  ingiurie 
^pad.  d onor.  part.  6,  n.  i Sm 

Il  Birago nei  Cafo  fettimo  del  Tuo  libro- 
primo  non  dà  la  forma  di  queft"  aggiiifta, 
tìaeEtOj  cte  a mè  pare  poterli  Fare  nella..  ‘ 

fegueu- 
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fegrente ' ò poco  differente  maniera . 

Dirà  un  Caualiere  d’autorità  inprefen- 
fcad’Aiace,  d’Vliffe,  e d’almeno  tré  Ca^ 
ualieri.  Signori , deftdtrandoio  d’ operare-*, 
(ht  quefti  due  Cattali  eri  ritornino  amici , mi  jo - 
no  informato  (e  V hffe  Mia  parlato  conti  a l * 
onore  d* Aiace  col  dtre,ih’cglt  non  fa  degno  dell * 
arme  d’ Achille  ; ed  ho  trottato  non  ejfer  n.  ero  : di 
che  io  in  parola  d'onore  ne  accerto  Aiace ; perchè 
tl  medefimolf  hffe  me  nhd  aj sicurato  con  nega* 
tiua  coartata ; e m'hà  detto, che  flima  Aiace,non 
foto  degno  di  quell’arme,  ma  di  portar  ogn  altro 
Ugno , eh  e pofa  indicarlo  Caualiere  coraggioso  J 
Qui  Vliffe  dirà  . Coti  c}  Aiace  %,elo  potete  argo- 
mentare dal  non  auer  io  rtfpofo  alla  uofra  men- 
titat cerne  aurei  fatto  Je  auejsi potuto  pervader- 
mi , che  fofi e a me  du  etta  Indi  il  medefimo 
Caualiere  verfo  Aiace  dirà.  Mentre  dun- 
que auete  la  ccitez&a  cos\  ben  corroborata  ,chc^ 
V lift  non  nu’ abbia  ingiuriato } come  fai fam  ente 
n/  era  fato  fuppofo } nn  contentate  pure  di  nuo- 
tare quella  mentita  , dichiarando  di  non  *vol  ri 
che  apporti  più  alcun  carico  ad  Vhjjti  Aiacè 

G a rif- 
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risponderà.  Sona  perjuafodi  quanto  ella  m hd 
detto  9e  di  buona  'vogliariuoco  la  mentita  i ddm 
fa  foto  a difefadel  r>ito  onore  » Finite  quelle 
parole  J il  medefìmo  Caualiere  farà  che  fi 
tocchino  Umano. 

S’hà  però  ad  auuertire,  che  fe  Vlifìfe  farà 
inftanza  ad  Aiace  y che  gli  Icuopra  chi  gli 
abbia  riferite  quelle  parole^dee  bene  Aia- 
ce replicatamente  pregarlo  a nò  obbligar- 
neloimà  quando  perfifla  in  volerlo  làpere^ 
egli  è tenuto  a manifeftarglielo  $ ed  il  rela- 
tore entra  poi  in  vn  impegno  ben  meritato 
da  chi  fa  vfficio  di  referendario  diabolico. 
- Quell*  aggiuftamento  è proprio  oue 
Vliffe  veramente  non  abbia  cosi  fparla- 
to  d*  Aiace  : mà  quando  V aueffe  fatto 
egli  non  l’hà  a negare  ; perchè  farebbe  az- 
ione vilermà  debbe  confelfarlo,  attribu- 
dolo  ad  impulfo  di  gélolia,  ò di  qualche  al- 
tra pafTione  ; e parimente  ritrattare  quelle 
parole  y col  dirne  alcune  contrarie  ad  eife^ 
inoltrarne  pentimento^  domandarne  peri 
doaq.  Per  tdrmctazione  Aiace  dee  i#J 
rr,i  - uocar 
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uocar  la  mentita 3 ed  accettar  per  foddis- 
fazzione  le  parole  d’vliflc. 

t » . » * * 

CASO  DECIMONONO; 

► * 1 : ’ s . 

Viene  Roder  ico  a parole , e da  efieall'  ar* 
me  con  Antonio ; onde  Sannazjtro  fra * 
fello  dì  Roderico , ^vedendoli  alle  frette pud*-* 
ancoragli  la  jpada , e corre  tn  fauore  del  fratei- 
lo.  Sopraggiunge  Malacreta parente  d’Antonio', 
e non  auendo  fpada , piglia  ^vn  afa  ]enza-* 
ferro  , e con  efsa  percuote  Sannazaro  fui  capo  ,•  é 
poi  ^vengono  / partiti . Sannazaro  indi  a poco 
fà  raunautA  d'amidi  ed  armatofi  d’ archibugio, 
rvà  alla  cafa  di  Malacreta } e caricandolo  d 3 
ingiurie  e freme  lo  sfida  fuori,  Malacreta  fi 
fd  alla  porta  per  wfcira  e fentite  le  ingiurie. -» 
lo  mente : ma  -veduto  d nemico  con  tanto  svan- 
taggio d’  ^uomini  rijolue  d'accettar  il  con  figlio  di 
colóro j che  efsendofi  interpoli  féceuano  forrjt  ad 
impedirgli  l'u fetta.  Sannazaro  5 quando  il  uede* 
difiomato  dall'ujcire } prende  partito  d * andar - 

fin  * . 

Stimo 

i • — « • 
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Stimo  Superfluo  il  difcorrer  lopra  il  ri- 
Sentimento  di  Sannazaro  : il  quale , per  ef- 
fere  ftato  fatto  con  tanta  Soperchierà  d* 
vomini , e d’arme,  non  fi  può  dire  propria- 
mente rifentimento,  ma  difonorata  ven- 
detta , degna  d eterno  biafimo . 

Nell*  a^giuftar  quello  fatto  s ha  a con- 
fìderar  primieramentejChenè  a Roderico, 
nè  ad  Antonio  è re  ftato  alcun  carico  per  le 
parole  ingiuriose  dette  fi;  eiscndofi  cialcun 
di  loro  nel  coraggiofamente  combattere 
fatto  conofcere  di  virtù  Superiore  all’ in- 
giurie riceuute.  Muzio  lib.  $.  cap.  18. 
B filerà  dunque,  quanto  ad  efsi,  riconci- 
liar i lor  animi  amareggiati  ; e quella  ri- 
conciliazione potrà  farfidavn  amico  co- 
mune con  parole , che  denotino  vno  Scam- 
bieuole  dolore . e pentimento  dell*  offefe 
fattefi,e  con  vicindeuolmente  onorarfi.  Al- 
bergar. lib.s.cap.io.  Ma  tra  Sannazaro , c 
Malacreta  vi  vorrà  vna  pace  formale  j e la 
forma  farà  la  Seguente . 

Dir*  òtnn uzzato  , MàUcrttÀy  nefando  1# 
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Roderico  mio  fratello  all*  arme  con  Antonio  m* 
<vnij  [eco  colla  [pad  a a danno  deimedefimo  An- 
tonio | al  cui  foccorfo  * voi  J come  lue  parente , ac- 
correre } e dato  dì  piglio  ad  un  afta , mtferifte 
nel  capo  : ne  effóndami  all'ora  di  quefaóffefo^ 
potuto  rifentire , per  efjer  cor  fa  gran  gente  a fpar • 
tircti  d ira  pereto  acce(oì  non  confi  dorando  epican- 
to al  mio  onore  io  mancajst , fect  raunanzji  di 
gente}  e d arme  ; e uenni  a caja  uoftra  asfidar- 
ui%e  ad  tngiurtarut.Rauucduto  ora  diejuefto gra • 
uè  erroreye  d’cJSo pentito,  ut  domando  perdono: 
riuocando  tutte  le  ingiurie  detieni je  con feff andò- -, 
ui  per  gentiluomo  onorato  t e cor  aggio fo,  come  in 
tal  occafione  ut  facete  conofcere  col  uoler  ufi* 
ette  fuori  di  uoftra  cajaye  col  rt/pondcrmi  ardita , 
e rifentitamentCt  non  o fante  tanto  uo(ìro  Van- 
taggio ; e però  ui  pnego  d'effermt  amico  . 

Rifponderd  Malacreta  . Sannazaro  y di 
buon  cuore  ut  perdono  ; e priego  ancor  uot  con_> 
ogn  affetto  a perdonarmi  t* òffejaffattaut  foto  per 
difenderà  d mie  parente  che  combattala  con. ^ «. 


tanto f Montagne  y come  pure  proteso t ehejoloper 
àfeJa  del  mio  onore  ui  diedi  quella  mentita , la 

quale 
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quale  riuoeo  ancor  io,  e ni priego  ad  ejjermt  ami- 
co y come  io  farò  a uoi. 

Appiè  della  Scrittura  fi  dourà  porre  vna. 
dichiarazione,  che  in  quella  pace  s'inten- 
dono compre!]  tutti  gl’intereflàti . 

Il  Birago  nella  rifpofta  y che  fa  dare 
daMalacretaa  Sannazaro  j ha  voluto  eh 
egli  dica  , che  riconofce  Sannazaro  per 
gentiluomo  onorato  : il  che  hò  ftimato 
bene  tralafciarej  non  parendomi , che  lì 
debba  giudicar  onorato  chi  ha  commefia 
vn'azzione  cosidilbnorata,come  quella  di 
Sannazaro  . Similmente  egli  non  parla  di 
riconciliar  Antonio  col  medefimo  Sanna- 
zaro andato  in  foccorfo  di  Roderico , che 
combatteua  del  pari  con  Antonio  ; e pure 
a mè  pare  necefiaria  quella  riconciliazio- 
nerlacui  forma  non  dourebbe  contener 
altro, che  vn'efpre  filone  di  gran  difpiaccrc 
di  Sannazaro , per  e ferii  lafciato  trafpor- 
tare  a quello  errore  dall'  alletto  fraterno , 
e vna  domanda  di  perdono  , per  a er 
alfalitocon  fo  perchiena  Antonio,  douuta. 
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non  ottante  che  non  rabbia  potuto  ferire  J 
giufta  la  dottrina,  che  ne  dà  pure  in  quetto 
difcorfo  il  Birago.Parmi  ancora  che  l’Ole * \ 

nano  nel  finger  quello  cafodoueffefarof*  1 
feruar  meglio  il  decoro  a Roderico,  fa- 
cendogli {gridar  il  fratello , e non  lafcia  n- 
dogli  comportar  raffronto , che  quelli  gli 
fece  in  dimottrare  di  non  iftim  irlo  vale- 
noie  a batterli  da  folo  a folo  con  Antonio  J 
Che  fe  per  difefa  dell’Oleuano  fi  diceffe, 
che  quello  non  è cafo  finto,  mi  verofuc- 
celfo;  non  è però  ch’egli  non  doueleper 
infegnamento  di  chi  legge  dar  qualche 
auuertimento  fopra  quell’  errore.  Mi  ri- 
metto però  al  giudicio  del  Lettore . 

i 

caso  ventesimo:  - 

G Alimi* , nel  •voler  vfcir  d'*vn  T empì 
per  far  fi  larg*  tré  la  folla  della  gente, 
rvrta  Ptetrafimté  Prete , dal  quale  •viene  gd - 
gl  tardamente  riurtato  ; ondagli  accefo  d’tra  la 
percuote  con  yn pugne  Jul  •vtj*  9 P tetra; anta  * 

H non 

%-  4 
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non  attendo  nè  arme , ne  compagna,  corneali  * 
incontro  n tra  Gallinio  proueduto , nonijìim 
opportuno  il  fami  rifentimento  ne  pure  di  parole } 
eperb  ciafcuno  và  pe' fatti  fuoi , 

Psr  quello  Caio  non  occorre  aggiufta- 
mento;  perchè  l’offefe , che  riceuono  i Re- 
ligiofi  > non  apportan  loro  alcun  carico  di 
riìentimento  5 di  modo  che  non  facendolo 
non  incorrono  nella  pena  deiTcre  (limati 
vili.  Il  che  pure  s’intende  de’fecolarinel- 
roflèfe,che  riceuono  da  e ili.  Dourebbe  pe- 
rò Gallinio  di  fu o proprio  moto  andar  a 
domandar  perdono  a Pietrafanta,  pregan- 
dolo a compatire  Ti  m peto  della  collera  ; e 
quelli  dourebbe  fubito  abbracciarlo  : ma 
quando  Gallinio  non  vole  Te  farlo,  dou- 
rebbe Pietrafanta , in  vece  dirifentirii  fe- 
co,  pregar  Dio  che  rilIuminaJe , 

CASO  VENTESIMOPRIMO. 

•*  ' ...  * 

TOlomeo , ed  il  Co,  Ale  [[andrò  fi  trottavano 
in  circola  de  Cavallerie  Soldati  de  gra- 
do * 
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do:  e 'venendo fi  a ragionar  della  rotta  di  Gat • 
ttnara  , il  Conte , riuolto  n erfo  Tolomeo y gli. 
difse , "Benché  tl  voflro  Sacco  fojje  prudente  Ca- 
pitano } nondimeno  in  ciucila  infelice  fazione 
fu  troppo  frettolofo  è non  affettando  il  foccorfo  , 
ch'io  gli  arrecaua . 7 olomeo  , che  per  affini* 
%d , e per  tjcambteuol beneuolenza,  che  anca  col 
Sacco , rr*  4 difender  l'onore  del  Caua- 
Iter  morto  yglirijpofe , Girolamo  Sacco  non. 
fece  mai  coja , che  non  fofle  accompagnata  da^» 
gran  prudenza  ; e Je  attaccò  la  battaglia  a Gat- 
tonar* prima  del  voflro  arriuo  9 ciò  fu  ned ’ ora 
determinata:  ma  ft  voi  non giunge  (le  tn  tempo 9 
fu  per  negligenza  vofltay  e non  pet  troppa  jua^» 
fretta ; onde  a vott  e non  a lui  ft  dtbbe  attribuir 
la  colpa  di  ejuelldrotta . Il  Conte  irato  gli  fog - 
giù  nfe.  Sefofle  Conte t come  fon  to>  ut  ucrreifar 
vedere  colla  jpada  , come  tl  difetto  ven- 
ne dal  Sacco , e non  da  me  . Replicò  7 olo- 
meo- !o  non  fon  Conte  t benché  difenda  das 
maggiori  dt  Contea  fono  pero  di  coti  chiara  ed 
*htu*  nobiltà  , che  poffo  uentr  in  fruou&  a' ar- 
me con  voi , e con  maggiori  di  vor? però  uenta - 

H % me 
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mi  pure  a fatti  .Così  erano  per  fare  i md 
p editi  [e  n andarono  , 

Dice  li  Birago  ,che  quefta  quereli  non 
fi  può  terminare  per  via  di  pace,  nè  d'ar- 
me, nòdi  giustizia,  in  modo  che  Sonore 
del  Conte,  ò del  Sacco , ò di  T olomeo,  non 
refti  denigrato  qualora  il  Conte , e T o- 
torneo  diano  Caldi  in  volere,  l’vno  proua- 
re , Filtro  mantenere  il  Tuo  detto . Io  dico 
di  vantaggiose  tutte  le  querele, che  prò- 
uengono  , come  quefta,  da controuerfoc 
di  fatto,  portano  ieco  tutte  le  confeguen- 
ze,  che  il  Birago  diinoftra  procedere  da 
quefta . Non  ne  fiegue  però  che  il  Conte 
debba  efter  efente  dal  prouare  la  puntuali- 
tàdel  foccorfo  negata  da  Tolomeo  ,;  do- 
lendone fare  per  viaciuilela  pruoua:  la 
quale  non  gli  riufcirà  malageuole,  trattane 
do  fi  di  fatto  pubblico,  come  fi  può  crede- 
re, nelFefecuzione,  e nell'ordine.  Chele 
egli  non  la  giu fti fichi , rimarrà  nell'  altrui  - 
concetto  doppiamente  mancheuole  al  de- 
bitpj ? Capitalo , ed'vomo  veri- 
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riero.  Con  quello  fondamento  non  può 
piacermi  il  ripiego  propollo  dal  Bìrago, 
cioè , che  il  loro  Principe,  ò Superiore0,  fi 
faccia  dar  parola  dal  Conte,  e da  Tolo- 
meo di  ftarlene  cheti , e di  non  innouar  tra 
lo  ro  cofa  alcuna , rimettendo  in  lui  le  loro  - 
differenze,  per  attenderne  la  fua  dichia- 
razione ; e di  poi  non  più  parlarne . Egli  è- 
più  che certo,che  in  quello  filenzio  ia  ripu- 
tazione di  chi  è innocente  può  rimaner  le- 
fa  nelPeffere  creduto,  ò fofpettato  colpe* 
uole . Ma  quando  ancora  il  Conte  voleflfe 
trafandarne  lapruoua,echeperÒ  neretta- 
,fle  a fauor  del  Sacco  la  pr  diluzione  ; ad 
ogni  modo  dourebbe  Tolomeo,  più  tofto 
che  rimetterli  nel  Principe , prouar  egli  h 
puntualità  dell’amico,  Con  fimi!  pruoua 
farebbe  poi  facile  Tintrodurre  tra  effi  la 
pace;  perchè  la  querela  aurebbe  debiti- 
mente  il  fuo  fine  colritrouarfi  là  veririi 
controucrfa:  la  quale,  fe  dimoft  rafie  il 
mancamento  nel  Conte,  non  potreb br égli 
pretendere  d’eflere  flato  ingiurjatoda  To- 
lomeo 


Digitized  by  Google 


6i  W nona  Afta  à' Acchìlle . 

lomeo  ; tanto  più  che  quelli  non  promofle 
la contefa  : fé  nel  Sacco,  Infognerebbe 
che  Tolomeo  confeiTaffe  d^efìere  stato  mal 
informato,  e che  dichiarate  che  folo  per 
intrapréder  la  difela  dell’onore  del  Sacco, 
alla  quale  fi  ftimaua  tenuto , e non  per  ag- 
grauare  ilCó:e,da  c 1 fù  prò  locato  era  en- 
trato a cótendere  iopra  ciò  feco, Alerò  fpc- 
.diéntepiù  proprio  nonfaprei  ritrovare  in 
fimil  calo.  La  pruoua  del  duello, altrettan- 
to barbara  che  b<  giarda , non  farebbe  nè 
lecita  nè  valeuole  a ritrouar  la  verità  . Il 
darne  la  colpa  agli  orologi,  digerii  nell' 
additar  l’ora  } ponebb'eiiere  vna  bi  gia, 
fopra  cui  vi  farebbe  molto  che  dire , ben- 
ché vfficiofa  : e forfè  anche  troppo  pubbli- 
ca , e manifcfta  per  non  offender  fenza 
Scandalo  la  verità  la  c i iifefa  è vna  delle 
principali  maffune  della  profeto  ne  canal- 
lerefca  comediffufamen  e ho  dimoftrato 
in  altri  luoghi  di  quella  mia  Opera.  Quelli 
fono  1 miei  fentimenti , che  al  iblito  rimet- 
to al  buon  giudicio  del  mio  benigno  letto- 
re. ' CA-  * I 

— « 
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CASO  VENTESIMO  SECONDO.1 

OLgiato , per  certa  f egret a differenti* , che 
puff*  tra  Ittty  e G touannt , la  sfida  a far 
(jucjitorte  jeco  del  part  . Accetta  Giovanni  l'inuh 
tfi}  timide  m entono  all* arme:  ma  [abito  comincia- 
to L‘  affatto  ffptaggiunge  tursio  nemico  di  Gto- 
uanntiil  quale.  nudatoli  ferro,  ed  accompagna- 
to fi  con  Olgiato  , incomincia  a tirar  cont  a Gto- 
uanni ; onde  non  potendo  cjueflt  re  fi  fere  a ducu 
firmici  Rimane  ferito  in  runa  mano  : dipoi  njtty* 
gono  I pattiti  * 

Ha  fatto  graue  errore  Olgiato  nel  fegui- 
tarla  queftione,  quando  è fopraggìunto 
Curzio  in  fu o aiuto contraGiou anni:  per- 
chè do  <eua  /gridar  Clirzio , e farlo  aftene- 
re dairoftènder  Giouanni  : e quando  egli 
auefse  voluto  contìnouare  , doueualafciar 
la  queftione  principiata  con  Giouanni;  an- 
zi vnirft  con  e:  o alla  di  lui  difeJa.  ; e finita 
la  queftione  con  Curzio,,  ripigliarla,  eoa* 
Giouanni.  , . 

'Per  T aggiuflamento  di  quefto  fatto 

dourà 
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dourà  Olgiato  atteltar  a Giouanni,  ch’egli 
non  aueua  alcuna  intelligenza  con  Curzio 
cuando  fopraggiunfe  alla  loro  quellione  : 
e quella  negatiua  dourà  eflere  sforzata, 
cioè  aggiungendole , che  quando  F aueflTe 
auuta , da  Caualier  vile  aurebbe  operato  : 
e che  fe  mai  lì  trouerà  in  contrario  egli  ad * 
«Ho  per  allora  fi  contenterà  d’elfer  chiama- 
to codardo,  eyile,  fenzapoterfene  rifen- 
tire . Finita  quella  dichiarazione  potran- 
no le  parole  dell"’  aggiuflamento  dirli  da 
vn  terzo  Caualiere  amico  comune,  che 
douranno  contenere  vn  vicendeuol  ono- 
rarli, e vn  difpiacere  d’Olgiatoper  la  feri- 
ta che  riceuette  Giouanni:  la  quale  non  ri- 
fusa punto  in  fua  vergogna , malfimamen- 
teper  auerla  riceuuta  con  isuantaggio„ 

Vi  farebbe  Curzio  da  pacificar  con 
Giouanni  : di  che  non  parla  il  Birago  ; ma 
■ per  farlo  bagnerebbe  faper  la  natura  del- 
la loro  primiera  inimicizia.  Senza  dubbio 
Curzio  debb 'emendar  la  maFazzione  fat- 
C*  nel preualerfi  dell'aiuto  df  Olgiato  a fe- 

rirc 
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rire  Giouanni , dete /landò,  e chiedendo 
perdono  di  firmi  ioperchieria . 

- <-  * -,  , ' * * . r 

CASO  ventesimoterzo.* 

Intendendo  Rodomonte  9 che  Mandricarde 
precuraua  di  prender  per  moglie  Dor  altee*) 
dal  cui  padre  era  già  /lata  a lui  promejfa , lo  rb 
trueua  J e gli  dice . Lafcia  Mandricarde  lapre - 
tenftone  di  Dot  alice  j dell’amica  [uà  bel- 
tà non  e degno  Caualiere  alcuno  , tfo  /?4  d* 

•vnico  aratore  j efenza  pari , cowf  ia . Man- 

ducar do  gli  nfpofe  . Che  la  Dama  (ia  à'  amica 
beltà y fi  amo  d’accordo  : tu  Juptrt  tutti 

gli  altri  in  aratore , menti  > perchè  hai  molti  re- 
gnali , e forfè  fuperiori  , ira’  quali  io  pretendo 
d effere , Rodomonte  mette  incontanente  mano 
alla  (pada  : e Mandricardo  fà  il  fmtle,'  onde 
azj&ffandofi , non  prima  furono  [partiti  t che -» 
amendue  feriti  rtmafero . 

Qucfta  querela  farà  molto  facile  ad 
aggiuflare,  per  aucr  ciafc,  na  delle  Par- 
ti compito  valorofamente  al  fuo  doùrre;  e 

I tanto 
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tanto  più  farà  faci!e,quanto  che  nella  quc- 
ftione  s’è  fparto  fangue , che  farebbe  flato 
ballante  a leuarogni  macchia,  che  folle 
fiata  in  qualunque  di  quelli  due  Campio- 
ni. Muzio  lib.  3.cap.  18. 

Dirà  Rodomonte . M an  àrie  ar  do , elenio  mi 
fìatapromefia  Dorai  ice  per  moglie  da  juo  padre- 
ed  intendendo  tocche  cuoi  laprocuraudtepei  con- 
forte ; perciò  d'tra  infiammato , e da gelofiacru» 
ciato , deliberai  didimi , che lafciafte  di  preten~ 
derla  ; perchè  rton  era  Caualiere  alcune  di  lei  de- 
ano, che  non f òffe  d'njn'uo  calore ^efenzj* party 
come  dtfsi  ch'io  era  . Sopra  ciò  da 'voi , ncn^» 
folamente  con  parole  3 ma  anche  colla  jpada , 
*v  al  or  of amento  mi  fu  rijpofto , Ora  di  quanto 
dilsi)  e feci  contro  di  neot , pentito  ha  chieggo 
perdono  : confejfandout  per  Caualiere  di  evalore 
al  pari  dime  : e'vi  prtego  ad  e [fermi  amico . 

Rtfponderà  Mandrie  ardo . Rodomonte , mi 
rìncrejce  wftmtamente  d’auer  auuta  occafione  di 
mentirai , e di  dire  che  io  pretendea  d' e j]er ut  fu- 
ptrhr  nel  'valore  : il  che  fect  per  difefa  dell’ onor 
mio%  Accetto  per Joddisfazgjone  quanto  m'  due * 
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te  detto  : ed  ancor  io  per  njojìra  foddisfazjcjone 
tiuocola  mentita  : econfefiochein  ualore  punto, 
non  mi  cedete . V i pnego  a feujarmi^ed  a [cor* 
darai  di  quanto  tra  noi  è pafjato  ; cosi  pure  ad 
ejfermi  neli'auuemre  amico , come  io  farò  a uor^ 
IlBiragonel  dife.  14.  fogl.77.  doue po- 
ne quello  aggiullamentò,  non  fa  che  Man- 
dricardo  riuochi  la  mentita  ; mà  gli  fa  folo 
confettare  che  Rodomonte  non  cede  a,  lui 
nel  valore . La  mentita  non  fu  data  fopra^ 
quella  propofta,mà  fopra  il  vanto  che  Ro- 
domonte fi  diede  di  fuperar  tutti  in  valore; 
eperò  a mè  pare  che  rettafle  ancor  viua  ; 
mentri  nella  queftione  Rodomonte  noi^ 
fuperò  di  valore  Màndricardo,  che  ficom-\ 
prefe  in  que’tutti,  eh’ egli  fi  vantò  di  fupe- 
rare.Inoltre  egli  fa  dire  al  med  e fin*)  Mah-^ 
dricardo,  che  non  ebbe  penfiero  d' appor- 
targli alcun  aggrauio  colla  mentita,  Que- 
fta  fi  chiama  protetta  contro  del  fatto  ; 
mentre  le  mentite  di  loro  natura  aggraua- 
no  il  mentito,obbligandolo  a prouar  la  fua 
afleriione  per  vera^  lotto  pena  d’ infamia . 

I 2.  Amè 
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A mè  dunque  pare,che  douefle  fargli  dire,1 
che  riuocaua  la  mentita  5 e che  più  non  in- 
tendeua , che l’aggrauafse  . 

CASO  VENTESIMO QV ARTO. 

A Nubile  uien  detto , com  Lucio  per  certa 
loro  amero j a occafiene  hd  ^voglia  di 
far  alle  coltellate  [eco  ^ egli  però  uimo  dall’ impe- 
to d’amore  }che  malamente  gli  lafcidua  tollerar 
fittale  , armatoci , efeco  prefo  *vn  compagno , 
traoua  Lucio  folo'j  e tratta  tvtì*arma  corta}che 
tenta  nafcoja  j otto  tl  mantello , lo  ferijce  nel 
capo,  Lucie } benché  mez^o  ftordito,  sfodera  ani • 
mofamente  la  (pada , e s’ accinge  al  nfentimtn - 
to . N ubilo , ed  il  compagno  fanno  tl  mede  fimo\ 
fermatoci  però  quejìt  col  ferro  nudo  in  mano  , 
N ubilo  fole  rutene  alle  mani  con  Lucio  : ma  da 
qoelli%  che  a >1  accorfere  } di[ partiti , non  fegut 
peggio . 

Con  gran  ragione  biafima  il  Birago 
colui  , che  per  vna  femplice  relazione 
corre  ad  offendere  altrui  5 douendo  chi  è 
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auuifato^  che  altri  abbia  fparlato  di  lui,5 
prima  procurar  di  fapere  le  la  relazione 
lìa  vera.  Io  aggiungo  ancor  qijì,  che  quan- 
do ciò  non  polla  chiarirli  in  altro  modo  , li 
debbe  interrogarne  lo  ftelfo  luppofto  de- 
trattore : e che  la  Tua  rifpofta  dourà  elfer  là 
regola  perla  rifoluzione,  che  all’ onori! 
conuiene,  fenza  muouerlì  ad  offender  al- 
cuno per  altrui  ftimolO;  poiché  alle  vol- 
te e qua  fi  Tempre,  quelle  relazioni  non 
procedono  da  buon  zelo,  ma  da  mal  ani* 
ino  ; procurando  i delatori,  che  altri  fac- 
cia le  lor  vendette,  per  non auerelli cuo- 
re da  farle . 

Il  Birago  non  infegna  il  modo  d’  ag- 
giullar  quello  Cafo,  che  potrebb’efsere,' 
per  mio  parere , il  feguente  * i r ; » 

Dirà  Nubilo  a Lucio . Lucio , /*  ej?er{ 
mio  rinate  fu  capone , che  fptnto  darahltof^» 
gelofia  y fenx,a  farai  motto , com  era  dettero y ed  > 
offendo  a/oi  foto  y evenni  con  a m compagno  ad 
offender  ni  alVtmprouifo.  Di  quefia  offefa,con  sì 
brutto  modo  fati  atti  y ora  pentito  *vt  domanda 
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per  dono  : pregandoti!  ad  effermt  amico  ; e deside- 
rando iolarvofira  amtcìzja  più  che  mat  t per 
aueruttn  questa  occafione  conosciuto  Canai  tcrcso 
foraggiato * 

Rifponderì Lucio ubilo , dell * off t{ a-* 
fattami  <vi  concedo  quel  perdono , che  m atietes 
domandato  i nS accetto  per  amico , e per  tale  nf 

abbràccio.  '■ 

Nons’attribuifce  la  cagione  di  quella 

Querela  alla  fuddetta  relazionerà  all  im- 
pulfo  di  gelofia  rabbiofa  ; eflendo  Tempre 
bene  lo  sfuggire  d'incolpar  l'altrui  rela- 
zione ■ per  non  dar  materiaad  altre  inimi- 
cizie maggiori  ^ come  già  s’è  detto. 

; il  Birago  n£pur  qui  parla  di  quello  3 che 
douclfe  fare  il  compagno  di  Nubilo  : il 
quale, a mio  parere,  douea  dire  a Lu- 
ccio, che  nonfapeua  il  mal  animo  di  Nii- 
* bilo  contro  di  lui  quando  s’ Accompa- 
gno feco  : aflìcurandolo , che  fc  l'aueife  fa- 
puto , non  aurebbe  voluto  effer  teftimonio 
di  così  brutta  azzianere  che  fe  gli  profefla- 
ua  feruidore . Lucio  poi  douea  fargli  cor- 
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tefemente  rifpondere  , accettando  le  fuc 
fcufe.  • 1 - - : . v ••  , 


CASO  VENTESIMOQVINTO.  ?.. 

FAbiocon  molti  compagni  fi  trovava  crimi- 
nalmente co fh  tutto  ; ed  f fiondo  fiato  alcuni 
giorni  rinchiufo y gli  evenne  voglia  dì  andare 
prendere  un  poco  d’aria ; onde  con fegretoconfenfo 
del  bargello , e del  cuflode  3 trauefiitofi  co*  furi 
compagni, tutti  ben  armati  *vfc\$  e andò  * vagan- 
do per  laCittàie  di  poi  fi  riUolje  ’verfo  il  Palazzi 
màper  mala  forte  %auuenne  in  Coriolanà*  il 
quale  con  molti  [cgjtact  *zeniua  da  ricreazione 
amorofa  y ondeffouandofi  Fabia. 

Con  la  catena  al  piè , fui  collo  il  giogo  j ■ : 
e dubitando  di  rimanere  [coperto %'fyiirof si  ^ 
come  purfeceroi  furi  compagni , fótta  rm  portico 
affai  f curo . Cartolano  > giudicando  effer  quel- 
la ritirata  fatta  a dtjegno , ed  a mal' fine 
altro  dire  cominciò  co* furi  f ègùaci à /aiutar  Fa- 
bio t e i Juoi  compagni  con  archibugiate  : ì quali* 
*vintidalla  necesfitd , fecero  il  mcde/imo  fonde 
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la  [caramuccia  terminò  con  molte  ferite  dall 
una , e dall' a Itra  yurte  ricettate,  benché,  rispet- 
to al  pencolo,  non  molto  gratti,  Fabio,  ritornato 
alle  carceri , ebbe  la  forte , che  il  fatto  perallora 
non  fi  Jcopriffe  : ma  dopo  la  fua  liberazione  di- 
tionato, aurebbe  fiatati  nuovi  disordinile-* 
molti  non  fi  foffera  interpoli  ad  impednli  . 

...  Cortola  no  fu  oltremodo  inconliderato 
nell’archibugiar  quella  truppa  fenta  rico- 
noscerla prima  ; correndo  rifchio,  che  yi 
folle  qualche  fuo  grand’  amic;o  ; e ponen- 
doli aU’-atardo direttami,  le  non  morto, 
ferito . L’aggiuftamento  Tara  tale . 

DtràConolano.  Fabio,  andando  io  nana 
notte  demefi  paffati  perla  Città,  incontrai 
alcuni  armati , che  per  certi  mouimenti , che 
fecero  dopo  auermi  weduto , e per  gl  intere f- 
ft  grani , che  tengo  , a 'voi  ben  noti , mi  die * 
derotai  ombra , xhe  fermamente  mi  perfuaft , ef 
Jet  miei  nemici,che  mi  uolefero  cogliere  in  me - 
zo:  laonde  senza  riconofcerlt  f parai  alcune 
archibugiate  contro  d’ efsi -,  t quali  antmofamen- 
temi  corrljpojtro  coloro  archibugi  $ e dtpoi  ciaf 
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cuno  andò  pe'  fatti  juoi  % \HòpofciaipteJoJ  che-* 
che  rvoierauate  fra  quefli',  ( ‘he  ^'i  ritira fleff 
per  non  ejfer  conosciuto  , e per  dar  campo  allt-t 
mia  truppa  d'  andar jene . Ora  peto  vi  dico , 
che  fin  all’ anima  mi  pesa  quanto  feci;  il  che 
certo  non  farebbe  feguito , fe  cono  [auto  v atte  [si?, 
perchè  tant’e  lontano}ch’io  auefft  mai  'voluto  of* 
fenderai,  quantochè  hòfempre  de  fiderai  0 di  jer* 
uirui . i pnego  dunque  a porre  in  obblioque - 
fa  mia  inuolontarta  azjjone }e  a riconoscermi  in 
auuentre  per  vofìro  amico  , come  prof  efo 3 non 
0 fante  que fi  accidente , d’auer  sempre  contino • 
uato  ad  ejfer  ut  pelpajfato . 

Rifponderà  Fabio  . Coriolano  3 a quanto  da 
rvoim’è  flato  detto  dò  indubitata  fede  : ed  io  per 
mia  parte  vi  confermo  , effer  veri  fimo,  che  mi 
ritirai  per  lajciar  liberala  flradaa  chiunque  fi 
foffe  di  poter  andare  a Juo  piacere  : e che  folo  per 
mia  dtfefa  vi  rijpoft  coll’archibugio  fenzjt  cono * 
Jcerui%  V t priego  pero  ancor  io  a dimenticar  quan- 
to è paffato  tra  noi  3 e ad  eflermi  amico  3 fico - 
me  per  /' auuenirericoncfceò  voi  pei  tale . 
Poco  differente  è Taggiuftamento  che  a 
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quello  cafo  aflfegna  il  Birago  nel  lib. i.difc. 
17.  Potrebbe!!,  a mio  parere,  aggiungere 
qualche  cofa,  onde  ancora  i compagni^ 
tanto  di  Fabio,  che  di  Coriolano  j vi  folle- 
rò compre!!;  parendo  a mè,  che  feriza  que- 
lla cautela  non  fi  pofla  dire  aggiuflamento 
perfetto . 

CASO  VE  NT  ESIMO  S EST  O.  , 

Giocando  Celare  , e Pompeo  infume  con 
molti  altri  dinanzi  alla  cafa  di  Cefare 
alla  palla  a evento,  occorse  che  per  cagion  dell 
cacce  ^vennero  a contesa  di  parole , dicendo  Ce- 
sare, eh ’ 'vnaera  la  prima  ; e negandolo  Pom* 
peo  col  dire,  ch’era  la  feconda  • Dopo  molti  con- 
traili, ne’ quali  ciafcuno  procurano  di  fo (tenere 
il  juo  detto  , Cefare  difie  a Pompeo , ch’egli  era 
*vn contenzioso  y che  <volea  sempre  'vìncere  g 
torto , o ragione  ch’egli  s'auejfe . Pompeo  non 
glirispofe  : mi  subito  abbandonando  il  giuoco 
senzji  dir  altroyfi  partì  : e lafciandofi  indi  a po- 
co intendere  di  'voler  far  que filone  J eco  al  primo 
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incontro  , non  fù  da  Cesare  ricufato  l’ inatto. 

Il  Birago  lib.  i.difc.  1.  fogl.  7.  trattan- 
do di  quello  Calo  vuole  , che  Celare  non 
abbia  ingiuriato  Pompeo  dandogli  nota 
di  contenziofo,  e di  perfona  , che  voglia 
Tempre  vincere,  anche  nel  torto . Ancora 
qui  io  fono  di  parere  al  Tuo  contrario , non 
fapendo  capire  come  egli  abbia  ora -tal 
opinione,mentrc  nel  difc0rf07.de!  medelì- 
mo  libro  fogl.  34.  biafima  tanto  il  rilfofo,  e 
contenziofo,chedice,  ellcre  vizio  contra- 
rio a’Doni  dello  Spirito  Santo.  Fonda  egli 
quella  fua  opinione  nella  definizione  data 
dal  Muzio  alfingiuria  nel  lib.  r.cap.  i.do- 
ue  alferifce,  non  elfere  al{ro  1*  ingiuria  , fe- 
non  cofa  fatta  ad  alcuno  fuor  di  ragione  ; 
e così  il  Co.  Valmerana  dice  cjuod  non  ture. 
fit  iniuria  dicitur . Io  domandofe  fu  fuoridi 
ragione,  che  Cefare  chiamafse  Pompeo 
vomo  ingiufto  5 che  tanto  importa  il  dargli 
nota  di  perlona,  che  voglia  vincere  anche 
quando  ha  torto.  Se  lo  fu,  dunque  fu  ingiu- 
ria; c però  conofcendo  il  mede  fimo  Bira- 
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go  , non  efserla  fuddetta  definizione  del 
Muzio  ballante  a follencr  quella  fua  opi- 
nione, da  elsa  più  tolto  contradetta,  ricor^ 
re  per  aiuto  a quella  dell’  Albergato  nel 
lib.  3.  in  fine  del  cap.  17.  in  cui  dice,  efsere 
l ingiuria  oflefa  fiitta  altrui  volontà-^ 
riamente  fenza  prouocamento  ; volendo 
che  quando  s’è  prouocato , e fpinto  da  ira  J 
fi  debba  più  propriamente  chiamare  offe- 
fa  , che  ingiuria  . Intorno  a qudta  opw 
nione  dell’ Albergato  aurei  pure  qualche 
difficultà,  che  ora  non  efpongo  ; perchè 
la  mia  principal  intenzione  èdi  far  legge- 
re breuemente  quelli  Cali  ; acciocché  nel- 
la loro  moltitudine  poffa  il  lettore  fenza 
tedio  cercare  fe  ve  ne  fia  alcuno,  che  s* 
adatti  al  fuo  bifognó . Suppofta  nondime- 
no buona  la  fuddctta  opinione  ; dunque  le 
Celare  non  ha  ingiuriato  Pompeo,egli  l’hà 
almeno  offefo.  Màioperfiltoinquella  eh* 
egli  l’abbia  veramente  ingiuriato  ; perchè 
nepure  fi  può  dire,chePompeo  col  replica- 
re la  fua  opinione  iniorno  a quelle  cacce 
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contermini,  che  appaiono  modelli,  ab- 
bia prouocato  Cefare  a chiamarlo  perfo-. 
na  ingiù  Ila,  che  voglia  con  prepotenza  la 
ragione  a Tuo  modo.  Può  ben  dirli,  chefia 
piccola  ingiuria , ftantechè  pare , che  il 
mondo, e non  fenza  grandifìimo  abulo, 
condanni  più  i mancamenti  di  valore,  che 
quelli  di  giuftizia  : ma  però  Tempra  fù  in-, 


giuria.  • . • : • . , . •.  » 

v.  Il  mede.fimo  Birago  pone  le  parole  per 
aggiuftar  quello  Cafo  dicendo,  ballare 
che  Cefare  dica  a Pompeo,  che  con  aflfi- 
curanza , e confidenza  d'amicizia  gli  hi 
dette  quelle  parole,  e non  per  mala  opi- 
nione , che  tenga  di  lui  : e che  gli  vuol  ef- 
fe re  amico,  anche  a.l fuo difp^tto . Sog- 
giunge egli  poi,  che  non  sa  vedere  come 
dette  quelle  parole,  non  debba  Pompeo 
correre  ad  abbracciar  Cefare.  Tutto 
quello  camminerebbe  benillìino  quando 
Pomrco  folle  d’  animo  generolo  3.  e che 1 
però  di  (firn  ulalfe  l'ingiuria , nè  fi  curaffedkt 
efigerne  le  dòuute  loddisfazziòni  : ma  in 
calo  differente,  a mè  pare  ch'egli  non 
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porta  poi  pretender  maggior  foddisfaz.- 
zione  della  iegu ente. 

Dirà  dunque  Celare . Pompeo , attendo  io 
P altro  giorno  nel giuoco  della  pilotta  auuiaqual- 
che  dijf creala  d'opinione  con  voi  intorno  all*-* 
cacce  , parendomi  che  la  mia  fofie più  verace  di 
quella , che  voi  (oflenmate  ; alterato  però  dal » 
la  collera  vi  difii)  eh’ er auate  vn  contenz.it»  [o , 
che  voleuatefimpre  vincere  , torto , ò ragione-» 
che  vauefie . Riuenuto  poi  in  me  fi  e Jfo}  conobbi 
auer  malamente  ciò  detto  ; perchè  nella  lunga 
pratica  fchehò  auuta  di  volpino  jempre  conofitu- 
toi  che fiete  Cauahere  g iufli [fimo che Jolo  di - 
fendete  la  vofira  caufa  quando  auete  ragione  . 
Me  ne  pentoperòi  e vipriego  a ( calarmi , afior- 
dami  di  lutto  , t d a tornar  mio  amico . 

Rifponderà  Popeo.^ff  et  to  per  miafiddi  sfa» 
zjone  quanto  detto  auete f e ui  (arò  il  (olito  amico . 

Mi  pare  che  balli  il  domandare  feufa , e 
non  perdono  ■)  perchè  l’ingiuria  non  è gra- 
ne , come  s’è  detto  ; non  concorrendo  io 
nepure  nell’ opinione  del  Muzio,  che  in 
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tutte  le  offe fe/  piccole  ò grandi  che  fo- 
no , bifogni  domandar  perdono  ; perchè 
deb b’e Temi  differenza  dalla  penitenza  d* 
vn  piccol  fallo  a quella  d'vn  grande.S’han- 
noa  regolare  con  proporzione  geometri- 
ca, non  aritmetica  j le  foddisfazzioni  de* 
cali  dal  più  I e dal  meno  differenziati . Il 
Birago  ancor  egli  nel  difc  5.  del  lib.  1,  non 
fà  domandar  perdono  da  Francefco  a 
Profpero  5 perchè  dicej  che  l’offefa  fù  del- 
le minori , 

% • . ' 7 **  /**  ' * • 

. CASO  VENTESIMO  SETTIMO . 

'*•'1  1 J1''}  -l  **  ( ' t »*•-  •*•  .>  Vi\  f' 

F Ab  io  ticket  de  Cornelio  y chiome  umico  lo 
^voglia  aiutar  e a condurre  a fine  <vn  certo 
Juo  /(greto  intereff  e * Cornelio  fà  quanto  può  per 
ferMo : mà  il  negozio  non  hà  effetto  ; anzi  ri- 
mane f coperto . Perfiadtndo/i  Fabio , che  ciò  fof» 
/e  auuetf  ut 0 per  mancamento  de  Cornelio  j coma 
fuelatore  del/egreto  > lo  giudicò  traditore  3 chc~+ 
però  y accejo  Atra  % incontratolo  gli  diffe  • Ah 
traditore  tu  se’ qui  ? metti  mano  allajpadat  che 

svoglio 
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rvoglto  ammazzarmi  teco . Cornelio  glt  rifpofe. 
Traditore  se'  tu:  metti  pur  tu  ancor  mano;  che 
jen  qui  per  fatare  quefìo  tuo  de  fi  derio.  Amen - 
due  s'allarjra,ono  per.  nudar*  iifmiimà  impedi* 
rt  da  quelli , che  s’ interporr oyenz.4 più  ft\  par- 
tirono . - \ ~ , 

* Rifpofe  male  Cornelio  ; perchè  non  ne- 
gando con  maggior  efpreflìone,  e vigore , 
venne  qualità  confermare  d’ e fiere  tradito- 
re come  da  £abio  era  flato  chiamato  j 
Egli  diede  ben  sì  nota  del  medefimo  di- 
feto a Fabio  : mà  quello  non  rileuò  punto 
il  fuò  onòre  v potendo  d'arfì  il^caFo  che  1* 
vn  e T altro  fofiero  di  vizio  fi  enorme  im- 
brattatì.come  altroùe  s’è  detto . Se  no  vo- 
ka  rifponder  con  mentita,doueua  al  tradi- 
tore {età  aggiungere  t nonio^è  vale  il  dire,' 
che  ciò  vi's'intéaà  ; perchè  nelle  querele  d* 
onore  bifogna  più  tolto  foprabbódare,che 
mancare  alla  propria  riputazione , e mak 
fimamente  trattandofi  d'imputazione  co- 
unto ignominiofa  . Le  parole  per  Taggiu- 
fìaraento  di  qiiefto  Cafo  fono  polle  dal  Bi- 

v-  ^ ‘ **§<> 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo  . 8 r 

rago  nel  lib.  i.  difcor.  3.  e fono  le  fcguenti . 

Dirà  Fabio  a Cor  Acho.  Da  dolore 3 eda  tra  ac- 
c tcatOy  'Ledendo  io  {coperto  tl  negozio  d tvoi  co- 
municato t ed  immaginandomi tche  db  per  colpa 
*vo]ìrafojfe  auueriuto , ut  chiamai  traditore. 
Di  efuejla  ingiuria , così  precipitolamtnte  fatta- 
ti y pentito  ut  domando  perdono  : prete  (landò 
à'auer  attuto  torto  a darti  imputazione  sì  brut-- 
td  3 perchè  confefo  , che  mi  fitte  (iato  fedele  t e 
leale  amico ; noneflendop  tl  negozio  f coperto  per 
cagion  uofra  $ come  io  credeua  5 an zt  so)  che  a- 
ttete  fatto  ogni  Pudio  > perche  io  auejp  tl  noto  iti 
tento  ; e perciò  ui  priego  a perdonarmi  , e ad  a- 
i et  tarmi  per  l’ amico  (olito , 

Rifponderd  Cornetto,  lo  ut  perdono , e ut 
riacceto  per  amico : dicendoti  di  più  , che  foto  per 
dtjcanco  dell'ingiuria  appopamt}uela  riuoltai ; 
onde  ut  pnego  a perdonarmela  y e ad  e (fermi 
fieli3 auuenire  amico  t ficome  riconojco  *voi  di 
nuouo  per  fedele  y e leale  , 

Io  non  aurei  voluto,  che  Cornelio  do-- 
mandale  perdono  a Fabio  ; giacché  il  me- 

ddìmo  Birago  nella  decif.  13.  fogl.  in.1 
o ™ L fofe. 


Digitized  by  Google 


$2  Nuoua  A fi  a dì Achille  , 
infegna,  che  il  perdono  (blamente  fi  do- 
manda nelle  offefe  volontarie,che  fi  fanno 
per  elezrione;  ò nelfinuolontarie,  quando 
non  fe  n’èfubito  fatta  fcufa  coll’offefo  ; ò 
nelle  necefiìtare  , ancorché  prouocate  , 
quando  nel  rifentirlì  fi  fono  per  malizia 
palladi  termini.  In  alcun  di  queftitrècafi, 
al  mio  deboi  giudirio, non  fi  ritruoua  Cor- 
nelio . Così  nepure  aurei  fatto  domandar 
daFabio  due  volte  perdono  aCorneliojmi 
gli  aurei  fatto  dire,  elferfi  poi  chiarito , che 
ilfegretonon  s’ era  fcopertoper  cagione 
d'elio. 

CASO  VENTESIMO  TTAVO: 

• i ,» 

ANtonìo  t giocando  con  Pietro , e conati 
tri  a dadi  y njinto  dalla  pajfione  per  la 
multa  perdita  , e forje  anche  per  la  troppa  fre- 
quenta , con  che  Pietro  gli  raccordaua  > come  far 
fi  Juole  ylafòmma  det  debito,  con  alta  uoc e a lui 
difje  . Corpo  di  me  ; che  tanto  rac.  or  dare  tNon 
dubitate . che  non  partirete  da  quejta  tauola , che 

non 
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non  fate  (oddi  sfatto  da  me . Pietro  t lenendo- 
lo parlare  tanto  alteratamente  , e con  accenti 
irati , non  meno  natamente git  rijpo/e . lo  a e lo 
raccordo  y perche  non  nje  lo  /cordiate , e perchè 
cosi  paté  a me  ; che  del  pagamento  non  ho  dub- 
bio alcuno,  Soggiunge  Antonio , "Non  ho  bt fo- 
gno de’ ruofln  raccordi)  però  attendete  a gioca- 
re , /esolete  , lenza  tante  parole . Replico  l'al- 
tro . Se  non  colete  *zdhre  le  mie  parole  tur  attui 
le  oretchie  ; perchè  m’intendo  di  dire  ciò , chepiùr 
mi  piace  , Rtzxoifi  Antonio  in  piedi  :t  Pietro  fe« 
ce  il  medefìmo , dando  l’rvna  parte , e l'altra 
mani fe fi  jegnt  d'auer  animo  di  far  altro  , che. a 
parole  : ma  dagli  altri  giocatori  impediti  y fi 
pvù  ciafcuno  d’ejsi,  ' 

r^on  eflendo  tra  quefti  Caualieri  fegui- 
te  parole  efpreila  mente  ingiuriofe,  potrà 
vnCaualiere  d’autoritàjcomune  amico,ri~ 
conciliargli  animi  loro , unendoli  inlìeme 
alla  preienza  d’almeno  due  Caualieri  col 
dire.  Signor rj  aucndómiPtetrcfed  Antonio  di- 
chiarato, che  nelle  parole  contenzjc  j e pajfate  tra 
loro  L’altro  giorno  m occaftoae  del  giuoco  J non 

L z elbe 
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sbbe  alcuno  d\jfi  intenzione  d’ ingiuriare  il  com- 
pagno} ne  ài  mancar ft  di  rijpctto  ; e che  però  de - 
fiderano  di  ritornare  amici  5 fi  contenteranno 
dunque  le  Signorie  V eftre  d’ejj  ere 'preferiti  *-» 
que fta  riconciliazione  , che  s’ intenderà  tra  loro 
jhpulata  col  toccar fi  la  mano  . 

. CASO  VENTESIMONONO.v 

: ■ • . • ....  • . t- 

MEnslao  > {apponendo  > che  Paride  / otto 
il  velo  dell' amicizia  ì’  abbia  tradito  , 
ritrovatolo  gli  dice . Paride , io  ti  dico  che  tìijci 
*vn  traditorrjoichè  mi  hai  tradito  / òtto  il  man~ 
tofacro  dell' amicizia . P aride  gli  rifponde . Tu 
menti.  E Menelao  conino  jchiaffoil  percuo- 
te. Molti  Cavalieri  s*  intromettono  ; ondeim- 
ptdifcono  tlptffar  piuauanti , quantunque  Pa~ 
ride  fi  sforzi  di  rijenttrfi . 

Per  aggiuftar  bene  quella  querela  fa- 
rebbe neceifario  fapere  coi*  qual  fonia- 
- mento  abbia  fuppofto  Menelao , che  Pari- 
de fotto  velo  d’amicizia  l’abbia  tradito. 
DouendoA  ella  nondimeno  maneggiare 
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cosi  al  buio , fi  potrà  in  quefta  maniera  ag- 
giuftare . 

Dirà  Mmelao,  Paride,  moffo  da  <vnm:o 
p enfierò , che  m perfiuafe , chi  <voi  mauefle  tra- 
dito, rvi  nominai  traditore . A cjuefio  mio  errore 
naggiunf  njn  altro,  percotendout  per  rtferutrmi 
della  mentita,  che  voi  mi  de jle  in  rtpulfa  di  se 
grane  ingiuria , Ho  poi  conojciuto  quanto  ingiù- 
fi  arnente  ope,  ai  e perciò  dell  offe  fa,  e dell  in- 
giuria fattali  fino  infinitamente  pentito  e urne 
domtndo  ^umilmente perdono  : pregandoti  di 
reintegrami  nella  ma  (Ira  amicizia',  e protefìan- 
do  di  conojcetut  per  leale  y ed  onorato  Caualtere  y 
atto  a rifornirai  contro  di  me , come  ^valorofa - 
mente  defie  [egno  di  njoler  fare  ì e come  aurefte 
fiatto  , je  non  fofie  (laro  tenuto  . Quando  di 
rjuefla  joddisfàzzJone  non  <vt  contentiate^  , 
perche  non  la  giudichiate  al  mio  errore  ad- 
eguata , m'  ejfienjco  pronto  a daruela  mag- 
giore ad  arbitrio  totale  di  Caualtere  intendente 
delle  materie  d'onore . 

Rifponderà  Paride.  Accetto  per  mia  intera. 
foààis fiatone  guanto  m'wcte  detto  j e però  non 

ne 
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go , non  efser  la  fuddetta  diffiniziorie  del 
Muzio  ballante  a fo  (lene  r quella  fua  opi- 
nione, da  elsa  più  tofto  contradetta,  ricor- 
re per  aiuto  a quella  dell’  Albergato  nel 
lib.  3.  in  fine  del  cap.  17.  in  cui  dice,  efsere 
Pingiuria  oflefa  bitta  altrui  volonta- 
riamente lenza  prouocartiento  ; volendo 
che  quando  s’è  prouocato , e fpinto  da  ira  J 
fi  debba  più  propriamente  chiamare  offe- 
fa  , che  ingiuria  . Intorno  a quella  opk 
nione  dell’ Albergato  aurei  pure  qualche- 
difficultà,  che  ora  non  efpongo  ; perchè 
la  mia  principal  intenzione  è di  far  legge- 
re breuemente  quelli  Cali  ; acciocché  nel- 
la loro  moltitudine  poffa  il  lettore  fenza 
tedio  cercare  fe  ve  ne  fia  alcuno,  che  s* 
adatti  al  fuo  bifognò . Supporta  nondime- 
no buona  la  fuddetta  opinione  ; dunque  le 
Celare  non  ha  ingiuriato  Pompeo,egIi  Thà 
almeno  offefo.  Ma  io  perfidio  in  quella  eh* 
egli  l’abbia  veramente  ingiuriato  ; perchè 
nepure  fi  può  dire,chePompeo  col  replica- 
re la  fua  opinione  incorno  a quelle  cacce 
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contermini,  che  appaiono  modelli,  ab- 
bia prouocato  Cefare  a chiamarlo  perfo-. 
na  ingiù  Ha,  che  voglia  con  prepotenza  la 
ragione  a Tuo  modo . Può  ben  dirfi^  cheta, 
piccola  ingiuria , ftantechè  pare , che  il 
mondo, e non  fenza  grandifiimo  abufo, 
condanni  più  i mancamenti  di  valore,  che 
quelli  di  giuftizia  : mà  però  Tempre'  fu  in- 
giuria. : . • . . • . ; •.  » 

Il  medefimo  Birago  pone  le  parole  per 
aggiuftar  quello  CaTo  dicendo,  ballare 
che  Cefare  dica  a Pompeo,  che  con  afii- 
curanza , e confidenza  d’amicizia  gli  ha 
dette  quelle  parole,  e non  per  mala  opi- 
nione , che  tenga  di  lui  : e che  gli  vuol  ef- 
fere  amico , anche  al  Tuo  difpetto . Sog- 
giunge  egli  poi,  che  non  sa  vedere  come  , 
dette  quelle  parole , non  debba  Pompeo 
correre  ad  abbracciar  Cefare.  Tutto 


però  difTimulatarin^iuna , nè  Tic  mafie  d^ 
efigerne  le  dòuute  loddisfazzioni  : mà  in 
calo  differente,  a mè  pare  ch’egli  non 

poffa 
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pofù  poi  pretender  maggior  loddisfaz.- 
l ione  della  iegu ente . 

Dira  dunque  Celare . Pompeo , attendo  io 
l altro  giorno  nel giuoco  delia  piiocia  auuta  qual- 
che differenza  d' opinione  con  <voi  intorno  alle-» 
cacce  t parendomi  che  la  mia  fofle  più  ^verace  di 
quella , che  voi  fofleneudte  ; cdterato  però  dal • 
la  collera  vi  difsi}  ch’erauatc  ain  contenz.it>  (0 , 
che  rvoltuatefempre  vincere  , torto , ò ragiona 
che  <v  due  fé . R menato  poi  tn  me  feffo}  conobbi 
auer  malamente  ciò  detto  ; perchè  nella  lunga 
pratica  }che  hò  auuta  di  voi  [ho  [empre  conofciu- 
toì  che  jteteCauahere  giufli  [timo  ,*  che  jolo  di - 
fendete  la  moflra  caufa  quando  auete  ragione  . 
Me  ne pentoperòi  e t ti  priego  a fcularmi}  a [cor - 
darai  di  tutto  , td  a tornar  mio  amico . 

RifponderàPópeo .Accetto  per  mia feddisfa» 
zjone  quanto  detto  auete ì e ui  (arò  il  [olito  amico . 

Mi  pare  che  bafti  il  domandare  feufa , e 
non  perdono  ^ perchè  l’ingiuria  non  è gra- 
ne , come  s è detto  ; non  concorrendo  io 
nepure  nell’opinione  del  Muzio,  che  in 

tutte 
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tutte  le  offefe  J piccole  3 ò grandi  che  fia- 
no , bifogni  domandar  perdono  ; perchè 
debb’efferui  differenza  dalla  penitenza  d* 
vn  piccol  fallo  a quella  d*vn  grande.S’han- 
noa  regolare  con  proporzione  geometri- 
ca, non  aritmetica  j le  foddisfazzioni  de* 
cafi  dal  più , e dal  meno  differenziati , Il 
Birago  ancor  egli  nel  difc  5.  del  lib.  1,  non 
fà  domandar  perdono  da  Francefco  a 
Profpero  ; perchè  dice^  che  l’offefa  fu  del- 
le minori , 

' , (,  7 '*  “*  ' t • ; • <■ 

> CASO  VENTESIMO  SETTIMO. 

s'j‘:y  i li  r.’.v.  , i .ì  r,\  y*-  y>  <•  *.  -, 

FAbio  richiede  Cornelio y checomt  amico  lo 
•voglia  aiutar  e a condurre  a pnt  unterei 
juo  fegreto  intere/] e . Cornelio  fà  quanto  può  per 
ferMo  : tnd  il  negozio  non  hà  effetto  ; - anzi  ri- 
mane [ coperto . Perfiadtndoft  Fabio , che  ciò  fof» 
Je  anuenuto  per  mancamento  de  Cornelio  j coma 
[urlatore  del  f e greto  > lo  giudicò  traditore  ) che-* 
ptrby  acte]odxira  % incontratolo  gli  dtffe  * Ah 
traditore  tu  se' qui  ? metti  mano  alla  Jpada>  che 

moglie 


Digitized  by  Google 


8o-  jN luoita  Afta  d' Achille . 

rvoolto  ammazzimi  teco . Cornelio  gli  rifiofe  . 
Traditore  se  tu:  metti  pur  tu  ancor  mano-,  (he 
Jen  (ju\  per  [aliare  gite  {io  tuo  de  fi  derio . Amen- 
due  s'allargarono  per  nudar* à.ferrr.mà  impedì» 
rida  (jueilt , che  s interpolo  , ferina più  fi  par- 
tirono . 

Rifpofe  male  Cornelio  ; perchè  non  ne- 
gando con  maggior  efpreflìone , e vigore , 
venne  quafi'a  confermare  d’  eflere  tradito- 
re , come  da  ‘Fabio  era  flato  chiamato^ 
Egli  diede  ben  si  nota  del  medefimo  di- 
feto a Fabio  : ma  quefto  non  rileuò  punto 
il  fuo  onòre  $ potendo  darli  il  cafo  che  1* 
vn  e l'altro  fodero  di  vizio  fi  enorme  im- 
brattatfcome  altroue  s’è  detto . Se  no  vo- 
lea  rifponder  con  mentita^doueua  al  tradi- 
tore {età  aggiungere  e non  #V.Nè  vale  il  dire, 
che  ciò  vi  s'intédà  ; perchè  nelle  querele  d' 
onore  bifogna  più  tolto  foprabbòdare,che 
mancare  alla  propria  riputazione , e maf* 
(imamente  trattandoli  d'imputazione  co- 
tanto ignominiofa . Le  parole  per  l’ aggi- 
ramento di  quello  Cafo  fono  polle  dal  Bi- 

' ’ ra§° 
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rago  nel  lib.  i.  difcor,  3 . e fono  le  feguenti . 

Dirà  Fabio  a Cor  tetto.  Da  dolore 3 eda  ira  ac- 
c acato , cedendo  io  Jcopirto  il  negozio  d uoi co- 
municato i ed  imm  armandomi  tche  db  per  colpa 
uoflrdfoffe  auueriuto , ut  chiamai  traditore . 
Di  ifue/ìa  ingiuria , coti  precipito[amente  fatta- 
iti  , pentito  ut  domando  perdono  : prete  ftando 
à'dtter  auuto  torto  a darai  imputazione  xi  brut-1 
td } perchè  confefo , che  mi  fiete  [iato  fedele  t e 
leale  amico  \ non  effondo  fi  il  negozio  f coperto  per 
cagion  uoflra  f come  io  credeva  5 anzi  sbi  che  d - 
nete  fatto  ogni  fìudto  > perche  io  auejft  il  mio  in» 
tento  ; e perciò  ut  priego  a perdonarmi  9 e ad  a- 
iettarmi  per  l’ amico  f olito . . _ 

Rifponderà  Cornelio . lo  ui  perdono , e ut 
riacceto  per  amico : dicendoui  di  più  , che  jolo  per 
dijcanco  dell*  ingiuria  appo  [lamine  la  riuoltaiy 
onde  ut  priego  a perdonarmela , e ad  e (fermi 
fieli’ auuenire  amico , ficome  riconojco  *voi  di 
nuovo  per  fedele  y e leale  . 

Io  non  aurei  voluto,  che  Cornelio  do-  L 
mandale  perdono  a Fabio  ; giacché  il  me- 
defuno  Birago  nella  decif.  13.  fogl.  in.1 
^ " L inffc 
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infegna,  che  il  perdono  folamente  fi  do- 
manda nelle  offefe  volontarie,che  fi  fanno 
per  elezzione;  ò nell’inuolontarie,  quando 
non  fe  n’èfubito  fatta  fcufa  coiroffefo;  ò 
nelle  neceflìtate  9 ancorché  prouocate  , 
quando  nel  rifentirlì  fi  fono  per  malizia 
palfati  i termini . In  alcun  di  quelli  tré  cali , 
al  mio  deboi  giudizio,  non  fi  ritruoua  Cor- 
nelio . Così  nepure  aurei  fatto  domandar 
daFabio  due  volte  perdono  aCornelio;ma 
gli  aurei  fatto  dire,  elferfi  poi  chiarito , che 
il  fegretonon  s era  fcopertoper  cagione 
d’elio . 

CASO  VENTESIMO  TTAVOi 


• * * 

ANtonio  y giocando  con  Pietro , e conati 
tri  al dadi  y evinto  dalla  pajfione  per  la 
multa  perdita  , e forje  anche  perla  troppa  fre- 
quenta , con  che  Pietro  gli  raccordaua  ycome  far 
fi  juole  > (a/òmma  del  debito , con  atta  uoce  a lui 
dtjje  „ Corpo  di  me  ; che  tanto  raci  or  dare  ? 5V  on 
dubitate . che  non  partirete  da  quejta  lauola , che 

non 
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non  fate  foddis  fatto  da  me.  Pietro  } j emendo - 
lo  pailare  tanto  alteratamente , e con  accenti 
irati  r non  meno  natamente  gli  rijpo/e . lo  a e lo 
raccordo , perche  non  nje  lo  j cordiate , e perchè 
tosi  paté  a me  ; che  del  pagamento  non  ho  dub- 
bio alcuno,  Soggiunge  Antonio,  Non  hòbtfo- 
gno  de’<z>o fri  raccordi  ; però  attendete  a gioca- 
re , /esolete  , (enzjt  tante  parole . Replicò  l'al- 
tro . Se  non  •xolete  ridire  le  mie  parole  tur  attui 
le  oreichie  ; perchè  m'intendo  di  dire  ciò , che  piùr 
mi  piace  . Rtzxoft  Antonio  in  piedi  :t  Pietro  fe- 
ce il  medefmo , dando  l’rvna  parte , e l’altra-» 
mani fe fi  jegm  d'auer  animo  di  far  altro  , chc~* 
parole  : ma  dagli  Altri  giocatori 
pt't'i  ciaf c uno  d’clsi. 

r^on  effendo  tra  quelli  Caualieri  legui- 
te  parole  elpreila niente  ingiuriofe,  potrà 
vnCaualiere  d’autoritàicomune  amico,ri- 
conciliar  gli  animi  loro , vnendoli  iniieme 
allaprefenza  d’almeno  due  Caualieri  col 
dire.  S ignori  ^ autndòmi  Pietre,  ed  Antonio  di- 
chiarato, r he  nelle  parole  contendi  I e pajfate  tra 
loro  l’altro  giorno  m occaftone  del  giuoco } non 
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cosi  al  buio , fi  potrà  in  quefta  maniera  ag- 
giuftare . 

Dirà  Menelao.  Pandi s moffo  da  m:o 
penfiero , che  mi  perfuafe  > chi  nsoi  tn  aneli  e tra - 
dito  ì >-vi  nominattradttore . A quefìo  mio  errore 
ri  ago  iun fi  ryn  altroyftrcotendeut  per  rifentirmi 
delìa  mentita , che  'voi  mi  dejìe  in  ripulja  di  si 
grane  ingiuria . Ho  poi  conojctuto  Quanto  ingiù- 
(f amente  opt,  ai  ; e perciò  dell  offe fa , e dell  in- 
giuria fatteui fono  infinitamente  pentito  5 e ut  ne 
domando  umilmente  per  dono  ; pregandout  di 
reintegrarmi  nella  (tra  amicizja\  e profetan- 
do di  conojcetut  per  leale  y ed  onorato  Cauahere  y 
atto  (trifenttrui  contro  di  me , come  rualorofa- 
mente  de  fi  e (egno  di  svoler  fare } e come  aurefte 
fatto  , je  non  fo/ie  [ iato  tenuto  . Quando  di 
quefa  joddisfazzione  non  <vt  contentiate^  » 
perche  non  la  giudichiate  al  mio  errore  ad- 
eguata t m*  cffertjco  pronto  a daruela  mag- 
giore ad  arbitrio  totale  di  Caualiere  intendente 
delle  materie  d’onore . 

Rifponderà  Paride.  Accetto  per  mia  intera 
joddu fazione  quanto  m'wete  detto  3 e però  non 

ne 
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ne  ^voglio  altra  maggiore , Ah  rtncrejce  d’ atte- 
re attuta  occafione  oli  mentirmi  e fi  come  lo  feci 
per  riparar  al  mio  onore  , così  ora  , che  joddis~ 
fatto  l’ aueie , riuoco  la  mia  mentita  ; e tornerò 
ad  ejferui  l’ amico  di  prima  . 

Vnapoco  differente  foddisfazzionedà 
il  Birago  a quello  Cafo  nel  fuodifc.io.  lib. 
i.  Egli  pero  fa,  che  Menelao  efprima  d’ 
auerdatala  guanciata  a Paride:  cola,  che 
a mè  non  piace,  nè  piace  ad  altri  autori; 
anzinepure  al  Birago  ftefso,  che  in  altri 
luoghi  dice,  non  douerfì  riaprire  le  piaghe 
col  ricordare  offefe  di  tanta  vergogna . Ho 
io  però  mutata  efpreflìone  col  dire  fem- 
plicemente  percotendom  : ed  ho  fatta  pari- 
mente qualche  altra  mutazione,  con  che 
ftimo  d’auer  di  poco  alterata , per  non  dir 
peggiorata  , la  fodJisfazzione  dal  Birago 
propoila  : rimettendomi  al  confronto  , 
che  ne  voleffe  fire  il  benigno  Lettore . Ho 
pure  aggiunto  nella  rifpolla  di  Paride  la 
riuocazione  della  mentita , che  in  altri  li- 
mili luoghi  il  medefimo  Birago  ha  Hi  mata 

neeei- 
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necefsariaj  benché  egli  qui  non  l’abbia  po- 
lla. Se  poi  Menelao  collo  fchiaffo  dato  a . 
Paride  fi  fia  purgato  dalla  macchia  di  ca- 
lunniatore riceuuta  dalla  di  lui  mentita 
potrai!!  vedere  nel  libro  de’miei  Capitoli! 

CASO  TRENTESIMO 

POro  per  le  ragioni  dtl  Regno  evenne  et  par • 
lamento  con  Aleff  andrò}  e vedendo  di 
non  poterlo  rtaurreoue  glt  paretta , che  il  giu  fio 
fortaffeì  nfcal dato  dall  ’ira  gli  difie.In  fatti  A • 
lefandroy  tufeivntirannoy  e dvn  ingiù  fio  oc 
cupator  deli ahrut.  Alejì andrò t in  vece  di  men- 
tirlo ■ , lo  per  coffe  con  vnojchiajfo  : indi  da  quelli  f 
che  gli  accompagna  nano  j jparttti  > non  fegul 
àt  peggio  * 

S;  .ppoftoche  la  guerra  fatta  da  Aleflàn- 
dro  fia  giufta,  fi  potrà  aggiuftar  quello  Ca- 
fo  nel  fegu  ente  modo  * 

Dirà  Poro.  Ale  fi  andrà  t per  dotare  di  uede • 
re,  che  rmvoleuate  del  mio  Regno  JpogUart-*  y 
fenzjchè  io  potefft  con  ragioni perjuaderut , che 

in 
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in  pace  me  lo  lafiiafte  godere , proruppi  ad  ingiù* 
riarut , chiamandout  tiranno , cdtngiufìo  occu- 
pa or  dell' altrui  . Orrf  d:  quello  mio  sì  graut-, 
errore  }commeffo  contra  *vn  Rè  tanto  giufo  , 
coWf  njoi  flètè  f pentito  >vi  domando  perdo- 


no 


Rijponderà  Alefi andrò,  Jo<vì  perdono  : e 
parimente  pnego  <xoi  di  perdonar  a me  Coffe ja 
fattaui  : Uguale  ast  feci  filo  per  rifentimemo 
dell’  ingiuria  appo  [lami  , non  per  dijprcgiarui  , 


ne  caricami. 

Bifogna  auuertir  bene , che  il  Birago  in 
quella  rifpofta  d’ Alcflandro  non  gli  fa  no- 
minar lofchiafFo,  ma  dire  femplicemen- 
tc  l’offeja  fattaui , come  appunto  fono  fla- 
to di  parere  ,che  li  doueife  fare  nell’ante- 
cedente  querela  5 e però  tanto  più  dourà 
approuar  il  lettore  la  fuddetta  mia  rifor- 
ma. 
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CASO  TRENTESIMO  PRIMO.' 

■ ” i 

E 

fe p adorne  in  filmili  cafì  /uolauuemre9refiò  e^uaft 
tonfi» fai  onde  ctafcuno  procurava  dt  rimetterfi  in 
luogo  comodo  . Occorje  in  (fuejìo  fior»  pigi  io  j che 
tra  Flaminio , e Fuluio  fi  evenne  a parola  $ dalle 
parole  agli  urti  ; e dagli  urti  alle  fpadn  ne  pri- 
ma furono  Jpartiti  , thè  F ululo  ferito  non  rima- 

«#•  ’•  ■ . V\ 

Ancora  in  quello  Cafo,  come  s’è  dettò 
nel  ventèlimo  nono  3 farebbe  neccfsario, 
fapere  quali  parole  Cano  pallate  tra  Flam- 
minio  3 e Fuluio , che  abbiano  data  occa- 
iìone  alla  lor  rida  : tuttauìa  effendo  poi 
fegnita  la  quellione , e lo  Ipargimento  del 
fangue  , chelaua  ogni  macchia,  da  qua- 
lunque parte  ella  lìa . Birago  dee.  i4.fogl. 
117.Mu7.io  lib.  ij.cap.  18.  potrà  vn Cana- 
piere dirle  parole  di  riconciliazione,  che 
douranno  contenere  vn  vicendeuole  diA 
gufto  3 cd  vn  parcicolar  rammarico  d{ 

M Flam-  ~ 

**t  • . - - • - 

* » ^ - 


1 

f il"  Li 

Rano  F l ammirilo  %e  Fuluio  otte  fi  dazjUta; 
e fopr  aggiungendo  numero  fa  brigata , la 
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Flamminio  di  tutto  il  leguito  tra  loro  ; co- 
me anche  vndefiderio  comune  di  ritorna- 
re amici  ; e di  poi  li  pregherà  a toccarli  la 
mano  : trouandofi  al  tutto  prefenti  almeno 
dueCaualieri. 

Il  Birago  propone  a quello  Calò  Tag* 
giuramento  che  fiegue . 

Dira  Flamminio . Fuluio  benché  nella  quefi 
tiene  Jr a vot [e £ttita  attorni  andati  ad  vgual 
partito,voirtmanefte  ferito,  confejfo  nondime- 
no , che  ciò  non  auuenne  per  mancamento  di  vo- 
{trovatore;  poiché  in  quella  moflrafle  cuore, fa- 
tendoognt  refifienzapervoi  po[sibtleycome  va- 
loroso Cavaliere,  che  ftete,,  Ora  vi priego  di  por- 
re in  obblio  ogni  d Jgufìo  p affato  fra  noi  y di  per- 
donarmi l'offeja , e d' e fi  ermi  amico , 

Rifponderd  Fulmo , Di  buon  cuore , e volen- 
tieri vi  perdono  5 porrò  in  obbtto  ogni  difguft* 
Jeguito  fra  noi  ; evi  farò  amico , 

Anche  in  torno  alle  parole  di  queft’ag- 
giuftamento  io  hò  le  difficultà,  ch’ebbi  nel 
difeorfo  ventèlimo  lettimo  nel  fare,  che 
Flaouninio  domandi  a Fuluio perdono  . 

Egu 
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Egli  Io  ferì,  è verojmà  in  vna  onorata  quqA 
tione , fatta  a fangue  ca!do,de! pari,  e fen- 
zache  appaia  auerlo  ingiuriato.  Sefido- 
uefse  domandar  in  q^efto  cafo perdono, 
non  occorrerebbe  }Jthe  i mediatori  ftu- 
diailèro  per  faper  di/linguere  ,fe  negli  vai,1 
ò negli  altri,  che  hanno  per  le  manosi  deb- 
ba , ò nò,domandare  ; perchè  in  tutti  indif- 
ferentemente sì  dourebbe  . E fe  il  me- 
defimo  Birago  nel  fine  di  quello  difcorfo 
torna  a lodare , efler  meglio,  che  vn  Caua- 
liereaggiufti,  moftrando  che  l’yna  delle 
parti  non  è creditrice  dell’altra  $ dunque, 
iodico,  nonpuòelfer  neceflario'  per  aiciK 
na  il  perdono. 


CASO  TRENTESIMO  SECONDO  - 

A Corto  Un $ <vien  riferito , auer  T or  quoto 
detto , ch'egli  nello  battaglia  di  Canne 
non  fece  il  Juo  do  nere  ; anxjchc  Ji  dtmojirb  timi- 
do di  poco  ualore  5 ond' egli  lo  uà  cercando  per 

diftngannarlo  circa  il Juo  ualore  coll'arme:  md 
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cib  intefo  da  amia  comuni  , s7  interpongono  per 
accorda  rii . , : 

Che  del  male , che  s’è  detto,  la  negatiua. 
fempUce  fia  intera  foddisfazzione , il  Mu- 
zio lih.j..  cap.  ip.rVrrca  dialogo  del  ve- 
ro onore  militare  fogl.yo.l’ Albergato  Iib. 
3.  cap.  1 5.  tengono  di  nò* perchè  le  aueil- 
do  io  detto,  che  Francefco  ha  codardo, 
niego  d’ auerlo  detto,  non niego-che tale 
egli  ha , ma  Iblo  d’ hauerlo  detto»  di  modo 
che  per  foddisfare  all  ' onor  di  Francefco 
debbo  aggiugere,  ejè  Vauejst  detto  aurei  det- 
to male;  perchè  cpnojco  Francefco  perCaualìer 
cor  àggio  fa,  Il  Birago  ftima  coartazione  an- 
che piu  forte  il  dire  no  l’ ho  dettoci  che  cojìd - 
temente  ajfermo  in  parola  di  Cavaliere  . Io  pe- 
rò credo  più  valida  la  prima,  e più  propria* 
quando  in  fatti  il  male  fìa  flato  detto. 

Per  aggiuftar  dunque  quelli  dueCaua- 
lieri,  tra  quali  non  è feguita  alcuna  e 1 preda 
ingiuria , ò mentita  da  ritrattare , potrà  vn 
Caualicre amico  comune  dire.  Signor  Co- 
xielanOjil Signor  T orbato  tnhd  assicurato  in 

^ f*:  ' 
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far  oh  di  Cavaliere  , che  non  hà  mai  parlato  del 
fuo  evalore  > che  con  ejhmaz.ione  ben  grande^  di- 
cendomi à'autr  avuta  occaftone  nella  battaglia 
di  Canne  di  conofcèria  per  Cavaliere  coraggiosi 
epuntual  adempttore  del  [ho  dovere $ e avendomi 
injlantemente  richiedo  di  farne  attsfì azione^ 
a V . S.  per  lavarle  ogni  contraria  imprej sione > 
che  L’altrui  malignità  forjele  auejfe  fattoi  9 
Trtego  dunque  P*.  S.  a predarmene  intera  fé  de  * 
fgombrando  dalla  fva  mente  ogni  ombra , eh' el- 
la potere  avervi  contro  di  lui y ed  a rtjhtmrfo 
alla  prtmierajua amicizia . Qui  dirà  Torqua- 
to Così èy  Signor  Cor iol ano . Indi  Coriola- 
no  dourà  rispondere.  Farei  gran  torto  a P’.S. 
al  Signor  Torquato  > edamè  fleffo , fe  così 
non  crede)  si  ;e  però  prote fioche  [aro  buon  amied 
del  Sig.  T orquato  , come  io  era  per  addietro . 

Se  poi  Torquato  pubblicamente  aue£ 
fé  detto  ciò,  che  fu  a Corioliano  riferito» 
egli  non  fhà  a negare  , ma  dee  dargliene 
foddisfaz2.ione,  come  s*è  detto  ne' miei 
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V . 

CASO  TRENTESIMO  TERZO.  . 

BErlipgero  fuole  (chetar  di  parole  con. -» 
Lamberto  • equtflije  nejuol  jempre  adi~ 
rare  .Penata  Voccaftone che  Berlingero  Cauta 
motteggiato  } di  co  fa  però  # che  non  era  pungen- 
te , affetta  Lamberto  il  fecondo  motxos  e Jenz, *-» 
dir  altro  lo  percuote  con  runa  mano  Jul  capoy  <-» 
coll* altra  gli  afferra  Celja  della  fpada  ; onde*» 
jBerltngerononpuòJermrfi  d'offa  . / compagni 
/aitano  in  mete , sjpartehdol i , fanno  che  Lam- 
berto abbandonila  fpada  di  "Ber  tingerò  j il  qua- 
le y riavutala  in  fno  potere  , sfida  Lamberto  a 
far I eco  que (Itone  . Lamberto  accetta  Cmutto  > 
ande  'vengono  al  amentq  del  ferro  : md  da' me* 
de  (imi  Compagni  dtutfi  , fen  <vd  ciafiuno  fa 
fatti fuoi  . 

Berlingcro  fece  male  cótmouado  a fcher- 
zare  con  Lamberto , che  s'  era  dimoftrato 
auuerfo  allo  fcherzo;  e fu  vn  andar  in  trac- 
cia di  ciò , in  che  appunto  egli  s'auuenne. 
L'aggiuftamento  di  quella  querela  fi 

dou- 
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dourà  fare  alla  prefenza  almeno  di  due  de* 
Caualieri  che  fi  trou areno  prefenti  allac- 
ridente  3 fc  fa. ra  potàbile  : e la  forma  potrà 
euere  la  tàguente . 

Dirà  Lamberto^riuolto  a detti  Ca  ualieri. 
Sonori  so  che  è lor  noto  etiche  segue  l'altro  gtor* 
no  tra  tl  Signor  Ber  Ungerò  y e mè;  perchè  <x fi  fu-* 

. ronof  re  fonti  : così  godo }che  ora  pure  fi  truouino 
<jut  ad  nvdtre  da  me  3 che  di  quanto  fece  fono  in- 
finitamente pentito  $ e che  priego  tl  mede  fimo 

Signor  $erlwgero  a per  donarmelo  ycomctralyor- 

to  di  collera  : confidandolo  atto  a rifornir  fi  con - 
tro  dime y come  ben 'videro  > eh*  egli  allora 
*volea  fai  e , fi  non  l’aucffero  impedito  : onde 
per  h fi  ima  y che  f > della  fua  amicizia , lo  prie- 
go a rimettermi  nella  fua  grazia  y col  tornar  ad 
ejfermi  amico , 

Rijp onderà  'Ber Ungerò,  V i concedo  di  buo- 
na  •veglia  il  perdono  5 e farò  ilwofiro  Johto  a- 
inico,  "V  v:"  , 
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CASO  TRENTESIMO  QVARTO. 

Slritr eaati ano  molti  Gentiluomini  in  'villa, 
che  per  loro  trattenimento  faceano  ben-* 
f ouente  fe flint  coll' intervento  delle  toro  mogli  fa- 
pio, uno  d1  ej si,  u interveniva  anch' egli  jna  jen^a 
mai  condor  ni  la  moglie,  non  o panie  che  la  com- 
pagnia gliene  ave  fi  e più  volte  fatta  l'tnflamjt. 
j&rtanzpidt  ciò  /degnatogli  dtffe  vn  giorno. P a- 
pio } je  ^volete  mentre  in  quejta  noflraconucrja- 
zjone  conducetevi  ancor  uot , come  fan  gii  altri \ 
«o [ir a moglie yò  lafciate  di  uemrci.Papto  non  con- 
fi Aerando  cjuepe  pat  olejdlntendendoiche  in  capa 
del  me  defi  mo  Hrianz.0  fi  badava,  liberamente  u 
*ndò:md  non  effendo  da  fefitggtantt  veduto  con 
lieto  ui/o,  fi  partirà  ufctto  della  cajai incontro 
in  ‘Brianzp  J che  g ti  difje  % lo  vhò , Papto,  molte 
• volte  detto , che  douefle,ò  dalla  noflra  coauerfa* 
Ztone  aflenerui,  ò fare  come  fan gli  altrr,ma  vi 
dt  verna  a vofìra  voglia  flètè  tuttavia  o firn  a* 
to  Nei  cosi  dircaccoftato/cglt,  gli  diede  d’vtia 
mano  fui  volto  ed  m un  mede  fimo  tempo  ufctti 
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Alcuni  rumini  dt [ha  ca/a  con  Arme  in  dfla  cir- 
condarono Papto  : il  quale,  non  *vedutofi  in-> 
ifiato  di  poter  rijentir fiondo pe fatti Juoi Jen^ej- 

fer più moleftato . . p ri'smMt&ntM 

Fu  grande  l’imprudenza, per  non  dire  la 
'temerità,  di  Papio,  di  non  attenerli  dalla 
-conuerfazione  > quando  non  voleua  con- 
durrò fua  Mogi  icjcome  pure  fu  grauifsimo 
-l’error  di  Brian  zo  d’offcnderlo,  comefe- 
-ce  jdoilendogli  baftare  , che  Papiofi  fofle 
1 partito  d$l  fettino  quando  videdinonef- 
ierui  gradito; 

Il  Birago  non  pone  la  forma  di  quello 
aggiuttamento,  che , fecondo  mè , potreb- 
beTeguireoosi. 

Dirà  Brianzio . Papié  ] auendouì  io,  oltre  a 
molti  altri  amici,  detto  che  dotte  (le  afienerui  dal 
n/enir  ne’nofiri fejlthi>  quando  non  aaefie  •volu- 
to adempire  certa  condizione  inttwataui  • e con- 
t incitando  •vola  frequentarli  , anutnne  ch<~» 
•vna  jera%  che  il fé  [lino  fi  faceua  in  mia  caja>  io 
*v’ incontrai  in  tempo yc he  appunto  ne*vfciuate*e 
tutto  di  collera  alterato  precipitai  ad  offender  uh 
. . fC  indi 
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ìndi  con  md  gente  ; n/fata  pur  di  mia  cafacon 
urne  m afta.'vi  circondai  in  modo , ffoft 
potette  rtjenttrui,  come  di  'voler  fare  coraggio- 
fornente  me(lr afte.  Ora , pentito  d^necccfa  se 
grande,  che  detefa,perchè  lo  rteonofeo  per  pe\ si- 
tua  azzjone , mafatmamente  trattando  fi  di  per- 
lina di  tanto  merito  y come  *v  tifate , <vemd** 
mando  perdono  . Quando  di  quefla  faddtsf  ad- 
itone non  fiate  interamente  appagato,  mcjfera 

pronto  a daruene  ogn altra  maggiore  .che  da  Ca- 
valieri di  materie  d’ onor  intendenti  ragionerie 

tara  giudicata  , . f . . 

RifponderàPapio  1 Accettoper mia  intera 

toddisf anione  guanto  detto  mauete  ; e pero  non 
ac  voglio  alcun  altra  maggiore*  njijari  m a u- 
venire  l’amico  , che  vi Jono  flato  pel  p«  fleto . 

Se  la  libera  riniélfione  non  auefle  t^nte 
difficuttà  nel  ben  praticarli,  farei  forte  di 
fallimento,  che  foffe  opportuna  in  quefto 

Ca&*  *. 

*•  < ***  " 4 ••  4 * > * * . 

si  i * \ - . 

v b . . 1 

• * • *‘l  > I • 1 *'•  ' r . 
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CASO  TRENTESIMO  QVINTO. 

li Ario.fluienttm  'vna ronkttfità,ì con- 
i.  fi  pìiertd’ evita  nazione-,  cptrb,confer- 
tcMMito.fi  pagare  aCiujcpp*  a Retanti  feu- 
diperta jpupiUatura  .Stia  pofcia  Gtufeppe <-* 
credere  che  Marie  fer  veda  volontà,  che  jU 
torti  •;  rabbia  angariato , a/irmgendeto a pa- 
gar* più  del  dcttcrc-,  per  le  che.  «vedutolo  vfi 
tire  delle  pubblkhe  faeoU , gli  domanda  tl  de- 
naro .ch'egli  pretende  auerglt  tudebitamentepa- 

gato  -,  t fenrfafpettar  dtfiinta  rtfpefia,  pone  ma- 
ne alla  [paia.  Marie, nono  fante  che  non  abita 
che  un  telo  compagne,  tene  vegga  Gtufeppe  con 
tri,  bottame  amiti,  impugna  arditamente  il 
ferro  i t vengono  amendne  alle  mani  , I landò  pe- 
ri fermi  i compagni  dell  una,  e dell  altra  parte. 
■A  Marie  fi  romperà  pii pfW  Ufpada  j onde-* 
Ueìendofi  fitte art  cade  reutfcio.Cmfeppt  /abita 
entrate , prtmathe  i metani  pofano  farrtpa- 
;ro  al  caduto,  gU  dà  tema  ferita  in  faceta  -,  mda 

■ieìedtu,^  ^ . Due 


Digitized  by  Google 


ioo  3V ttoud  A fid  d’Achille 

Due  errori  ha  fatti  Giufeppe  ; l’vno di 
non  informarli  bene  fe  i denari , che  gli  fo- 
no ilari  fatti  pagare  da  Mario,  erano  con- 
forme al  consueto  ; l’altro. d’affrontar  Ma-* 
rio  con  tanto  vantaggio  di  compagni  .Vo» 
lendoli  aggiuftare , eccone  il  come. 

Dira  Giu/eppe,  Mario , eflendo  io  flato  da 
piu  à'njno  certificato/he  nella  mia  fpupillatura 
mifaceflepagareptùdelgitifloi  e (limando  io 
chefoflectò  jeguitoper  mala  ^volontà^he  mi  por* 
taflc  y benché  io  non/appia  d'etteruene  data  oc- 
capone',  perciò  da  ira  accefo  evenni  a domani 
dami  i denari , che  io  pretendeua  auer  piu  del 
douere  pagati  ; e non  ajpettando  *vofira  rtfpofla , 
ejfendo  io  da  trèyC<voi  da  un  Jolo, accompagnato, 
pop  mano  alla  Jpada  ; e *voi  arditamente  mi 
corrifpondefle  colla  r voflra  fwattanto , che  rotta- 
uip  In  più  pezzenti  ritirami  che  facepe , cade  fi  e 
in  terra , doue *vi  fcrij  : cièche  forfè  non  mi. 
jarebbe  riufetto  Je  non  fope  caduto , perchè  con 
gran  calore  combatte  pe  meco  finche  ut  regge  fio 
in  piedi, Or  a,  pentito  di  quanto  operai  }m  prtego  4 
fei  donarmi 3e  ad  ejfermt  amico . Quando  ui  pa* 
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rèJfc,non  ejfere  quefia  joddìsf anione  bafìantc 
all’ojfeja  fattaui,  sono  frontismo*  daruela-* 
maggiore  ad  arbitrio  d’ onorato  t e giu  dizjojo  Ca- 
valiere, •. 

Risponderà  Mario . Accètto  quanto  da  rvoì 
in’ è flato  detto  j e però  recandone  appagato , al- 
tra maggior foddisfaz&ione  non  cogito  da  <voi  j 
e nell’ duuentre  *vi  farò  amico . 

Il  Birago  pone  a quello  Calo  vna  poco 
differente  forma  d’aggiu (lamento  nelfuo 
dife.  13.  lib.  z.  Io  però  farei  di  parere,  che 
prima  di  venire  a quello  aggiramento  li 
doueflfe  chiarire  , le  veramente  i denari 
fatti  da  Mario  pagare  per  la  Ipupillatura  a 
Giafeppe,  furono,  ònò,  giufta  la  folita 
tafla;  perchè  la  cognizione  di  quella  ve- 
rità potrebbe  diuerhficart  il  Cafo , ed  in 
.conseguenza  ancora  la  foddisfazzione.  Se 
Jpot  Mario  potette  con  fuo  onore  ritirarli 
dopo  efferfegli  rotta  la  fpada,  e Giufeppe 
ferirlo  interra , lo  dichiarano  i mici  Ca* 

♦"  ' --rlf  — ■ • 
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K)2  Uuoua  Afta  à Achille . 

CASO  trentesimo  sesto 

Pietro  intende  come  Giouanni  ba  f parlato 
Attui  t dicendo  eh'  egli  era  codardo-,  però 
ritrattandolo  'gli  dice . Setti , Gtouanniy  bai  det- 
to ch'io  fa  codardo  ybai  mentito.  Giouanni  gU 
risponde  Jonon  sb  d'auer  tal  cola  detta:  mai 
aj  sicuro,  ch'io  fi  profejsMdt  non  dir  men 
gne  : efe  •' vuoi  dire  il  contrario , menti . Era  per. 
feguir  di  peggi»  jedconcorjo  della  gente  non  gli 
Auelìejpaititt „ 

Si  potea  Pietro  regolar  meglio  ; perche 
doueua  interrogar  Giouanni , fé  pur  era  ve- 
ro, che  aueiTe  detto,  ch’egli  folle  codardo, 
come  gli  era  fiato  riferito  ,edafpettarne  la 
rifpofia . Se  Giouanni  lo  negaua , egli  do- 
uea  fargli  aggiungere  ia  negatiua  coarta- 
ta , ed  abbracciarti  poi  feco  $ fe  1 affer- 
maua  egli  aueua  a caricarlo  della  pruo- 
ua , lignificandogli,  che  anca  detto  il  fal- 
fo  \ che  altri  , fecondo  1 abufpdel  men- 
tire direbbe,  douea  dargli  mentita 5 

oue- 
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©dero  poteua  accingerli  effo  a prouarc  l 
che  il  detto  di  Giouanni  era  impoflura  * 
Aggiunge  il  Birago  , per  modo  di  par- 
ticolar  fuo  configlio,  come  fi  può  vedere 
nel  dilc.  18.  lib.  che  alla  nipofta  d i 
Giouanni  douea  Pietro  replicare  poiché  di- 
te di  non  [opere  fé  a net  e dettole  h*  io  fi a codardoyui 
replico , eafockel'auepedcttoy  agreste  dettai* 
^verità , onòì  ed  in  tal  modo  coll  Tinger- 
lo ad  affermare,  ò a negare  ; perchè, ò li  fa- 
rebbe renduta  legittima  fa  mentita  coll*- 
affermatiua  , che  ne  aurebbe  verificata 
• la  condizione*  Ò farebbe  rimalo  Pietro 
foddisfatto  colla  negati ua^he^  mio  pare- 
re, aurebbe  attuta  forza  di  difdetta , e non 
di  negazione  di  detto,  come  con  notabile 
equiuoco  la  prede  il  Birago  in  quello  luo- 
go . Egli  dice  in  oltre  > che  le  Giouanni  a- 
uefle  rifpoflo  a quella  replica  nonio  do4 
uea  Pietro  foggi  ungere  ora  lojaprai,  enei 
medefimo  tempo  cominciare  a colpirlo 
colla  fpada„  5.  . , 

Quello  configUo*  a mioauuifo  ] non 
^ ’ è da 


\ 


Digitized  by  Google 


io4  Nuoti*  Afta  d'Achille 
è da  darfì  , nè  da  prenderli  da  ciuile  , nè 
da  mora!  Caualiere  . Nell’  incertez- 
za , in  che  era  Pietro,  fe  Giouanni  auefse 
detto , che  egli  folle  codardo  ; e nell’  om- 
mefione  da  luì  fatta  d'interpellarne  Gio- 
vanni dello , egli  aueua  a foffìcenz.a  al  pro- 
prio onore  proueduto  colla  condizionata 
mentita  , che  gli  auea  data:  onde  tanto  fu- 
perflno  direbbe  dato  il  replicare,  quanto 
impertinente  il  domandare, fe  auendolo 
detto  aurebbe  detto  il  vero.  Ho  qualifica- 
ta d’ impertinenza  tal  domanda  ; perchè 
quando,  indubbio,  il  detto  ingiuriofo  è 
dal  fuppofto  ingiuriarne,  maflimamente 
con  negatiua  coartata,  negato,  refta  il  pre- 
tefo  ingiuriato  foddisfatto  : e fe  di  poi  egli 
cerca  maggior  profeguimento  alla  quere- 
la , fi  modra  più  amatore  delle  brighe,che 
gelofo  dell'onore.Nè  vale  il  dire,ch’efsen- 
do  la  rifpoda  di  Giouanni  in  termine  dubi- 
tatiuo . e non  negatiuo,  pofsa  egli  però  in 
tal  modo  efser  da  Pietro  interpellato  ? per- 
ché, come  chiaramente  fi  vede  neli’efpofi- 

xio-  ~ 
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zione,  che  fa  il  Birag©  del  Cafo*  Giouanni 
non  rifpofc  , com’egli  fuppone  , io  non  so Je 
ho  tal  cofa  detta  9 mi  bensì  io  non  so  d’auer  tal 
cofa  détta } vfando  nella  negazione  della 
fcienzalaprepofizione  determinatiua  di ;e 
non  la  particella  dubitatiua  fe . Contutto- 
ciò,  fuppofto  ancora, che  la  negatiua  di 
Giouanni  fofse  fiata  ambigiia,io  replico  di 
bel  nuouo , che  Pietro  auea  foddisfatto  al 
fuodouere  colla  mentita  data  con  condi- 
zione. 

Conchiudo  dunque,che  Pietro  aurebbe 
fatte  incompatibilmente  le  parti  di  Reo,  e 
d 'Attore,  fc  auefsc  tentato  di  far  fa  pere  a 
Giouani,che  no  era  codardo,co!la  pruoua 
della  fpada  nell’iftante  medefimo,che  l’a- 
uea  caricato  colla  merita  : e che  gli  aureb- 
be autenticatalo  vece  del  fuo  coraggio,  la 
fua  codardia , fe  aueflfe  cominciato  a col- 
pirlo , fecondo  il  configlio  del  Birago,  nel 
dirgli  ora  lojaprai , ch’è  il  medefimo,che  di- 
re col  nò  dargli  tempo  di  porli  in  difefa,e 
col  inoltrare  in  tal  guifa  di  temere  il  rin- 
^ O ':r'  con-* 
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contro  della  di  lui  fpada  : axz ione  contra- 
ria ad  ogni  legge  di  Caualiere,  e ad  ogni 
ma  (lima  d*  onore,  nonché  meriteuole  di 
farli  poi  confettar  da  Giouanni , come  il 
medcfimo  Birago  pretende,  per  Caualiere 

onorato,  e di  valore,  . 

Io  mi  fono  veramente  in  quello  Calo 
troppo  diftufo  fuori  dell’ordine,  chem’hò 
propollo  : mi  fpererò  dalla  gentilezza  del 
lettore  qualche  fcufa  per  la  rileuanza  deL 
capo3  che  me  n badata  la  materia  , . 

La  mentita  data  da  Pietro  a Giouanni 
s hai  detto  hai  mentita , è feiiz’alcun  valore  * 
perchè  è condizionata , Quella  poi  di  Gio- 
uanni  a Pietro  [e  njoi  dtretl  contraria , menti , 
vale  aliai  meno , e fi  può  dire  fciocca  ; per- 
chè è data  alla  volontà  „ 

Qi-efta querela,  per elfer fopra  imputa- 
zione di  codardo,  da  cui  Pietro  s’è  lòffi- 
centememe  purgato  coiraffrontar  corag- 
giofamente  il  fuppollo  fu o detrattore,  e 
per  non  etterui  feguite  ingiurie , ò mentite 
valide  da  riuocar  e > fi  potrà  aggiuilare  col 

dirli 
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dirti  loro  da  vn  Caualiere  d’autorità  alla 
prefema  d’akri  Caualieri  le  fegueti  paro- 
le , poco  x ò nulla  differenti  dalle  propofte 
dalBirago#  i 

Signori , efien do  io  appieno  informato  di 
quanto  tra  loro  è feguito  ; e non  ejfendo  refiato 
alcuno  3 nè  ingiuriato,  nè  caricato  ; anzi  autndo 
, etafeuno  dato  jegno  di  coraggio  5 mi  Jono  indotto 
a pregarli  y come  fio  , a r volere  m grafia  mia  ri~ 
metter  fi  ogni  difgufio , v mal  animo , cine  la  con - 
japuta  contefa  auejfe  tra  loro  cagionato  : e tanto 
più  ^volentieri  mici  fono  indotto , quanto  che  ho 
rijaputo , che  fi  ricono/cono  Vmn  l'altro  per  C a* 
ualieri  di  malore e di  merita  ? come  io  pure  per  l 
mno , e per  l'altro  y ne  fio  ad  araendue  alternati - 
uà  fede.  Finite  quefte  parole,  douranno  con 
generofagara  P.etro  f e Giouanni  abbrac- 
darti.  , 

Qui  pure  Io  aurei  auuta  qualche  diffi- 
culti  nel  pregar  le  Parti  a rimetterti  ogni 
difgufto , ò mal  animo  ; perchè  a mè  pare, 
che  il  termine  di  rimettere  fi  debj>a  vlare 
folo  do.ue  è cólpa  bifognofa  d’euer  rimcf* 

O * . », 
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fa,  ò pcrdonata,ch’è  il  medefimo.  Nel  pre- 
dente Cafo  non  ne  so  vedere  alcuna  ; non 
cifendouì,  eziandio  al  parere  del  Birago 
ifcctlo  , nè  ingiuria , nè  carico . Aurei  dun- 
que {limato  più  proprio  all'elprefsione  del 
cócetto,  e del  bifogno,  il  pregarle  a depor- 
re ogni  difguflo,  ò mal  animo.  Sottopongo 
nondimeno  il  mio  al  giudicio  del  benigno 
lettore . 

CASO  TRENTESIMO 
SETTIMO. 

T Ommafo  Cittadino  j e Lelio  forefitcr't-*'} 
F erigono  a parole > ed  a minacce  : md 
molti  s’ interpongono  ; e li  riducono  amici . li 
jeguente  giorno  Lelio  eviene  da  Cri  fio f oro } e da-* 
molti  afi alito  ; onde  trouandofi  egli  con  tanta 
[vantaggio , fatto  dubbiojo  della  *vitay  e<ve$ 
deodo  foppraggiunger  T ommafocon  molti com • 
fagni  j a lui  rivolto  dicé . Deh  Signori  [occor- 
retemi , fs  non  y fon  morto . Tommafo,  per 
far  cctiojctre  al  mondo  di  non  aver  ritennt^ 

ama- 
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amarezza  con  Lelio , falla  generofam ente  in^> 
mez.o > dicendo  a Crtjìeforo , ed  a’  fuoi  com- 
pagni i che  fle fero  indietro . Cionco  foro , rro 
'veduto  y fenzj*  dir  altro , f/ra  4 T ommafo  wn 
colpo,  col  (jual  lo  fenfce  nel  labbro , Dive- 
nuto però  T ommafo , di  mezzano,  parte , co- 
mincia co 0 fuoi  compagni  a menar  'valorcja* 
mente  le  mani  » onde  $ benché  Crifioforo  ben 
armato  del  do ffo  fi  parta  dopo  lungo  contra- 
fio con  poco  male , gli  conuiene  contuttociò 
' volger  le  f palle  per  faluarft , lafciando  rono 
de  * fuoi  compagni  come  morto  in  terra , ed 
roo  altro  malamente  ferito  : e tal  fine  hà  la 
conte  fa . 

A quefio  Calò  il  Blrago  non  pone  le  pa-- 
ìrole  per  1*  aggiramento  da  feguire  tra 
Chriftoforo , e Lelio  : il  quale  non  dourà 
aggiuftarfi  > finché  non  s*  aggiufta  anco- 
ra Tommafo  col  medefimo  Crifioforo  1 
Le  parole  dunque  pel  fuddetto  aggiufta- 
niento  potrebbero  efferc  le  feguenti  ; le 
quali, ftandofi  al  buio  deiroccafione  auutà 
4a  Crifioforo  d’alfatir  fi  poffone 

con- 
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concepire  diffìcilmente  bene  . 

Dirà  Crifloforo . Lelio , dell'errore  y ài  io  feci 
l'altro  giorno  nell’ affatimi y mentre  nroierauate 
Jolo  y ed  io  accompagnato  da  molti  9 pentitoci 
domando  perdono.  E perchè  aridi  guanto  corag* 
giofo  Eaualier  ojoi  fiete  nella  di  fcj ay  che  braua- 
mente  faceffe  a fronte  mia,  e de’ miei  compagni ; 
perciò  de  fiderò  a nè  più  la  aro  fra  amicizia  y onde 
ari  priego  y non  [olo  a perdonarmi , mà  anche  a 
[cordami  di  tutto  il  feguito , e ad  tff  ermi  amico . 

Rifponde  rà  Lelio.  Molto  di  buona  aroglia 
ari  concedo  guanto  arai  mi  chiedete  ì che  però  ari 
Jarò  buon  amico  . 

Le  parole  poi  delTaggiuftannéto  tra  Cri- 
ftofcro , e T ommafo , il  Birago  le  pQne  nel 
eafo  i?.fogl.zii.€  fono  quelle. 

Dirà  Crilìoforo.ConfeffofTommafo^he  nella 
qut (Itone , ch’io  [acca  con  Lelio  t a>oì  afuoiprie - 
ghi  ari  penefle  nel  niezp  i e perciò  mi  die  e fi  e , che 
douefstffar  indietro  : mà  io,  offendo  dall'ira  ac- 
cecato, e non  auendo  però  riguardo  alcuno  alle 
or  offre  parole } ari  or  oli  ai  contro  la  [pad  annoti 
spettando  aroi  da  me  ffmil  incentro y perche  tra 
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noi  inimicizia  alcun a non  era  y •vi ferij  fuma 
che '-voi  vi  pone [lem  dife[a3  cerne  faceflc  poi  Ju - 
bitOyche  v accorgete  del  mbmalanim(r9non[o- 
lo  difende#  dotti  cor  aggiofam  ite  colla  f padaymà 
anche  incalzando  co’  v opri  compagni  meiru* 
modo  tale y che  mt  conuenne  voltar  te  I palle , 
lafctar  alcune  de' mite  feriti.  Ora  9dt  quejìomio 
graue  errore  pentito  %vt  domando  per  dono  > e vi 
priego  ajcordarueb3  e ad  efjermt  amico , 

Rtf pondera  T ommafv . Cri  [io foro,  l " autr  io 
veduto.the  nella  que[ìione>che  con  Letto  faceua- 
te3  e netta  quale  m interpostolo:  acciocché  nonje - 
gufie  male  3 mi  riuoltafe  contro  la  /padane  mi 
fenile  3 fu  cagione \ che  ancor  io  contro  di  voi  la 
jpada  adopera! si  : onde  3 non  autnòì io  ciò  fatto 
per  volontaria  elezjitone  3 wà  moffo  da  ira3  e da 
ne  cefi  art  a difefa  > [on  ftcuro  che  me  ne  [rufercte. 
T anta  vi  prtegoa  farete  ad  cffcrnftamico  ^corne 
io  jarò  a voi  in  auuenire  * 

A mè  è parutobene  aggiungere  qualche 
parola  alla  foddisfazzione>  che  il  Birago 
fà  dare  da  Criftoforo  a Tommafò  » perchè 

hò  creduto . cheviftiano  bene:  e Tempre 

* — - • • - • 
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mi  rimetto  al  confronto  , che  ne  farà  il  be- 
nigno lettore.  Dirò  bene,  che  il  fare,  che 
T mmafo  domandi  fcufi,  c non  perdono, 
ft.i  ocnifsimo  ; e però  mi  confermo  nelfo- 
pìnione^  che  il  medefimo  douea  fare  nelle 
ri fpo fle  antecedentemente  notate.  Non 
comprende  il  Birago  nel  fuddetto  fu o a g- 
giuftamentoi  compagni  di  Crifloforo,  nè 
quelli  di  T ommafo  ; e pure  a mè  pare,  che 
fi  doueffe  far  qualche  menzione  d’ eflì,  per 
non  lafciar  alcuno  allo  fcoperto. 

CASO  TRENTESIMO  OTTAVO } 

CFrzio  s' incontra  con  Cariò , col  quale  paf - 
jauano  alcuni  dijgufii  ; e * volendo  Carlo 
finngerfi  al  muro , prete jo  juo  per  la  deflrai  che 
svitene»*  }Curzjoglt  dice  , che  fi  ritiri  a baffo  ; 
e degli  gli  rtfponde  , che  non  mi  *vuole  andare  * 
perche  il  muro  era  f uo , Co'  pari  nfefirif  foggi  un- 
ge Curzio  ) tl  muro  è jempre  mio , lo  Jon  nobile** 
quanto  *voi9  replica  l’altro . Curzio^  rij pendendo 
juefto  nò  f alza  ama  mano , e dd Jegno  d'attcr. 


Digitlzed  by  Google 


Ltlro  Secondo  1 . ■* 1 irj 
untino  di  dargli  'Tjna  guanciata  . Satta  itimelo 
molta  gente } tutconcorfa\e  fin  oltre  non  frocedt 
la  ccnteja  . 

Il  Birago  non  pone  le  parole  per  ragghiò 
tamento;  ma  accennando  alcuna  bricue 
cofa  fopra  la  rifpofta  data  da  Carlo  a Car- 
dio d’effer  nobile  quanto  eTo.efopra  l'atta 
dell’alzar  la  m3no,che  fece  Curzio,  dimo- 
flra  facile  il  ritrar  dal  fùo  difeorfo  la  for- 
ma della  foddisfazzione  per  quello CafoJ 

Io  non  faprei  trouar  ragioni, che  mi  per- 
fuadcflcro,  che  in  quello  aggiuftamentos* 
auefiero  a palfare  in  filenzio,come  con  ma- 
nife  (lo  errore  fi  paffano,  tanto  dal  fuddetta 
Birago  > che  dall’Oleuano,  i difgufli,  ch'c- 
rano  precedentemente  a quella  querela  tra 
Curzio,  e Carlo,  incompatibili  con  quella 
riconciliazione,  e neceffari  filmi  a cóporre, 
per  renderla  perfetta  ,e  permanente . Non 
effendomi  pero  nota  la  qualità  delle  loro 
antiche  differenze  per  proporre  adeguata 
fpediente  ad  aggiuflarle , lupporrò,ch’elle 
pò  follerò  rilieuo,per  poter  dimo£ 
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trare  il  modo  d*  accomodar  la  prefente 
fenza  toccar  le  pallate . 

Carlo, per  quanto  dice  l’Oleuano,  auea 
feruito,  e feruiua  mercenariamente  ad  vn 
fuo  pari  nel  tempo  della  querela  : ond’egli 
auea  derogato  alla  propria  nobiltà  : ed  in 
confeguenza  col  dire  a Curzio  d’ elfèr  no- 
bile quanto  elfo,  gli  auea  fatta  ingiuria. At- 
tendol.lib.i  .cap.tf . Elfendofì  egli  però  pre- 
giudicato anche  nelle  ragioni  del  muro, 
veniua  ad  auer  doppiamente  prouocato 
Curzio;Ia  cui  merita, efledo  per  la  deroga- 
zione fuddetta  vera, e veramente  data,non 
debb’elfer  nell'aggiuftamento  riuocata.  L* 
atto  poi,che  il  medefimo  Curzio  fece  colla 
mano, rìmafo imperfetto,  efofpefo,  non 
fi  può  dire  di  certo  ingiuriofc;  perchè  di- 
pendendo dal  fuo  animo,  s’hà  a ilare  alla 
ila  dichiarazione , che  farebbe  foddisfat- 
toria,  ie  dimoilraflè,  che  non  folle  flato  in- 
dirizzato ad  offcfa . Pure , perchè  fimi!  di- 
chiarazione potrebb’elser  falfa,  e però  da 
non  efser  onoratamente  praticata  $ e per- 
chè 
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che  quella  querela  ha  delle  confeguenze , 
e circoftanze,  che  la  prudenza  richiede  di 
non  ifpeci  ficare , b alteri  la  feguente  c f- 
pr^flione  fenza  toccar  di  nuouola  cagione 
della rifsa ..  « . * 

Dira  Carlo.  Mi  rincresce }Cuvzjo  , fin  alt 
anima  d’auerui  l’altro  giorno  dato  di  gufo  colla 
rntapreten  forte . V ipriegaperò  a per  donarmi fed 
a jcordaruene  affatto  , cose  anche  ad  eflermi 
amico , 

Rifponderà  Curzio , Accetto  per  mia fiddie- 
fazzjone  queflo  •'vojìro  di/piacere  ì come  p ur  io 
pi  iego  ?voi  ad  accettar  quello  , che  ho  per  tutto  il 
refe  del  / eguito . V $ ] arò  amico  ; e per  % altana 
tot  uoi  accetto  9 

CASO  TRENTESIMO  NONO: 

» ■ » 

Tlzjo  efee  à'rvna  cafa , doue  fi  ballaua . 

Sul  punto  che  fi  ritruoua  Jua  moglie  con 
altre  Dame  di  camerata  per  montar  nella  fua^ 
carezza,  arrtuatl  cocchiere  di  Sempronio , chet 
per  andar  a pigliar  pofto,  'vrta  indi] tritamente 

P a nc\ 
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n e' catta  Ut  di  T iz.h  > eoa  pericolo  di  far  cadere  lei 
Dama  . Alterato  per » T izio  da  giu  [la  collerajo- 
n e mane  alla  fpada  > e dà  alcune  piattonate  al 
detto  cocchiere  . V edendo  Sempronio  y che  Tizio 
tian  manda  a fare  il  giorno  apprejfo  alcuna  fcuja 
[eco  , lo  rìtruoua  la  mattina  Jeguente  , e lo  sfida 
a far  cjucflione  : mà  appena  hanno  la  fpada  a II  % 
manose  fono  fpartiti , non  però  pacificati , come 
douetta  feguire  : onde  ogn  •zmo  fine  Tia . 

Douea  veramente  Tizio  mandar  fubito 
a fare  feufa  con  Senrpronioil  quale  poi  era 
obbligato , non  folo  ad  accettare  la lcufa  „ 
ir  à anche  a licenziare  il  cocchiere  : cola  , 
che  ora  egli  non  è tenuto  a fare.Biragode- 
cif.tf.fogl.  64.  e però  anello  , che  Tizio  al- 
lora non  fece,  lo  doura  fare  adclfo  nell  ag- 
giogamento. 

Dirà  dunque  Tizio.  Adi  [piace,  Sempronio y 
atter  attuta  occafionj  dt  mortificare  tl  moflro  eoe* 
rhtere  per  lo  mal  termine  •vfato  meco  la  Jer  a del- 
lo Jcorfo gicrnOj  cosi  duolnu  d’ attere  ommefiodt 
wanàtr  / abito  a domandartene  lcufa  , come  to 
tra  còlli  gaio  a j^eì  e come  intendo  dt  far  ora  j 
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celpregdruì  dt  più  a credere  3 che  eie  feci  alterati 
dalla  collera , e non  già  con  tnten  vene  di  man- 
care dt  rtjpetti  ton  *vii , *verje  cut  hi  a*» re  j ed 
auro  fempr  e *vna  par  ti  alar  e fi  ma , ben  proporr 
^ tonata  al  rvefiro mento:  che  perb  defideredi 
tornar  m 'vofiragratjdf  che  nttncomfciate  più 
ehe  mai  per  *veflro  jeruidore . 

Rifponderà  Scmpxonìo.  Accetto  Tieji^er 
mia  (oddis  facilone  quanto  mi  avete  detti  $ •vi 

faro  il  folto  amico  x e Jeruidore  . 

* * ••  * 

CASO  QVARANTESIMO.' 

« « * 

Siila  galanteggi  atta  con  Flora  moglie  di 
Mano:  e benché  il  faceffe  eolrtjpnta 
domito  alla  qualità  delle  Dame , ad  ogni  moda 
Mano  ne  prefe  tanta  gelo  fa,  che  *vna  [.era,  nel 
p affare } che  fece  Siila  dinanzi  alta  fua  porta  > 
egb  tljeguito , e f i tnzji  fargli  alcun  motto  lo  (ei  § 
con  due  pugnalate  nella  fhiena  . StSa  }ruokato- 
fegti,p°l*  mano  allaspada  ; ma  indebolito  dalla 
prò fufione  del  f angue  > non  potè  feguitar  Mario ^ 
fhe  finire  mcafaw 
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ne' cavalli  di  T izjo  > con  pericolo  di  far  cadere  la 
Dama  . Alterato  perì  T izio  da  giu  fa  collera }po- 
ne  rttano  alla  fpada  y e dà  alcune  piattonate  al 
detto  cocchiere  . V eden  do  Sempronto , che  T izjo 
non  manda  a fare  tl  giorno  appreffo  alcuna  fcu/a 
feco  , lo  rìtruoua  U mattma  Jeguente  , e lo  sfida 
a far  tjueflione  : mà  appena  hanno  la  fpada  alla 
mano/he  fono  fpartiti , non  pero  pacificati , come 
deueua  feguire  : onde  ogn  •uno  ftne  •ria . 

Douea  veramente  Tizio  mandar  fubito 
a fare  fcufa  con  Senrproniotil  quale  poi  era 
obbligato  , non  fole  ad  accettare  lafcufo  , 
ir  à anche  a licenziare  il  cocchiere  : cofa  , 
che  ora  egli  non  è tenuto  a fare. Bìr ago  de-* 
cif.6.fogC  64.  operò  quello  , che  Tizio  al- 
lora non  fece,  lo  doura  fare  addio  nell’ago 
giovamento.  ■ ' • . * 

Dirà  dunque  Tizio.  Mi  [piace,  Sempronio > 
atter  avuta  occafionj  di  mortificare  ti  *vofiro  eoe '* 
chkre  per  lo  mal  termine  •ufato  meco  la  Jer add- 
io Jcorjo  gurne)  così  duoimi  d‘ duere  ommtfio  di 
mandar  fuetto  a domandamene  bufa  , come  ta 
era  6 ibi;  paio  a fare , e come  intendo  di  far  ora  j 
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colpregdrut  di  più  a credete,  che  ciò  feci  sforate 
dalla  collera , e non  già  con  tnten  vene  Si  man- 
care dt  r tfpette  ;on atei,  *z>erjo  cut  hit  aneto,  ed 
auro  Jempre  *vna  particolare  pinta  , ben  propor- 
^ tonata  al  wofro mento:  che  perà  dcftderoài 
tornar  m *vopr  a grazia je  che  mtrteanofetate  fin 
che  mai  per  uoflro  f enti  dorè . 

Rifpondcrà  Se  mpronìo.  Accetto  Tizio  per 
mia  (oddis fanone  guanto  mi  anele  detto  je  ^ 
farà  ilfolito  amico  x e Jer nidore  . 

CASO  QVARANTESiMO: 

# » • 

Siila  gaìan  teglia  uà  con  flora  moglie  dt 
Mario  : e benché  il  faceffe  col  rtjf ette 
douuto  alla  qualità  delle  Dame , ad  ogni  moda 
Mano  ne  prefe  tanta  gelofia  , che  inalerà,  nel 
f affare,  che  fece  Siila  dinanzi  alla  fua  porta , 
4 gii  djegmto , e fenzji  fargli  alcun  motto  lo  (ei  Ir 
con  due  pugnalate  nella  jchtena  . SiSa  ^citato- 
f egli. po (etti ano  allaspada  5 wi indebolito  dal!  co 
prò  fifone  del  fangne  > non  potè  [egmtar  Mario  ^ 
jht  finire  tncaja  w 
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Non  farà  malageuole  il  conofcer  gli  er- 
rori  farti  da  Mario;  perche  fono  troppo  pa- 
lefi . Egli  offefe  la  moglie  nell’onore, in  cui 
auea  tanto  internile  ; ed  offefe  imediata- 
mente  il  proprio,  imbrattandolo  coll’inde- 
lebil  macchia  di  traditore  nel  ferir  d’im- 
prouifo , e d i dietro , chi  non  era  fuo  nemi- 
co : che  però  egli  fi  rendè  morto  alla  vita 
ciuile , ed  al  commercio  de’Caualieri . Po- 
tea  però  Siila  pretendere  di  non  voler  far 
feco  pace;  ballando  dar  parola  ad  vn  Prin- 
cipe di  non  offenderlore  quella  era  la  mag- 
gior vendecta,  ed  il  rifentimento  più  ver- 
gognofo  per  Mirio,  che  Siila  potefse  fare . 
Pure , quando  fi  voglia  venire  alla  pace, 
il  mio  parere  farebbe,che  la  forma  fofse  la 
feg  -ente  , 

Dirà  M trio  . Siila , per  alcuni  [o [petti  da  mi 
prefi  che  - voi  fojìe  mio  nemico  , mi  lafciat  tras- 
portare ad  ojf-mdsrut  d'improutfoyff  di  dietro  con 
due pugnai We.mà  dappoi  emendami  chiarito  t che 
irutei  fofpetti  erano  vani,  e fendale  un  fonda - 
pptnto  di  'Verità  Jono  pentite  d'auer  conimela 

•v 
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•vn  ecteffo  s\ grande  % ma (s imamente  contro  & 
*vn  Caualiere  di  tanto  merttoycome  •vot  (iete:  che 
non  orante  che  fojì  e ferito  ^*vi  moflraflc  corag- 
gio tn  modo  J che  mifeguttafìe  colla  fpada  <vn 
pezze  per  rifentirut  dell  'cffefejhe  aueuate  da  me 
riceuute . De  te  fio  al  maggior  jegno  tlmto  errore ; 
e mi priego  a perdonarmelo  s benché  io  nonio 
meriti:  cose  ari  priego  di  riammettermi  alla  a o- 
Jìra  amicizia  . Quando  quejìa  foddisfazztont-» 
non  <vi  parere  adeguata  all' offe  fa  da  me  fattoi 
ni,  m’offero  pronto  a dar  ne  la  maggiore^  giudi* 
ciò  di  Caualiere  intendente  di  materie  dì  onore # 
Ridonderà  Siila  V i concedo  il  perdono  che 
mi  domandate  : cosi  il  compiaccio  di  tornar  ad 
efferui  amico  : non  abolendo  io  da  n voi  maggior 
(oddisfazgion  e di  quella } che  mi  auete  data . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  I 
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della 

NV O V A A STA 

D ACHILLE 

FABBRICATA 
' D L MARCHESE  : 

, GIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI. 
li  1 » R 0 TERZO. 

4 

Ccoti,  ò mio  gentili/fimo  Letto-* 
re,  in  quello  mio  terzo  libro  di- 
uerfì  Cafi , fopra  quali  fono  fla- 
to comandato  a dire  il  mio  pa- 
rere. Gli  efpongo  a 'tuoi  occhi, 
sciocche  col  tuo  purgato  giudizioli  mi- 
gliori; e fé  pure  fra  eflì  ritrouerai  qualche 
cofa^  che  non  lìa  affatto  inetta,  c di  cui 
te  ne  polla  feruircal  maneggio  d’ alcuno 
aggiuftamento,  abbiala  per  riceuuta  dal 
Sig.  Conte  Antonio  Maria  Terzi  di  Siila, 
che  non  coment*  di  renderli  ammirabile 

A a tiit- 
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a tatto  il  Mondo  per  le  fingolari  virtù  del 
fuo  grand' animo,  corrifpondente  appunto 
alla  grandezza  de’fuoi  Natali , ha  procura** 
to  anche  di  leuar  me  dalla  mia  ignoranza  , 
dandomi  occafione  di  ftudiare  quelle  ma- 
terie per  vbbidire  a'fuoi  cenni . Lo  itile, di 
cui  iniiono  valfo t non  ha  alcun  lume  reto- 
rico ; perchè  hò  {limato  meglio  valermi 
folo  di  quello  y che  in  sè  contiene  vm  ben 
chiara  , e (incera  dicitura  . Vi  ;trouerai 
molti  Caiì,  che  non  hanno  la  narratiua  del 
fitto  ; ed  è perchè  quando  io  fcrifli  io- 
pra  eiTi  non  ne  tenni  conto  ; perchè  non 
"ebbi  allora  il  penderò  di  ftaniparli , come  t* 
hòauuifato  nella  lettera  deir  altro  Libro  ; 
conofcendo  io  beni  (fimo  ,che  benché  gli  a- 
uefli  podi  (otto  il  Torchio , rron  fé  ne  pòte- 
uacauàrfugo  da  nulli  . Sono  poi  dato  in- 
dotto a mutar  penderò  ; benché  queft'i 
volta  fton  fi  dourà  dire  ,che  S aprenti*  ~eft  iti- 
màndo  Mutare  ;onfithm  . Ti  priegò  di  -gra- 
ai  re  a liti  ih  o iMeftderio^chehò  arrotò  di'tèr- 
uirti , e quello,  ehe  hòper  ie tue  felicità. 

Rifa 
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R ijp[ÌA  ad  <vna  Laura  di  Parma  dtl  Sìg . C« : 

Cafoni*  Maria  Ttni di  Sijfa^hesi  JtnarrL 
ta , forchi , Comes*  è doti»  velia  Luterà  al 
Lettore,  non  arietta  allora  l*  A ut  ore  il  fon- 
. y?#w  f lampare  tjueficjue  fatiche,  non 

conojcendole  degne  di  luce . 

ir*  * * “ ^ 

Jllttjìrifsimo  Sig.  mio  Padrone 
Stngolarijfimo, 

PEr  vbbidir , come  debbo?  aV.S.flIu- 

flriflìma,dirolleil  mio  fentimeatofo-  ^ . 

pra  il  foglio  da  lei  trafmeflfomi . 

Non  ha  dubbio,  che  la  mentita,  per  efler  - » * 
legittima  , dourebbe  auer  le  feguenti  tre 
qualità , che  fofie  data  a perfona  particola- 
re ; fopra  parole  ingiuriofejCerte,  e fpeciaU;  4 . ; 
e che  quelle  parole  fodero  fiate  dette  dalla 
perfona,  chehàriceuutala  mentita.  Bira- 
go  decif.  5.  fogl.  41.  Ad  ogni  modo  tra  Ca- 
tialieri  s*  è introdotto,  che  le  mentite  ge- 
nerali , tanto  rifpetto  alla  perfona . che  all* 
ingiuria,  operino  come  la  vera, e legitima- 

A 1 men-  . 
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¥auallercfche  $ perchè  dopo  auer  eedì 
formatala  querela  col  Sig_ Conte  IcriaenK 
dogli  auer  intefo  da  perfone  degne  ii  fede,, 
ch’egli  auea  dette  parole  pregiudiziali  a! 
fuoonorc } fe  non  voleua , come  era  ragio- 
jieuole , quiui  fermarli  afpettando  ciò-,  che: 
jiipondeua  il  Sig.  Conte , doueua.  almeno 
farlo  dopo  auer  foggiunto  jeauete  detti  tali 
fatele  ; dico  che  duett  mentito ; giacché  fin  qui 
àuea  fatte  beniflimo  le  fue  parti  r ed  il’Si** 
Conte  era  obbligato  a dipendere  conferà 
mando  i;  ò negando^  .Se  dìceacL  auer  ledete 
te  , la  mentita  datagli  dal  Sig.  Marchefe  fu- 
ceua  il  fuo  effetto  ; onde' egli  era  obbligato 
a prouar  che  fodero  vere  ; ma  le  rifpondea, 
non  auer  mai  dette  tali  parole:,  negandolo 
con  negati ua coartata.,,  il  Marchefe  era  ob- 
bligato a crederglielo  ;;  eia  querela,  reftaua 
quiui  con  reciproca  riputazione  terminata  : 
il  che  non.  è potuto  feguire.,  per  auer  il  Sig.. 
Marchefe  immediatamente  loggiunto  alla 
mentita  e tanto  ardito  > che  uole/te  man- 

tenere tali  detti  xfarò  Jemp re  frtnto  a (oftenrar 
T V ’ -V*  ì _'  co  li 
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cafr  arme , che  mentite  : la  qual  aggiunta  Hi 
confafo l’ordine  di  quella  querela,  ed  ha 
cagionato  che  il  Conte,  per  tema  di  manca- 
re alla  virtù  della  fortezza  , abbia  accetta- 
to l’inuito  fenza  prima  negare  , ò affermare 
dauer  dette  quelle  parole  ;e  pure  era  ne- 
cefsario,che  ciòfeguifse  prima  che  fi  parlaf- 
fe  di  venir  all'arme . 

Mi  co  manda  V.  S.  1 lluftrifs.  che  le  dici 
tome  quefta  differenza  aggiuftar  fi  potef- 
fe . A mè  pare  che  il  Sig.  Conte  alla  preferi- 
ta di  tré,  ò quattro  Caualieri  douefie  di- 
re. . . , 

Sig.  Marcbefe,  dal  fuorvigliene  ho  ìntejo  ej~ 
ferie  fiatorifertto  ch'io  abbia  dtj seminate  parole 
pregiudizi  alt  alla  riputazione  di  V,S,  Benché  io 
p rote[it  fopraTonor  mio  non  efserctb  orerà,  la 
frugo  nondimeno  a non  rimanerne  perfuajadal 
imo  /olo  detto  , ma  bensì  ad  tjcoprirmi  chi  pana J 
fi  att coloro  chef abbiano  riferito  a P.S.  perchè  m 
ajficuro  )the  li  farò  dtj  dire  , e elee  in  tfttcfla  mani- 
era farò  conojeere  a lei , e/ ter  ojero  ciò  , chiòdi' 
nuouotn  parola  di  Canditetele  conferme  ; attenda 
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tal  cognizione  delle  fue  qualità , che  so  non  parer  fi 
dire  con  ferita  tifa,  chepojta  afte*  pregiudizio 
le  alla  fua  riputazione.  Hòfigntficato-  tutta  quefle 
al  Sig . JS I.què prej ente  t che  per:  patte  dt  f^  S.  me 
l hà  dimandato  : il  quale  m*bd  poi  detto  } eh’  ella 
re  fi  a pienamente  per  [uà]  a di  quefia  ver  it  dico  fa  r 
che  per  l affetto } che  le  porto  > e per  la  Jhma-j  y 
che  fo  della  fua  amtalfa , m' è fiata  molto  cara , 
per  non  auet  ad  effettuar  fw-  eh* tele  aneti  rtfpa- 
fionel  mio  tvigltem  . 

Risponderà  il  Srg.  Marche/è.  U,  ‘Sig  CoH~ 
tè , dò  poma  fede  a¥*$.  Squamo  fila  mi  dice  f 
e eht  prima  (C  ora  m’fm  detto  ti  Sig.  3NT.  La  prie - 
go*  non  comandarmi  che  k fra  opra  thtm'hd  rife- 
rito ciò , che  m’hd  meffo  ut  qaeliurifoluzjione  y pie- 
fa  falò  a dtf  ef  % della  mia  riputazione . £ perchè  i§ 
non  poteva  p&fuadtrmi>  che  wn  Canali  ere  coti 
giu  fio  t come  ella  è 4 aueffe  dette  co,  [e-  tanto  Un * 
tane  M n/ero  in  pregrudìzjo  det  mto  onore  ; pur- 
<aò  volti  tbiarirmefiì  àula  fitfia  \e  mi  drjfrace 
non  aunTofattoprtfna  di Jcnutrle  quel  uiglietìo  • 
il  contenuto  del  quale  la  prtego>  a (cordar fi  * fi  co- 
Ytoe  a comhìarfi  jfhè  contino  marno  ad  efier  amici 

come 
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\xome  per  top  sfiato . 

Ripiglierail  Sig.  Conte.  Métto  di  hutn*^ 
-'voglia  : e si  toccheranno  la  mano. 

•,  Non  fi  pirla  d’ annidar  la  mentita  ; per- 
: chè  .refta  nulla,  mentre  finiega la  detraz- 
ione, fopra  la  qual  era  fondata . 

, , Ecco  a V.S.  Illuftrifsima  i miei  fentimen- 
ti  , che  fono  taii , quando  però  il  Sig  Contò 
'nonauelfe  dette  le  parole  riferite  al  Signor 
Marchefe  ; perchè  in  cafo  differente  do- 
rrebbe ancorai!  negozio  differentemente 
aggiuftarfi . Vorrei  però  ch’ella  mi  ci  oppo- 
nclleperauer  occafione  d\imparar  da  V.SJ 
Illuftriffima,  alla  qual  ratifico  la  mia  offer- 

uanza  col  fott-oferiuermi  &c.  .... . . • . ' 

-,  . * * ....  ' * 

\ 

• ■ ì i • 

Replica  del  me  demo  Sig*  Conte  di  Stfia  l 

. * . 

Colla  lettera  di  V.  $. Illuftriflìma  de’ 
z i.  del  cadente  riceuo  nuoue  grazie,1 
che  actrefcono  le  mie  obbligazioni  alla 
fua  benignità  , Io  non  ho  che  opporre  al  fuo 
fondato  difeorfo;  dcfidercrei  bensì  d’inten- 
' •-  -'  r: — - - • - dere  ” 
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Viete  il  parare  di  V.  S.  Ili uftrtfsi ma  circa  P 
Attors,ed  il  Reo,  qual  di  loro  {imperché  pa- 
re, che  il  Sig.Marchefe,non  oftante  la  men- 
tita pofla  elferfi  pregiudicato  ne’  concetti 
del  viglietto  :tuttauia  non  sò  ciò,  che  mi  dir 
ca:  sò  bene  d’efTere  vno  de’piìi  dinoti,  & ob- 
bligati feruidori  che  V.  S.  Illultrilfima  polla 
auere  ; che  farà  il  fine  ,CQn  che  di  tutto  cuo- 
re lariuerifco  &c.  . : 

Parma  li  31.  Ottobre  1670. 

* ‘ . Rtfpojla, 

AVrel  veduto  con  gallo,  che  V.S.  lllu- 
. flrilfimam’aueffe  fauoritodi  fcriuer- 
mi  quali  motiui  le  facciano  parere, ch’il  Sig, 
Marchefe,  di  Reo,  ch’egli  era  col  Sig.Cote, 
dì  folle  fatto  Attore?  perchè  in  quella  manie- 
ra -aurei  potuto  vbbidirla  meglio  col  tral- 
meterle  i miei  fornimenti  : ed  ella  col  repli- 
carmi i fuoi  m’ aurebbe  potuto  meglio  cor- 
regere. 

Io  non  pollo  dire,  che  il  Marchefe  fi  fiat.. 
V,  B ' fatto 


io  Nuoud.  Afta  d’ Achille  . 

faro-,,  di  Reo,  Attore  : dico  bene,  che  coti' 
auw  detto  d’efser  pronto  a foftener  coll’ar- 
nae  , egli  ha  perduta  l’elczzione  d’  efse;  non 
dfendo  ragione , che  chi  elegge  il  foro  dell’ 
arme  elegga  ancor  l’arma  ; e cosi  tiene  an- 
cor  il  Muzio  nel  lib.  primo  cap#  14.  do- 
ue  tratta  della  forma  de’CartelIi . Non  per 
quello  però  egli  s’ è fatta  Attore  ; perchè 
quando  il  Conte  auekc  confcfsatod’auer 
parlato  contra  la  riputazione  del  Marchefe, 
«gli  era  Tempre  Attore  ‘obbligato,  cioè  a 
prouar  per  vera  la  detrazzione  „ Se  il  Mar- 
chefe au efse  rifpofto  d’efser  pronto  a pro- 
care  col  l’arme  che  il  Conte  auea  mentito, 
oltre  alfauer  perduta  relczzione  del  l'arme, 
fi  farebbe  ben  ancor  fatto ,di  Reo , Attore]  e 
così  tiene  il  mcdefioio  Muzio  nel  cap.  ac- 
cennato ; ma  perchè  non  fumo  in  quel  calò, 

la  tedi  * 
sfagli- 
m’onori 

di  replicarmi  contra;  che  fempre  miiarè  ca- 
r iHimo^fc  non  quando  dico  d’clfcre  con  tute’ 

ode-  ' 


non  occorre,  che  maggiormente  io 
ballando  d’aueric  efprefsi  così  alla 
ta  i miei  Pentimenti;  acciochèella 
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oflequio  &c. 

- # 

Del  ìrtedefimò5ig>  Conte  di  Si  fa . 

Fù  da  Antonio  Caualicrc  Veneto  rac- 
comandato ad  vn  Auuogadore,  eh"  è 
Giudice  criminale , vn  ftiodi  cafa , querela- 
to dagli  auuerfari  d' Antonio^che  auCua  con 
efliliteciuile,dei  trafporto  di  certo  fieno  da’ 
beni còntenziofi,  ma  poiTcduri  dal  detto  An- 
tonio: per  la  qual  caufafù  il  fuddettofuo 
famigliare  da’  Giudici  afioluto  . Il  fat- 
to del  trafporto,  eh’  egli  fece, fegui d'ordi- 
* ne  d’Antonio  i ed  a quella  cagione  egli  il 
prOteggeua. Procurò  egli  però  con  vffìci  ap- 
prelfoil  fuddetto  Auuogadoredi  prolungare 
quanto  folfe  poffibile  la  di  lui  preientazione 
nelle  carceri  i e ne  riportò  prometta  di  qual- 
che dilazione  ma  per  le  iftanze  degli  auner- 
fari  fuddetti^  affai  autoreuoli,  l’Auuogadore 
mancò  di  parola  $ e volle  che  feguiffe  la  pre- 
feiltazionc  prima  che  finiffe  la  dilazione 
prometta,  Sidollè  Antonio  con  amici  dell’ 

B a Auuo- 
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Aiuogadore  della  mancata  promeflajè giu- 
dicandolo parziale  della  parte  auuerfaria,’ 
fidichiaro  con  elfi,  che,  come  Giudice  fof* 
petto,  non  intendeua  che  giudicafle  tal  cau- 
^ > pregandoli  a farglielo  fapere Venneil 
tempo  della  fpedizione  duella  , per  cui  An- 
-tonto  vigorofamenteinftaua  . L’Auuoga- 
do re  alterato,  pretendendoli  offefo  peref- 
4èr  dichiarato  lo fpetto,  fi  Ieuò  da  federe  con 
empito  , e cfifsc  nen  ^voglio  giudicare  in- 
tere]se , che  fi  a appartenente  a tfueflo  gran—» 
Cauaherazz#  indicando/  Antonio , che  a- 
ucua  fatta  1 iftanza  ; e ciò  difie  ironicamcn- 
te  ed  in  forma  di /prezzo.  Antonio,  con- 
liderar.do  a edere  dinanzi  a vn  Tribunale, 
che  molto  fi  douea  ri/pettare;  e che  quan** 
do  egli  auelfe  voluto  rilpondere,  dairauto- 
rita  degli  altri  Auuogadori  , ò pur  anche 
del  mede fimo,  potea  fors  eifere  con* mag- 
gior fu o difpiacere  corre  tto , non  dille  cofa 
alcuna  per  allora:  dopo  alcuni  giorni 
trottato  vn  fratello  del  luddetto  Auuogado- 
tc  3 fi.  lamentò  feco  della  parola . da  lui 

manca-  w 
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mancatagli  * e dopo  molti  rimproueri,  in 
•fte  foggiunfe  quelle  parole  nel  re/lo  pei  in 
quejia  Patria  fi  amo  tutti  eguali  volendo 
con  ciò  ripudiare  1*  effefa  per  la  parola  det- 
ta dall’ Auuogadore  di  Caualierazzo  , ac** 
ciocché  gli  folle  il  tutto  riferito  dal  fratel- 
lo : il  quale  intcrruppetaldifcorfo  dicendo 
alteratamente  n;oUtt  qualche  coja  da  me  ? z 
«cui  ' Antoni©  rifpofe  non  altro:  mtbafìa. 
E’da  fapere,  chela  carica  d’  Auuogadorc 
-dura  ledici,' me  fi  ; e quando  feguì  quedofat- 
-to  era  il  fuddetto  Auuogador.e  nel  princi- 
pi© d’efsa:  onde  Antonio  , e per  la  pal- 
lio ne,  che  fendila  dello  fprezzo  fatto  , c 
perchè  giudicaua,  finita,  la.  carica , inop- 
portuno far  la  pafsata  coll©  dello- Auuoga- 
dorè  3 ftimò  meglio  farla  predo  col  fratel- 
lo , attefo  l’vfo  del  Paefe , che  fimili  forte  di 
cofe  3 lafciate  andare  in  obbliuione  per 
quache*  tèmpo-,  pare  che  non  abbiano- più 
vigore., 5i  cerca  le  Antonio  abbia  riputata 
a fofficenza  l’ ofiefa  fattagli  dadi’  Auuoga- 
4qxc  colla  detta  paiola  di  Ou  alierà  z zo  $, 
• • *’  ~ ~ “ efe 
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t fc  detta  in  T ribaltale , e da  Giudice , infe- 
f iua  caricò  a detto  Antonio;  come  anche  fé 
rauete  il  fratello  deir Auuogadoré  detto  > 
svolete qualche  co(a  da  me  ? portàaa  obbliga- 
zione ad  Antonio, dir ifpòndere  differente- 
mente  da  quello,  che  hà  fatto  ;ed  in  che  mo- 
do douea  rifpoildere  ; ed  in  fomraa  fé  reità 
càrico  aleuno.ad.  Antonio;  ese  hà  intera- 
mente da  sè  leuato  ogniaggrauio;  fe  hà  in 
ali  una  parte  mancato  a tè  fteffo , c al  debito 
diCaualiere  . Riccoro  ai  folico  aV.S.Illu- 
ftriffima7acciocchèelia  ntifauorifea  di  dire 
con  libertà  il  fao  parere  , ancorché  foffe 
contrario  airoperato  d'Antonio  : così  al  fo- 
lito le  raffegno  la  mia  immutabil  diuozio^ 
ne  nel  fottofcritìcrmi 

- . . ' , . : # • > . - • 

Jbfpoftal 

• . . ‘ 4 ^ 1 

Dirò  il  mio  parere  foprà  il  cafo'da  V.S. 

Illnffriifima  inuiatomi  folo  per  go- 
der del  merito  d ’auerla  vbbidita . 

Mi  fuppongo  che  ri  carico  d'Auuogado- 

re  in 
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re  in  Venezia  non  eleui  Iaperfona  a tal  fu- 
blimità , che  la  renda  luperiore  di  più  gradi  , 
ad  vnCaualierc. 

r Con  quello  fqppollò  mi  pare  che  Anto-- 
ilio  fé  Tabbia  palsata  molto  debolmente  col 
Sig.  Auuogadore , che  gli  mancò  di  parola; 
e che,  in  vece  di  foddisfarlò  di  quello  man- 
camento , v'aggiunfe  vn più  manifeftò  dif- 
pr  col  chiamarlo,  alla  prefenza  d'al- 
tri jCaualìerazzo  in  termine  d’ irrifionei 
.Quello  dilprezzo  è da  confiderarfi  molto, 
p erchè,  c omevu  o I el  .J  Al  B ergat  ine  lfuod  i 1^ 
corfo  al  Cardinale Sarn Siilo1  fò gl.  1^3  :ed 
il  Birago*  Kb;  1.  conf.  z4.fogb  i^.J'in- 
giuriadi  dilprezzoèdelle  maggiori,  che  lì 
polsino  fare . Nè  lì  può  dire  , ch*efsendQ- 
delta  quella  parola  in  Tribunale -,  c da  vai 
Giudice,  non' caricalse",  cioènonobblir 
guise  Ajftpnio  a riféntimento , perchè  ella 
non  anca  che  fare  col  miniftero  dèi  Giudi* 
ce  5,  e però , fe  quelli  fofse  /lato  mortifica- 
ito  , la  pedona , ngn-la  qualità  d‘Auuoga-- 
llv4W  colpita  : c ben.  poteua: 
_ * Anto- 
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Aritomo  neiratto,  che  l’Auuogadore  profe- 
rì .quella  parola , .rifentirfcne , proteftando 
cogli  altri  Signori  Auuogadori,  ches’inr 
tendeua  rifpondere  al  Sig.  N.  non  come 
Auu  o^adore , ma  come  a Caualiere  pri- 
uato  ^giacché  egliftefso  gliene  auea  dato 
campo  coilcvfcir  fuori  determini  della  fua 
carica. 

Circa  poi  c[ò,  che  Antonio  abbia  voluto 
operare  coi  fratello  dell’Auuogadore , mi 
perdoni  V.S.ilIuftrifsima,c'h'io  non  so  capi- 
re la  di  lui  intensione  ; perchè  fc ricorica 
lui  acciocché  riferifse  all’Auuogadore,  non 
isò  vedere  che  gli  diceife  cofe  degne  d’effere 
riferite  : fe  pretefe,  che  la  carica  d’Auuo- 
gadore  foise  facrofanta,  e ricorfe  al  fratello 
/come  ad  vnCàpione  del  medefimo  Aauoga- 
dore , douea  rifpondergli  molto  differente- 
mente da  quello  ,che  fece  quando  quegli  gli 
difse  fe  voleua  alcuna  cofa  da  lui  : anzi  l'a- 


uer  rifpofto  n§n  sdir.'  : mi  bafla  fu  quafi 
vn  rinunziar  alla  querela  col  dichiararli 
foddisfatto;fe  poi  ù pentòdi  ripulfar  lingiti 
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ria  col  dir cfiamo  tutti  uguali  ìn  <jue/ìa  Patri a 
s’ingannò  di  gran  lunga  ; perchè  l'ingiuria 

- ch’egli  riceuette  dall’Auuogadore  fu,  come 

• hò  détto,di  fprezzo;e  coll’aucr  cosi  rifpofto 
no  fi  può  dire,che  la  cópéfaffe, perchè  nepu- 

. re  fu  ingiuria . Come  poi  egli  douefl'e  rifpo- 

♦ dere > io  certo  non  Io  faprei  direa  V.S.  Il- 
lùftriflìma  : dirò  folo,  che  douea  rispondere 
conforme  fi  fentiua  proueduto  d’  animo: 
ma  la  buona  rifpofta  farebbe  fiata  quella  9 
che  auefle  data  allo  flefso  Auuogadore  nel 
punto  che  fù  ingiuriato  da  lui  : e quando  pu- 

« re  il  carattere  d'Autiogadoré  fofse  còsi  ve- 
: flerabileche  gli  fofse  flato  necefsariofoc- 
, combere  per  allora,  douea  contcflar  in- 
< quel  punto  la  querelala  terminare  hel  tem- 
j po  che  fofse  finita  la  carica . Queft’è  quanto 
m sà  malaménte  dire  a V.  S.  Uluftrifsima  fopra 

- quello  cafo  la  mia  debolezza . La  mia  diuo- 
adone  faprà  ben  dirle  meglio,  che  viue 
pi  V«S.  iìluflrifsima  &c. 

Alla  quale  foggitmgo,  che  mi  marauiglio 
che  da  Venezia  mardino  fuori  a fcriuerc 

C ìopra 
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fopracafì  d'onore  ; perchè  quando  voglia- 
no  puf  valerfi  dì  penne  fore!Kere,e  non  del- 
le  foro  inarriuab ili 4 hanno  coll  il  lóro  Ce- 
, ferale  Grimaldi f Oracolo  iòpra  quelle  ttìa- 
• . ter*e  > cqi  più  che,  mai  re  fta  indecifó  qual 

. p>  euaglia^ò  la  fpada , ò la  penna  ; perchèia 
l;Sia  Eccdcnza  fono  nate*  e due  in  grado 
lu  hi  ime  onde  dei  pari  mirabil  mence  ri£« 
..plendonoi  / - r/J;  ;;  fi  'i  o.v.cfv  j 

, v>  ' • ’ ’ .«  'iì\  ••;!“.  ?i 

•Replica  del  Sigt  Conte  di  Siffd  [addetto  > ) 

• * •; « i 1 •')  i'h.U*::  d Ù . ?d  ) ';*•£*<{ 

Ij'V  Opoii  fucceffo  diciò  s che  irrappre- 
J fentò  in  altra  fcrittUrg  f accade  che 
- Antonio  'Crollandoli,  col  Fratelloraedefimo 
dell’  Atmogadore.e  facendo  cadere  a belio 
* ik-d io  d i feorfq  iòpra»  il  dianti  ieguito  gli 
duse  Antonio  y jò  per  ìjual  confa  U Stg. ^ , W, 
. <x>ofìr*  fratello  fi  mojlta  ruerfo  me  poco  irteli  Me- 
tto £ t<de  per  quello  i ab’ e JegUiù  tra  luì  ■>  t me  > 
quando  egli  era  Auuogad&ft  ; md  io* non  thè  he 

* * * >r  4 x v 1 * . jL.jfU'A 

’fit  DYà}  eh  Affiori  di 
j :gli  rtjponckYer 
forme 


.curo  / antj,  j egumi  ranfia 
jAr:cxì  qua  Uniche  deffe  a Una 

. ■.  ò 


Digitized  by  Google 


« V'  Hihro  feiz#  '■<  ' - 

forme  fi  contitene  : ed  in  tanto  in  quel  tempo  non 
gli  rt/poft  , in  quanto  ègl;  era  in  carica , e 7 riha- 
naie  che  foto  ri [penai*  e quando  me  lo  /voglia 
come  priuaio  ratificarti  gli  rifonderò  : indi 
1°  pregò  a portargli  quelli  fTioi  fentimenti. 
Rifpoìe'il  fratello , ch’c/sendoqualche  tem- 
po , che  era feguita  quella  cófa , gli  pare- 
ua  inopportuna  l'efagerazione  . Soggiunfe 
Antonio  anzj  adefso  è tempo , che  •vojlrofra • 
fello  è fuori  deila  carica  ydtfapere  fé  quello  , che 
dijse  t tl  dtcefse  come  Anuogadore , e coli  ate* 
forila,  cheteneua,  ò pure  come  priuato  : nè 
quegli  rifpofealtro;  nè  1 ’Almogadore  hà  fat- 
ti'akri  palfi^benchè  fiano  feorlì  molti  giorni,' 
Si  cerca  fe  Antonio  colla  prima  parlata , 
che  fece  al  fratello  dell*  Auuogadore , fi  fu 
r iiarcito;  e quando  nò,  fecon  queft’ viti- 
ma  refti  appieno  r integrato:  elìfupplica 
V.S.  llluflriflìmadi  fauorifecon  tutta  liber- 
tà del  fuo  parere. 


3 Vuona  Afid  d'Achiit  l 

. . • : . '>  ■». 
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VEggo  dal  nuouo  foglio  mandatomi  da 
V.S.  iUuftriflima  quello , che  dì  nuo- 
uo  Antonio  ha  detto  al  fratello  dell’ Auua* 
gadore  . Per  dirle  il  mio  parere  con  quel-* 
la  ingenuità,concui  fi  debbe  parlare  in  que-ì 
fte  materie , a me  pare  che  poco,  per  noa 
dir  nulla , Antonio  refti  fc aricato  di  quegljr 
fpjezzi ch’egli  riceuette  dall’  Auuogado^ 
re;  perchè  in  ogni  cafo^ch  egli  ftimafle  queC-, 
ta  parlata  fo/ficiente  per  rintegrarlo,  don 
uea  farla  coll*  Auuogadore  Hello , maflirtiah 
mente  ora , ch’egli  è fuori  deli’yfficio,  men- 
tre però  quello  Caualiere  non  fia  impotente, 
ad  affrontarli  fecomel  qual  c a (banche  di-, 
rebbero  ti  Caualieri  armigieri^non  eljerlsii 
parlata  Hata  propriaméte  fatta.  Farmi  ben© 
gran  co  fa,  che  non  vi  lìa  cola  ynCaualierg; 
amico  comune, che  s’interponga  per  quello 
aggiuftamento,  il  quale,  a mio  poco  giti- 
ti icio,  c facili /Timo,  non  elfendo  corfe  tra 
-‘•Ti  - 7)  quelli 
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olieftì  due  Caualieri  tal  ingiuria , che  abbia 

difficile  il  rimedio.  . i 

* Eoli  è certo,che  non  fiamo  in  vn  cafo,neI 
quale  fu  necelferio  j che  il  Reo  efpnpia  d| 
propria  bócca  le  parole  di  Toddisfair-ióne^; 
e però  io  farei  d’opinione,  chevniti  Anto- 
nio,e l’Àuuogadore,  ballerebbe  che  vn  Ca-p 
caliere  di  Credito  dkeflc quella,  ò fimilipa-; 
.fole  alla  prefen2aiiitré^Gaualieri.«y// 
nì^tl  pg.W. 91. mhd  fasto 
tath’in  nomejue  ajsnuriV.Js,  infarda  d’onere} 
éh\  egli  falcar  cerar  e alcuni giorni  p rima 

di  quello  ^he  auea  fremei  so  a P ,S  .di fare >ferch^ 
citi  giudicò  thè  richiede! se  Udeuexedc'lfijuata» 
nca- e che  eémjuograndifsìmo  rammarico  fi  fori 
Zjdto  da  quefli  mot  lui  a mancare  di  quanto  tra  cor* 
tenute  coniti.  Similmente  anende  egli  inufo, chi 
V , SS auea  dichiarate  Giudice  fojpene  nel\*~* 
me  de  [ima  cauja  ; ferendogli  cb'  ella  di ffidafs e 
della  fua  retta  giu fitta  ,ft  lafciò  alterate  t almeno 
te  dalla  celierà , che  proruppe  in  quelle  parole  paca 
tijhéttofè  <vér[élei . Ora  fef  xomfire  * (fHanff 

cornice  d’eflorwiàtoj  peeteftddMj  ^ 
r:;rì  , * [fiati 
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fpiace  d* averle  dette  ; e chericonofcendola  f 4- 

paliere  degno  d’ejier  da  tutti  onorato fdefider a che 
V ,S. 'perdoni  alla  /uà tollera , e thè  lortmett 
nella  [ua grava.  Dette  quelle  parole  li  Sig% 
Auuogadore  dirà.  Così  e Stgm  Antonio . 

Il  Sig.  Antonio  rifponderà  . Accetto  per 
foddi sfatatone  quanto  in  nome  dt  * 
detto  il  Stg.W.N  .Adi  dichiaro  che  nell’ allegar-, 
la  fofpetta  ( opra  lacaujadt  mio  fatnigl  tare 

non  ebbi  tntenzjone  di  darle  tanto  dijgafle* 
quant  ella  fé  ne  prefet  e che  laròpcrl’auucMrc** 
juobuon  amico , come  defideto  xhe  S.  fiA 
<verJomc 0 

Queftì  ; Sig.  Conte  mio  carifsimo  Padro- 
ne , fono  i Pentimenti  della  mia  deboIez.z,a> 
che  hà  parlato  Polo  per  ubbidirla  , eche; 
opererà  Tempre  per  far  conofcere  al  Mondo 
quanto  io  Pia  &c.  » 

■ i d ' : » .»•%!  ' ìs 

Mmedefimo  Sig.  Conte  di  Siffa0 

WiV  ; y*  ‘ '•  A .%.\  V : fi*  & ».  A "1 

MI  ferine  V.S.  Uluftrìnimafapere , che , 
la'rmieflkmc  di  p^^ik^itferiotc^ 
■ * 4 - ' * fatta  * 
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latta  per  offe  fa  graue  a fu  per  Jote  dì  qualità 
débb’effer  libera  ; e che  quando  mai  fe  he 
piibblicàfsè  il  concerto  fi  fa  maggior  aggra- 
uio  alPoffèfo,.  antiche  dargliene  fofieu^ 
]mento  ; e mi  comanda  che  ne  le  dìa  F auto^ 
r irà  d*  Vernini  claflìci  mftemecol  dirgliene 

ii'i  \ il  ì Jr 'Li 


chè  nohdebba  ilOiualiere ne* cali  grauid* 
'Ortore  dipendere  totalmente  dall  Vbitrio  d* 
Vii  Principe , mi  bensì  poffa  pretendere 
quél  le  foddisfattiomj  cheperco^fiietudii- 
'nè  de'Cauafieri  lì  praticano  in  tali  jca^juè 
‘imfondndomiin:  oltre,  chemidiffoiula  art- 
iche largamente  fuori  della,  materia . JÉcca- 
'mi;ad  vbbìdirla  per  quanto  dalla  mia  de- 
bolezza concedano  farammivij 
* .!  Prima  di  tu  nomi  pare*  cheiàra  bene)! 
>edereche  coialta  rimelsione  . Quella  (a 
.'ci  uereima  dalla  fiia  diftmizione  -y  giacché  la 
'^iffiniziòrie-non  èchéibnome  {piegato , edi 

t'i  il  Irtr  .i^.1 * ‘ -h'.  ' ‘1 


tato 
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tato  dei  modo  d.  ridurre  a pace  f tmm.ci?* 
w:uate  ylttmamente  riftampato  li®.  }.«P- 

Eftrt  a,*.  ne  ra  vn  lungo  e,  ««Ito  dotto 
trattato  e principiandolo  appunto  dalla  de- 
finizione cf'  ella  dice , esfer  la  rem,  «ione  o 
rimeflione  f cornea  mio  parere  (la  megli» 
chiamarla  ' perchè  viene  dal  rimetterli,  J va 
atto  volontario,  col  quale  l'offenditorc  idi 
jn  potere  dell'ofefo  .acciocché  egli  prenda 
di  lui  quella  foddisfazzione,  che  gì  p r . 
■ Diremo  dunque , che  il  genere  di  quella 
definizione  fia  l'atto  ; che  1 offenditore  fa  dB 
:dàr<t  >n  potere  all'offefo  ; e la  differenza  . 

-acciocché  1-offefo  pigli  di  lui  f ella 

Azione, che  gli  pare . Ecco  dun^  a^ 
illuftfitfima  la  ragione  I^e  f 

vuol  efeer  libera:  fe  non  folle  tale  e 

l'offenditor  prima d' andar ar,trouwl  off  - 

fo  voleilè  concertar  feco  la  qualità  aeii» 
foddisfazzione , eh’  eglis’  auefse  a pig  lare 
Ibpra  lui , non  farebbe  r.mefa  £ 

vi  farebbe  il  genere  .manonlad^erenza 

contenuta  nell*  fuddewa  dj&iu 
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rcbbe  vn  aggiuttamento  fatto  tra  le  Parti, 
col  quale  farebbero  ccnuenute,  cheTof 
fenditore  andafle  sìa  ritrouar.  l'offefa,  ma 
che  quelli  non  potefse  pigliar  fopradui  I4 
foddisfazzione,  che  più  gli  piaceffej  eflendo 
tenuto  a contenerli  nella  concertata.In  oltre 
.vuol  elfer  libera  ; perchè  fuol  efiere  la  ri- 
mclsione  vna  foddisfazzione  riferbata  a* 
cali,  ne’quali  fìa  tra  rottefo^eloflèndcnte  ef- 
trema  difparità,  com*è  tra  padre,e  figliola 
fudditoe  Principe,  e traferuidore,e  padro- 
«ejoucrocome  vuole  il  fuddetto  Albergati , 
tra  perfone  di  minor  dihtgnaglianza , c da- 
lie fia  eftrema  offefa  : ne‘quali  cali  pare  ad 
alcuni,  con  loro  inganno^che  le  femplici  pa- 
role non  pofsano  efsere  con  proporzione 
geometrica  ioddisfattorie  . Il  valore  di 
quella  foddisfazzione  confitte  nel  com- 
piacimento , che  Tottcfo  prende  dal  ve- 
derli gettato  nelle  fuc  braccia  a direzio- 
ne Toffenditore  $ del  quale,  quando  anche 
non  fi  vendichi y fi  fente  nondimeno  eoa 
quello  compiacimento  interamente  foddi*- 

D fattoi 
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fatto  ;onde  fé  fi  pretendere  negoziar  quella 
rimefsione  coH'offefo , c concertarne  tratta- 
menti, non  vede  V.S.  Illuftrilfiina  che  da 
cfsa  fi  leuerebbe  l’anima  ? e che  la  foddis- 
fazzione  della  rimefsione  , che  per  sè  è 
grandifsima  quando  è libera,  non  efsendo 
tale  verebbead  efserfoddifazzionedimi- 
nor  valore  di  quelle , che  s*  vfano  tra  vgua- 
li , ed  in  offefe  , che  non  fiano  eftreme  $ Al- 
bergat.  cap.  fuddetto  fogl.  301. 

E’così  vero  che  vna  rimeflìone  libera,  è 
foddisfazzione  di  grandilfimo  valore,  che 
molte  volte  il  mondo  non  vuol  credere,  che 
l’offenditore  abbia  voluto  darla  tale  all*  of- 
fefoj  e che  perciò  fia  conuenuto  a quello 
contentarfi  d’auerne  folo  l’ apparenza  eoa 
vna  rimefsione  fegretamente  concertata.  A 
mè  pare  elferui  tré  fortedi  rimelfione  : quel- 
la che  fifa  a fangue  caldo,  cioè  nell’atto 
illefsodell’oflfefa  ; e quella  io  la  llimo  mo- 
neta d’  oro:quel!a,  che  lì  fa  a fangue  freddo,' 
come  del  figliuolo  nel  padre,  del  fuddito 
nel  Principe , e del  fcruidore  nel  padrone  jfc 
r-  *-’  quella 
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quella  mi  pare  moneta  d’argeeobuona  }per- 
chè  tra  quelli  non  può  cader  folpezzione  di 
concerto  : c finalmente  la  fatta  tra  perfone 
. vguali,  ò di  minor  difuguaglianza  delle 
r fuddette,  tra  quali  Gallata  però  offefa  dira- 
ma; e quella  io  la  giudico  moneta  di  rame  j 
non  già  perchè  fe  fofse  . c che  fi  credrfie  ve , 

, ramente  libera  nonfofse  di  prezzo  inef* 
timabile , mà  perche  rarifsime  volte  fi  ere- 
. dcrànon  elser  concertata  ; ed  in  quello  ca- 
. fo,  benché  fo  iellata  libera,  perde  molto- 
dellfintrinfeco  fuo  valore  ; douendofi  nelle 
materie  d’ onore  confiderar  1*  opinione  del 
r mondo.  Birago  configl.  3.  fogl.  1 7. dico  del 
mondo  nobile . Ed  il  Muzio  dice , ò che  1* 
ofFefo  fi  vendica,  ò nò  : fe  fi  vendica , pare 
. che  faccia  quello  \ che  generalmente  viea 
creduto  che  non  debba  fare;  e ne  poflea 
4 nafeere  maggior'inimiciziedella  prima:  fe 
perdona  all’oficndcitte,  pochi  fon  quelli  ^ 
che  credono  non  efsere  fiatala  rimefsioae 
concertata  ; ed  in  conféguenza  fi  ilima  e£f 
j£re  flato  molte  malamente  pagato  il  feo' 
' y " p * «redi; 


Digilized  by  Google 


: it  r fi lliOHd  A*Ì4  <t  Achilli  ' 
credito  . Il  Conte  Laudi  lib,  fogl. 
xio.  Il  Conte  tornei  giornata  4*  fogl. 
iw,  Molti  altri  Autori  fono  inimici  di 
quella  forma  d'aggiullamento . Ed  il  Bira- 
go  decif.  9 . fogl.  8 r.  non  vuole  che  fi  debba 
-vfare  fa  non  dal  figliuolo  col  padre , e dal 
fuddieo  col  Prencipe , per  eflfer  quelli  per- 
fone,  alle  quali  fi  rende  vbbidiema  per  leg- 
ge naturale , ciuile , e Diuina .}  - 

Dice  V.S.  Illullriilima  che  quando  la  ri- 
me ffione  fo fé  concertata , e che  fè  ne  lapef- 
fe  il  concerto , roffefo  re ftcrebbe  maggior- 
mente aggrauato,  anz.i  che  folleuato  r io 
non  offa  dir  tanto , mentre  però  il  Reo  non 
pubblicale  il  concerto  ; perchè  Tempre  vi 
farebbe  il  buon  concetto*  che  iftgmeffo  an- 
rebbe  inoltrato  tenere  dell*  oftefo  metten- 
doli nelle  di  lui  mani,  e fi  dandoli  eh*,  egli 
douelTe  ofleruargli  il  concertato  : nel  fegHo 
del  q«al  concetto  ^Albergar,  lib.  i.cap. 
fogl  pone  I a diffinizuone  dell' onore: 
dico  bene  ch’egli  con  quella  irimelliofìe 
concertata  * quando  anche  non  fene  fòffe 

faputo 
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il  concèrto  , non  remerebbe  r geotne-- 
-epicamente  foddisfatto  per  le  ragioni 
i dette  dilbpra  : e ftimo  molto  meglio  ^ an- 
oche  ne 'cab,  doue  ila  eilretr.a  ingiuriale  con- 
i'fiderabil  difparità  di  perfoné,  cioè  che  1 of- 
* fenditore  fia  di  condizione  notabilmente 
► inferiore  all'  offefo  , e che  quefti  non  voglia 
valerli  della  ragione . che  gli  compete, di 
„ (prezzar  con  fua  lode  , e con  gran  vergo- 
gna deH’offenditore  fimili  offefe . Albergat. 

liib/VCap.  4.  fogl  177/ e caP- *• 
fog.l  204.  Seneca  nel  z.  libro  dell  ira  cap. 
<34.mà  volendone  fpddisfazzipnejfti  n^  di- 
-co, meglio  fare,  che  1’offenditore  Soddisfac- 
cia all’  offefo  con  parole  d vm illazione,  di 
< pentimento  , e di  ftima  verfo  lui*  propor- 
zionata però  alj’offefa , che  ridar  lo  ad  an- 
dar arimetterfijì  anche  con  Tuòèfèióne  ai? 
rberi,  e da.tutti  rifaputa  per  tale , nelle  ma- 
ini dell'effelp  3 perchè  nell'oftèfe.,  chel  vo- 
.iBO  patifce,(fi  confiderà  il  fu o animo,  ed  il 
fuo  corpo  : k rolfefa'làrà  inuplontaria , cò- 

,«e  per  efempio  . giocando  io  al  pallam- 
* ' *'  " ^ -maglio 


{ § ò . . Wmoua  Afta  # 'Achiììe  l 
: maglio,  la  mia  palla  ferifce  Antonio  ; qac^ 
Ila  percola  offende  il  corpo , mà  non  Pani*' 
mò  d'Antonio;  per  hèroffefe,  che  noi} 
£>no  volontarie,  non  fono  ingiurie.  Birago 
dccif.  fogl.  51^  ed  in  conferenza  non 
macchiano  l’onore  : che  però  di  quella  per*! 
coffa  data  da  raè  inuolontariamente  ad  An- 
tonio ballerà  ch’i/emiollridifgullo,  per  fare 
. che  Antonio  relli  fenza  alcun  carico  meco.1 
' Birago  lib.  z.  configl.  50.  fogl.  3 1 1.  mà  fel* 
offesa  farà  Hata  volontaria  , e fatta  per 
elezrione , faranno  rellati  oflefi  1*  animo  J 
ed  il  corpo  : e fi  come  l’animo  dell’  vomo 
? c propriamente  l'yomo , ed  il  corpo  è ftrihj 
mento  deiranimo.  Platone  nell*  Alcibiade  . 
Muzio.nel  fuolib.  intitolatoli  Gentiluomo 
Ifc.  i.f. ii.fi confiderà peròprincipalmente 
; V animo  ; effendo  quello  ofiefo  per  $è , ed  il, 
corpo  per  accidente . Albergat.  lib.  3 . cap.’ 
7.  fogl.  z $9.  c «uicll’offcfa  viene  ad  effer  ac4 
compagnata  da  ingiuria,  la  qual  dà  fej; 
gno  dell*  poca  ftima , che  colui,  che  oflèni 
de , fa  della  perfora  offefà.4lbergat.  lui:  ©' 

fcrclic- 
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perche  TofTefa  prcfuppo ne  difetto  DeH*o£ 
fefQ.  Biragodecif.i.fogl.4.cfsendo  che  non 
ci  molliamo  mai  per  elezzione  ad  offender 
vno,  che  fupponiamo  efser  giiillo,  e vir"! 
tuofo  $ non  potendo  i*vomo,  ancorché  cat- 
tiuo,  voler  il  male  come  male.  Pofseuin. 
lib.  i.  fogl.75.  ne  fegt  9 che  Tvomo  offefo 
xefti  intaccato  neironqre , cioè  refti  in  ma» 
la  opinione  appreflb  il  mondo  , che  è la  pe- 
na di  tutte  le  azziom  cattiue  : e per  non  re- 
star in  quella  mala  opinione  debbe  la  per-' 
fona  offefa , c y perdonar  generofamente  1* 
ingiuria,  il  che,  per  elferazzione  eroica J 
gli  acquifta  concetto , e prefunzione  d*  effer 
vomo  virtuofo;  òprouarche  roffcfagli  fu. 
fatta  a torto:  ma  quando  lì  voglia  venire 
aH*aggiuftamento  ; fe  feguirà  col  mezo  del- 
la rimefììone , e che  fi  làppia  dal  mondo  ef- 
fere  fiata  liberi,  grandilsimafoddisfazzìo- 
ne  in  vero  per  più  capi  larà  fiata  quella  : m«à 
non  perciò  ne  viene  vna  necelfaria  confe- 
guenza,che  roffefo  fia  vomo  da  bene  ; per* 
chè  può  efiere  ch  egli  abbia  tanto  infidiato 
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alla  vita  dell’offendente , che  1 abbi» 
dono  jPer  yfcir  di  pericolo , a quefta  ntnel- 
fibne  ò che  v abbia  auuto  altró  motiuochfc. 
l'o nello  : per  contrario  ',  fé  fitycrrà  ad  vi* 
ordinario  aggiuftamento , in  cui  lottenaH 
toredirà  per  elezzione,  edi  fe  propria 
bocca  all’  oflfefo , che  lo  ftima  vomo  vu* 
tuofo  ; eèhe  quando  fi  molle  a fargli  quCllv 
ingiuria  era  fuori  di  sè, ‘alterato  da  ira,  o 
'da°altra  paffione  ; e che  non  gliela  fece  per* 
*hè  ftimafie  che  in  luifbfse  alcun  difetto, 
che  lo  retjdeife  degno  d’ effcre  fprerzato; 
anzi  ché  lo  ftima  degno  d’efsere  onorato 
da  tutti  ; ì^ffefo  refterà  in  quefta  maniera 
rinterrato  perfettamente  hell'onore,  e tor- 
nerà in  buona  òpmione  appresso  il  mondo  ; 
perchè  non  fi  dcbbedupporre  , che  alcuno 
perqu  alfiuoglia  motiuo  voglia  parlar  con^ 
tra  la  propria  mente,  pcrefsere  azzione 
* troppo  vile  . Ma  pur  fvizjo  e l mentir  d alma 
tamii . differii  Tallo  nel  Torrifmondo  : ed 
aucndo  l’offenditore  dato  fegno  di  credere, 
che  roffefd  fotte  fprezzabile  quando  V offe- 

..r  fowifc 
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iè  * confettando  poi  di  fua  bocca,,  che  allora 
egli  era  in  collera  5 mi  che  quietato  V ani- 
mo, e Igombrata  la  mente,  il  riconoiceua , c, 
dichiaraua  per  vomo  fenza  difetti,  virtuo- 
£0  ,[c  però  degno  d’onore,  ch’èli  premio 
della  virtù  . Potteuini  lib.  x.  fogl.  30. 
dirà  di  cerco  V.S.  Illuftrittlma , che  più  adef- 
fo  che  allora  fe  gli  debba  credere  da  tut- 
ti . Con  limili  parole  dunque  aura  roffen- 
dentc  rintegrato  meglio  nell’onore  l’offcfb# 
che  colla  rimettlone  : eiTendo  fcioccheria 
grande  quella,  che  moiri  dicono,  noa  tro- 
ttarli parole,che  pollano  foddisfare  a tutte  le 
offefe  di  fatti..  Birago  deciC  14.  fogh  nU 
perchè  balla  che  fiano,  come  abbiamo  det- 
to , neli’vmiliazione,  nel  pentimento,  c ne 
la  ftima  verfo  l’offefo  ben  proporzionate 
all’offefa  : la  qual  proporzione  molte  volte 
non  fi  ritruoua  negli  aggiuftamenti  di  que£ 
le  querele , che  le  Parti  rimettono  al  total 
arbitrio  d vn  Principe . 

Ed  eccomi  all’alcro  punto  da V. S, UIu-' 
ftrittinu  propoftoini,  cioè  perchè  non  deb,] 

E bai! 
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ba  iJCauafiere  incafigrtui  d'onore  dipend 
dere  totalmente  dairarbitrio  d>n  Principe, 
ma  pofca  pretendere  quelle  foddisfazztoni, 
che  per  conluetudinedc'Caualieri  fi  prati- 
cano in  tali  cafi . Per  rifpofta  di  quella  di- 
manda, io  dico  ferii  Principe  foffe  noto- 
riamente grullo,  e ben  intendente  delle  ma- 
terie cauallerefche,  come  credo  chealcn- 
ni,  anziché  molti  le  ne  ritruouino,  perchè 
dorrebbero  efserlo  tutti, io  non  iftimerei 
male  che  vn  Caualiere,  così  offalo,  come 
oflfcnditore,  fi  rimettelfe  al  total  arbitrio 
di  lui  ; perchè  s’egli  ègiufto , e ben  verfà- 
ro  in  quelle  materie vorrà , e fa  prà  far  da- 
re alPoffefo  quelle  ioddisfazzioni,  che  fa- 
ranno adeguate  all'offefa;  nè  più  di  così 
può  Toffelb  pretender  di  riceuere.nèroffen- 
forc  meno  di  così  dare  fenza  mancar  alla 


virtù  della  ginftizia  .Co.  Giulio  Landi  az- 
zion. morali  Iib.i.volum.i.fogl.ii?  c^l^ 
Vrrea  fogl.tf.  tf8.  e 87.  alla  quale  chi  man- 
ca non  può  far  prò fe filone  di  Caualiere  ; ef- 
fondo che  la  dignità  del  grado  di  Caualiere 

‘ fù 
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fu  in  Pituita  per  folleua  mento  degli  op*- 
predi,  per  confcruazionc  de'Regni,  e per 
difefa  della  giuftizia,  Muzio  lib.  j.ri/m  u 
fogl.  1 6 jm  e l’onor  cauallerefco  hà  per  fon- 
damento tanto  la  virtù  della  giuftizia,qnan- 
to  quella  della  fortezza . Birago  lib.  t.  con-» 
lìgi.  8.  fogUtf,  benché  la  no  lira  miferia  ab* 
bia  introdotto  Tabufo  che  pare  che  fi  ftimir 
no  più  gli  atti  di  fortezza,  che  quelli  di  gi«- 
fHzia : e fe  quefto  Principe  faceife  poi  da- 
re , ò riceuer  foddisfazioni  improprie 
egli , e non  i Caualieri , che  fi  fodero  rime/-, 
fi  in  lui,  dorrebbe  e&ere  biafimato  : mà 
perchè  quelle  due  qualità  vnitc , benché  fia- 
no  bellièime,ad  ogni  modo  no  fi  ritruouano 
in  tutt'i  Principi,  perciò  il  Caualiere  debbe 
fìare  molto  annerato  nel  far  quefta  rimeisa, 
quando  però  fi  tratta  di  cafo  d'onore  ; per- 
che r onore  è vn  bene  preziofifììmo  dell* 
animo . Birago  deciC  4.  fogi.  ao.  a cui  non 
pofi>iamo  rinunziare  fenza  rinunziare  an- 
che alla  noftra  forama  felicità  ; eflendo  che 
l'onore  è lo  finimento  mediante  il  quale  noi 
E * efex-ci^ 


Digitized  by  Google 


• INuóU&Ajìd  d'Achille. 
cfercitlamo  gli  atti,  che  in  quefto  mondo 
ci  rendono  veramente  felici  . Albergat.  lib. 
i . cap.  17.  e 1 8,  confiftendo  la  felicità  atti- 
lla nel  diletto , che  fi  pruoua  operando  vir- 
tuofamente . Pofseuini  lib.  3.  fogl.  137.  e 
chi  non  è ftimato  vomo  d'onore  noci  è am- 
mcfio  nelle  corner  fazioni',  doue  fitruoua 
il  campo  «Toperar  virtuofamente  ; Alber- 
gai cap.fuddetto  fogl.  iotf. 

Poniamo  il  cafo  che  Tiberio  fia  ferito 
da  Claudio  con  foperchieria,  perla  quale 
egli  non  pofia  col  difenderli  moftrarfi 
raggiofo , e però  venga  forzato  a ritirarli. 
In  quefto  cafo  Tiberio  nondebbc  certa- 
mentefimetterfi  totalmente  all’arbitrio  d* 
vn  Principe  , mentre  non  fappia  di  certo 
che  in  erto  c Scorrono  le  fuddette  due  quali- 
tà ; perchè  in  quefto  a ggiufta mento  è necef- 
fario  che  fi  narri  il  fatto , e che  fi  confefiG  da  * 
Claudiolafoperchieria  ; acciochè  il  mon- 
do nobile,  giudice  nelle  caufe  d’onore. 
Albergar,  lib.  3.  cap.  iS'.  fogl.  3*4.  fappia 
Ghe  T tberio  non  s*  è ritirato  per  viltà,  mà  a 1 

cagio* 
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. cagione  della  foperchieria  Vrrea  fogl. 

. Albergar . Rb.  3.  c ap.  % 1..  e 1 3.  Birago  lib.  1. 
config.  31. fogl.  194. e fé  il  Principe,  fatto 
. arbitro  della  pace , comand'alfe  Taggiufh- 
mento  fenza  la  narratiua  del  fitto  5 e che 
perciò  la  circoftanza  t.anto  importante  deC 
Ja  foperchieria  non  folle  ben  nota  ; Tiberio 
;non  refterebbe  interamente  foddisfatto 
. nell'  onore  ; cllendo  che  quelli , che  non  fa- 
- pelfero  ch'egli  folfe  /lato  alfalito  con  foper- 
. chieria , ma  folo  che  lì  folle  ritirato,  porre!*- 
.bero  credere  che  ranelle  fatto  per  viltà . ' 
Supponiamo  ancoraché  Claudio  dica  a 
T ibznotù  [e  fiato  traditore  al  tuo  amico , e 
■che  Tiberio  rifpondar*«e  menti.  Tra  Clau- 
dio , e T iberio  lì  viene  a principiare  vn  giu- 
dicio  cauallercfco  criminale ,,  incui  Clau- 
dio, come  Attore,  debbe  prouare  che  Ti- 
berio fia  ftato  traditore  all’amico  ; e Tibe- 
rio ,come  Reo , debbe  difenderli  foftenen- 
do  che  non  folo  egli  non  fia  ftato  tale , mà 
che  Claudio  quando  gli  hà  data  Taccufa  di 
traditore  hà  parlato  centra  la  propria 

mente 

1 
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mente,  spendo  ch’egli  non  è flato  altra- 
mente traditore  ; e che  perciò  Claudio  è 
calunniatore;  che  tanto  opera  la  mentita 
data  da  Tiberio  a Claudio:  e quefte  fono 
le  parti  dell*  Attore,  «del  Reo.  Pofteuini 
lib.  5.  fogl.  162,.  albergat.  lib.  3.  cap.  17. 
fogl.  341*  Il  mondo  nobile , che,  come  ab- 
biamo detto , è giudice  delle  caufe  d’ ono- 
re ^ fofpendeil  uiogiudicio,  non  afferma  ri- 
do che  Chi  dio  fu  calunniatore  , nè  che  f 
T iberio  Ha  traditore , finché  non  fiano  ter- 
minate le  lifetc,  eie  pruoue.  Quello  giu- 
dicio  fi  tronca  col  venirli  dalle  Parti  all*  ag- 
giullamenco:  il  quale,  acciocché  amen- 
due  refiino  onorate,  debbe  contenere  che 
Claudio  ritratti  ^ingiuria  fatta  da  lui  a Ti- 
berio  nel  chiamarlo  traditore, protellandó 
d auer  ciò  detto  moffoda  collera,  ò da  al- 
tra palsione;  ouero  che  mal  informato  d* 
vn  tal  fatco  féguito  tra  T iberio , ed  vn  fuo 
amico,  auea creduto  che  Tiberio  auefle 
mancato  di  fede  aH5amico:  màdie  poi,  in* 
formato  bene  del  vero , aueua  trouato , che 

Tibc- 
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Tiberio  non  auea  fatto  alcun  mancamento 
ed in.f01r.m2 debbc  dire  cofetali  ver  lo  Ti- 
berio, che  ritrattino,  comes'è  detto  fin* 
giuria  : e T iberio  dtbbe  annullar  la  menti- 
ta data  a Claudica  proteftando  d’auerli  data 
per  difefa  del  proprio-onore»  e che  però 
ora  che  Claudio  hà  ritrattata  ringiuria,egli 
ant  he  anulla  la  mentita,  non  volendo  ch'el- 
la più  apporti  alcun  carico  a Claudio.  B;ra- 
golib.  1 .con.  tf.fogl.  48.Muz.lib.  i.rifp.  itf. 
Fauft.  Iib.  j.cap.  15».  edinquefta  formai* 
vno,e Faltro  reftano  neiropinionc  del  mòdo 
onorati.  Ma  fe  Claudio,e  Tiberio  rimettono 
quefla  loro  querela  all*  arbitrio  d'  vn  Prin- 
cipe, il  quale  volendo  vfare  difpotica- 
mente  della  fua  autorità  fi  pigli  in  petto, 
come  alcuno  fuol  fare,  quell’ interefe  ; e 
.che  dichiari  non  reftare,  nè  a Claudio,  nè  a 
Tiberio  alcun  carico  j e cheamenduefono 
onorati,;  e comandi  che  lenz"*  altro  aggiu- 
{lamento , ò pur  con  vno  affai  differente  dal 
.fuddetto,fi  tocchino  la  mano , e fiano  amici 

come 
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come  prima,  molto  male  auranno  fatto,1 
e Tiberio,  e Claudio  a rimetterli  in  quel 
Principe  ; perchè  la  pace  dourà  bensì  aue- 
re  il  fuo  effetto  in  ordine  al  riunir  quelli  d ue 
animi  efacerbati , mà  non  l’aura  in  ordine 
a lreftituir  quelli  due  per  fonagli  apprcffo  il 
mondo  in  buona  opinione  ; perchè  reiteri 
luogo  di  credere , ò che  Tiberio  Ila  llato 
traditore  al  fuo  amico,  ò che  Claudio  fta 
va  calunniatore  ; ò per  lo  meno  lì  Ilari  in 
dubbio  qual  di  quelli  due  fia  il  vizio  fo  -,  non 
potendo  alcun  Principe  , per  grande  chfe 
lìa , fare  con  qualfiuoglia  fua  dichiarazione 
che  vn’vomo  onorato  lìa  difonorato,  nè  che 
vii  difonorato  ha  onorato  . Birago  lib.  r. 
configl.  30.  fogl.  196,  Quando  intendo  che 
alcun  Principe  fidi  quelle  dichiarazioni-; 
mi  pare  dipoter  dire  che  fi  come  fe  vn  me- 
dico, vifanjovn  infermo  , per  cura  deI2a 
malattia  gli  dice;fe  io  dichiaro  che  non~> 
aticte  male  : e di  poco  differente  opinione  è 
l’Albergat.  nel  lib.  3.  cap.  30.  fogl.  403. 

Qpefte^  Sig.  Conte , fono  alcune  delle  ra- 
gioni 
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- gioni,  per  le  quali  nò  fi  debba  vn  Caualicre 
in  cali,  come  abbiamo  detto  y graui  d’ono- 
re rimettere  al  total  arbitrio  d’vn  Principe, 
fe  però  non  è certilfimó , che  quel  Principe 
fia  giufto,  ed  intendente  molto  bene  del- 
le materie  cauallerefche  : ed  in  quello  li- 
gnificato mi  pare  che  fi  pofla  intendere  Ho- 
norem mcumncmim  dabo . S’  ella  m’ ha  co- 

* mandato  che  mi  diffonda  vagando  più  di 
quello,  c he  importaua la  materia , l'hò  fer- 
«ita  perinfegnare  a mè,  e nona  lei,  che 
nonnehà  bifogno.  L’auro  ancora  tediata, 
come  forfè  farei  fe  vòlelfe  replicarle  le  foli- 

. te  protette  d'efsere  il  piùdiuoto  feruidore, 
eh  'ella  s'abbia  ; che  però  lo  dirò  folo  nel 
fottoferiuermi  &c. 

•  J . ! 

Del  mede  fimo  Sig%  Conte  di  Sijf*.  ‘ 

SVppUcoV.  S.Illuftriflinua  farmi  gra^ 
zia  di  leggere  due  Cali  dcfcrltti  ne’ 
.congiunti  fogli,  ed  a volermi  onorare  del 
fuo  difeorfo  fopra  imedefimi  nel  rimetter- 

F m eli| 
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merli  ; che  vorrei  pur  anche  accompagnati 
da  qualche  opportunità  dì  feruirla  , per  go- 
de re  nel  medeiimo  tempo  di  veder  fauorita 
la  mia  confidenza,  ed  efcrcitatala  rimo- 
zione, che  profefso  a V.  S.  llluftrifsima,  al- 
la quale  bacio  per  fine  riucrentemente  la 
mano.  ,, 


la 


Parma 

* * r i * f ^ (ij  * i ti  f 


Rijpoftà  pel  primo  Cafo 


iiù 

li 


SIdifcorre  così  bene  nel  fogliò  del  pre- 
fenteCafo,  ch'io  non  fiiprei  .aggiùn- 
ger cola  alcuna  , Te  forfè  non  diceffi , efsere 
flato  così  grande  Terrore  di  B nel  volerli 
paragonare  ad  A,  che  vorrei  che  il  medefi- 
raoB  di  fua  bocca  proprip  fincerafse  A.  di 
non  auer  auuta  intenzìone  d‘offenderlo  ; e 


però  dome  A dice  rellar  fincerato , e certo 
che  B in  quelTotcalìone  non  ebbe  inten- 
zione d offenderlo,  vorrei  chcri  medeiLno 
B,  ò terza  perfona  per  lui;  facefse  quella  di- 
chiarazione col  dire  come  fiegue. 


.•  Litro  Tirilo.  x , 43 

' Sig.  A , quando  l'altro  giorno  incoriti  andò! 4 
P*i  fermai  dalla  parte  del  mu>o } nonebbt  snten- 
tLione  di  prenderlo  da  lei  s ben  conofcendo , che  a 
tfiy  e non  a me  (1  denotai  e fero  la  frte - 
£°  * {cufar, la  mia  di  fa  az&tone}  che  cagionò , che 
#efure  la  J al  ut  al  si  col  cappello  come  to  era  Joìt- 
tea  fare  ; ed  a rimettermi  nella juagrava. 

: Stinco  certo  che  V.  S.  Illufcrifsima  appro- 
derà meco  non  conuenire  che  l’offefo  dia  à 
fè  fte/solafoddisfazzlone,mà  bensì  che  l’- 
offendente la  dia  all  ofFefo. 

Rifponderà  A. Sig  B,  mi  dtfpiace finali' 
ànima  di  quel  Jucceffo  j che  fu  foto  perchè  mi  p*r- 
ue  che  V tS.  auefie  pretensone  d’ ejfcr  merite.- 
uole  di  precedenza  meco . La  dichiaratone tcl> 
ella  ora  me  ne  fdm  contrario  , mi  toghe  di  que - 
fio  {of petto  : e però  torno  ad  e {ferie  lamico  di  pri- 
sma ; come  accetto  let  per  tale „ 

Sopra  l’altro  foglio  dirò  a V.  S.  Uluftri- 
fima  che  ilBirago  neH’vndecimofuodif* 
‘‘corfo,  e nella  fua  dee if  14  fogl.  12  5.  dice, 
non  trouarlì  alcuna  ofiefa  di  fatti , che  non 
• ilp^dà  cancellare  con  adeguata  foddisfa- 
F 2 zione 
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2.ionc  di  parole;  ed  elferne  feiocca- quell* 
opinione  del  valgo,  che  dice  dà } e di.  Del 
medéfimo  parere  fono  gli  altri  profefsori 
migliore  di  quelle  materie.  La  ragione  mi 
fu  p pongo  chelìa,  perchèleparoledi  fod- 
dis  fa  zt  ione  fanano  l'animo  , aliai  piùnobh- 
le  del  corpo,  a cui  furono  indirizzate  l'of- 
fe  le  di  fatto  : e quello  appunto  vuol  inferi- 
re il  medefimo  Bir ago  nella  dédf.  4.  fogl. 
2.0.  o uando  dice , che  più  offende  vna  paro  ^ 
Ja  ing  iuriofa,  che  le  ferite. Con  quelli  fenti- 
mentidico  chenelprefenteCafofì  può  dar 
luogo  a trattati  d’aggiuftaméto:  nel  quale  io 
il  arci  deliramente  molto  lontano  del  rac- 
contar il  fatto  ; per  non  aucre  a pomi  in 
mezo  le  Dame,  delle  quali  non  lìdebbe  mai 
difeorrere  che  con  profonda  venerazione,  e 
lolo  quando  fe  ne  debbono  fare  panegirici  : 
però  vorrei  chealla  prefenza  ditrè,  opiù 
Caualieri,  dicefse  Tizio  a Sempronio. 

Sig.  Sempronio , l’altro  giorno t c vedendo  io 
cbeP.  S,  operava  contrali  mte  jodàisfaz&janiin 
cola  d'infinita  mia  premura  i a Ut  ben  nota , ac* 

•:  cefo  , 
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cejo  da  è frema  collera  fui  traf  portato  ad  offen- 
derla nella  maniera  che  feci  : alla  qual  cjjeja  el- 
la corraggiofamente  lijpoje  ponendo  mano  alla 
Jpada  per  vendicar  jene  3 come  aurebbe  fatto  je 
non  foffe  fata  dal  cajo  impedita \f  e come  procuro 
di  fare  di  nuouo  fuori  di  P adotta  quando  mi  cercò 
nella  mia  carrozza  3 dcue  ella  Juppcneua  ch'io 
mi  trcuajsi . Ora  pentito  dell’ercejse  commejso 
contra  la Jua  perjona,  che  come  Cavaliere  onera- 
to )mentaefsereriuertta  da  tutti  yte  le  dimando 
perdono  , La  priego  a Jccrdatp  di  tutto } ed  a 
contentar  fi  che  ritorniamo  que'buoni  amici  di  prr 
ma:  eftbcndimi  darle  anche  maggior  Joddtsfazr 
zjone  di  quefa3  fe  cts'tfarù  fimato  ragiciuuole 
da  Cauaheit  intendenti  delle  materie^  d'onore / 

■ perchè  defidero  compir  perfettamente  con  lei, 
Rifponderà  Sempronio,  Sig.  Tizjo>  acce t* 
to  per  intera  miajoddts  fanone , jenza  volerne 
altra  maggiore , quanto  ella  m'hà  date ; le  farò 
amico  per  l’auuenire  }ci  me  io  era  per  lo  pa fato’ 
e profetandole  che  non  ebbi  intenzione  di  àliga* 
farla  quando  conirauenni  a' [noi  divieti, frugo 
ancir  leia  rimetta  mi  nella  Jua  tuona  grazia. 

Di  poi 


Digitized  by  Google 


4<>  N uova  Afta  d'  Achille . 

di  poi  fi  toccheranno  la  mano  : ed  vna  co- 
j ia  autentica  reitera  appreffo  Sempronio. 

Q«efti  fono  i mici  /enti menti  ; che  iop-  • 
topongo  alla  correzione  di  V4  S.  Illuftiiffi- 
ma  : c la  riuerifeo  con  tutto  lo  fpirito  &c„ 

J due  fogli  J òpra  i quali  s'e  fentto  dall'Auto- 
re  , furono  da  ejfo  rimandati  al  Stg.  Co:  di  Stjfa 
conforme  egli  ordinò  nella  propria  lettera  per  de- 
gni nj  petti’  che  per  altro  fi  farebbero  poflt  qui  per 
maggior Joadtsfazxjore  del  Lettore, 


Del  medefimoSig.  Conte di Siffa, 

ì Pi“r°  i ; 

Francesco  Frante fc a Moglie  d Antonio 

; I.  . . ' ■ I 

GiO’.rn untato  in  Maria  • Panalo 

l 

Tizia 


c 


orrendo  certa  fofpezione  cattiua  in* 

torno 
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tórno  all’onore  di  Ciouanni.  per  le  azzioni 
' libere  di  Maria  Tua  moglie  ; ed  eflendo  Ti- 
zia Dama  nubile,  e feco  congiuntaingra- 
do  di  parentela , come  neirArbore  fi  ve- 
de ; fi  ricerca , fe  vn  Caualiere  poffa  fenz’ 

. alcun  pregiudizio  del  fu 'onore  accafarfi 
con  quella,  nata  da  perfone  di  tutta  ripu- 
tazione; e scegli  incorra  in  tal  cafoina I- 
' cuna  macchia  nel  concetto  delle  perfone 
~ prudenti  &c. 

' Cefare  parla  contra  Tdlimazione  di 
Ciouanni  in  yn  circolo  di  perfoncjDomeni- 
- colo  riporta  a Claudio  ; e Claudio  lodi- 
l ce  a Ciouanni  fuo  ftretcifli  no  amico. 
Si  ricerca  le  Claudio  abbia  fatto  buona 
azzione  a riportar  tali  parodica  Gióuan- 
ni.  • 

• f 

\ % . * ì . • * • 

Rijpofia  étl  primo  Queftttt 

TRè  forte  di  beni  abbiamo  in-quefto 
mondo  5 d’animo,  di  corpo,  e di 
fortuna  * Po  Ifeu  ini  Ij^primo  fògl.  7. 1 be- 
ni deir 
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nideU*amnio  fono  le  virtù  morali,  edintel- 
iettine  , li  felicità,  e fiatili  altre  cofe  ; quel- 
li del  corpo , la  finità,  la  gagliardezza  ,la 
bellezza,  ed  altri  fi  nili  ; quelli  di  fortuna , 
tutti que'beni, che  richiamano  edemi,  cioè 
ftiori  dipnoi,  come  ricchezza,  nobiltà,1 
amicizie,  parentadi  illuftri , e limili . 

Tizia  per  edere  nipote  cugina  di  Gio- 
uanni , perfona  di  poco  luftro,  dante  la  vi- 
ta rilavata  , che  tollera  in  Maria  fuamo- 

J l 

glie,  non  gode  quel  bene  di  fortuna,  che  go-* 
aerebbefe  Gio:  non  aueffe  queda  macchia 
nell'onore:  è però  vero  che  nò  allargandoli 
le  vergogne  de 'parenti  fopra  il  parentado, 
Albergatlib.  4.  fogl.  548.  deU’vItima  im- 
presone. potrà  vn  Caualierc  fenza  verun 
intacco  del  proprio  onore  accafarfi  con 
Tizia  Dama  nubile:  nè  perderà  il  buon 
conce ttoapprelloperfone  prudenti  , maffi- 
mamentech’ella  non  difeefe  dalla  fuddetta 
Maria,  nè  dal  fudetto  Giouanni 

Circa  l'altro  quelito  rifponio  a V.  S.  Il- 
ludriflìma  che  fe  Claudio  ha  auuifato  Gio: 

(iiqj'J* 
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di  quello,  che  centra  il  di  lui  onore  fi  dice 
per  la  mala  fama  di  Maria  fua  Moglie,  hi 
fatto  benifsimo;  perchè  queft’auuifo  po- 
trebbe cagionare  il  rimedio  a gli  errori  del 
marito,  e della  moglie  : mà  le  gli  ha  riferì- 
‘ roda  cui  egli  Tabbia  intefo,hà  fatto  malim-, 
mo  ; non  douendofi  mai  dar  fogge tto  a ini* 
micizie.  E le  il  Birago  nelconfigJ.3  i.lib.  1. 
fogl.  153.  e ip4.  edecif  i4.fogl.  12 3.  vuo- 
le che  i rapportatori  di  parole  ingiuriofe  fi , 
debbano  manifeftare,  intende  folo  in  cafo  dì 
controuerfia , e che  la  parte  ne  faccia  iftan- 
za:  nel  qual  cafo  non  fiamo  ora;  perchè 
Claudio  auuifa  Ciouanni  pacificamente  a 
quattr’occhi,  a titolo  d’amicizia,  e per  pro- 
cedere alla  d i lui  riputazione. 

Quefti  fono  i miei  lèntimenti.  Gli  efpon- 
go  alla  correzzionedi  V.  S.  llluftrilsima;ed 
aggiungo  ad  elsi  quelli  della  mia  diuotifsi- 
ma  ofseruanza  verfo  lei  col  dichiararmi 
fempre  più  &c. 


jo  Nuova  afta  d* Achilli. 

Lettera  del  Sig.  Marcheje  GU: 
Giujeppe  Òr  fi  all’Autore 

i v . % 

SVI  mio  partire  per  Mantoua  mi  giunge 
ìi  %i  io,  che  annefso  tralmetto  a V.  S. 
Itiujèriisima,  ond'ella  m'onori  del  Tuo  pare- 
re, accompagnandolo  col  fauore  de'fuoi 
comandamenti  : ed  in  fretta  la  riuerifco 
&c. 

Efsendo  nati  difgufti  ciuili,  ectfmina- 
Utra  A,  e B,'  per  li  quali  B tentò  l'azzione 
giudiciale  alianti  la  Vicaria  di  Napoli,  $* 
interpolerò  Caualieri  per  comporli  : e fù 
concertata  la  terminazione  de 1 criminali* 
coll  * aggiramento  degl' interefti  ciuiH 
Tra' patti,  che  pretefeB,  vno  fi  fù,  che  A, 
donna  in  iliaco  vedouile,  e gtouane.non  en- 
trafse  in  Napoli  redi*  mediatori  fù  firma- 
to viglietto,  che  fi  rkruoua  apprefsoB,  il 
quale  dice  che,  attefa  la  parola  riceuuta,  À 
non  entrerà  in  N ipoli  lenza  il  confenfodt 

• Pare 
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Pare  difficile  che  B pofsa  pretender  I*e- 
fccuzione  del  fuddetto  vighetto  ; fapendo  • 
che  quella  debbe  dipendere  dalla  volontà 
d’ vna  donna , il  cui  fefso  non  può  efser 
conuenuto  nel  foro  dell’onore  in  calo  di 
contrauenzione  ; ina  molto  più  per  efser 
giouane ,.  ed  in  iftato  di  rimaritarli  ; nel 
qual  calo  fottoponendofi  al  dominio  del  j 
maritò,  refta  fciolta  da  ogni  obbligazione, 
ch’efsa,  ò altri  per  lei  pofsa  auer prefa 
non  potendo  efser  arbitra  della  fwa  volon- 
tà, ed  operazione  j perchè  debbe  per  ne- 
celfità  feguir  quella  del  marito,  il  quale  può 
a fuo  talento  condurla , ò non  condurla  in 
Napoli..  . 

Si  d eliderà  dunque  fapere  fe,  pafsando  A 
alle  feconde  nozze,  fiano  i fudetti  mediato- 
ri in  obbligazione  di  far  mantenere  quanto 
fi  contiene  nel  fudetto  viglietto . 

• * « 

Rifpofta 

MI  difpiace  che  le  grazie  di  V.  S.  Illu- 

G 1 ftrifsima  * 

v V 
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ftrifTima  no  m’abbiano  trovato  in  Città,due 
ritornai  però  fubito  ch’ella  fu  partita  per 
Mantoua.  Ora  ini  vien  ri  meFso  dalla  mia- 
villa  di  Rioloil  vigliettodi  V.  S.llluftrifll-J 
ma , in  cui  ritruouo  il  fatto , che  colà  ella  > 
m’aueua  inuiato.  Pervbbidirla  dirò  ciò, 
che  dalia  mia  debolezza  mi  vien  fuggeri- 
to.  -, 

Veggo  in  quello  foglio  come  A,  donna 
vedoua/neH’aggiullarfì  con  B dà  parola  a*' 
mediatori  eque  ili  la  danno  a B,  ch’ella 
nonandrà mai  in  Napoli  fenza  il  confenfo  • 
di  B.  Si  fuppone  nel  medefimo  foglioche  B 
non  poffa  pretendere  che  gli  fia  offeruata  • 
quella  parola;  e fi  dà  per  ragione , che  À è 
gionàne,  ed  in  iflatodi  rimaritarli;  nel 
qual  cafo  fottoponendofi  al  dominio  del 
marito  rellifciolta  da  effa  ; minimamente  t 
perchè  non. può  effer  conuenuta  nel  foro  * 
dell’onore  in  .cafodicontrauenzione . Io, 
per  dirla  a V.  S.  llluflr  i/fi  ma,  fono  di  parere 
aifai  differente;  e però  dico,  che  fe  Aè 
donna  nobile,  'è  obbligata  a mantenerla 
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parola  a’ Cavalieri  mezani  della  pace;  e 
mancando  ad  ella  , manca  alla  virtù  della, 
giuftizia,  principale  oggetto,  che  in  ogni 
azzione  fi  debbe  confederar  da  chi  profeifa 
onore.  Birago  lib.  i.  confìgl.  S.fogl.  im- 
perché col  mancami  ella  inganna  B,  il  qua- 
le è venuto  alla  pace  colla  promelfa  di  que- 
lla lontananza,  che  a lui  douea  forfè  feruire 
‘d’adeguata  foddasfazzione  all’offefa  ri- 
'ceuuta  da  A-,  e difì rug^ge  la  fededata_a  B 
nel  contratto  fatto  feco  di  pace  : azzioni, 
che,  fes’ammettelfero,  affetto  annichile- 
rebbero il  commercio  vmano.  Albergar, 
lib.  3.cap.  3 3.  fogl.  411.  Nè  concorro  nell’ 
opinione , che  nel  maritarli  refli  ella  fciol- 
ta  da  quella  obbligazzione:  dico  bene , che 
‘fe  rateile  fatta  nel  tempo,  ch’era  maritata, 
non  farebbe  fiata  d’alcun  valore:  ma  non 
farro  nel  cafo  ; perchè  fu  fatta  in  tempo , 
ch’ella  era  vedcua , cioè  padrona  di  sè  ftef. 
fa:  ed  è 2nche  in  termine , chepuòrellar 
vedoua  , quando  nontruoui  marito,  cfcc 
li  contenti  eh’  ella  non  vada  in  Napoli . S 
• c ' rebbe 
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rcbbefuor  di  ragione  le  quella  Dama,  a? 
uendo  fatto  qualche  debito  pecuniario  nel 
tempo  fuovedouile,  rimaritandoli  poi,  pre- 
tendere non  elTer  più  ad  elio  tenuta . Ella  è 
prima  obbligata  a B,  che  al  marito , che 
vuol  prende  re  : c chi  è primo  in  tempo , è 
miglior  in  ragione  .Nè  parimente  conuen- 
go,  Sig.Marchcfc,  che  le  Dame  nonfiano 
foggette  al  foro  dell’onore  3 perchè  il  giu- 
dice in  quello  foro  è il  mondo  nobile.  Al- 
bergar. ncllVltimariftampa  lib.  3.  cap.  18; 
fogl.  3 54.  Birago  configl.  3 . fogl.  1 7.  A que- 
llo giudice  ognuno  è fottopofto  : e quando 
egli  sà,che  alcuno  abbia  fatta  azzione  cat- 
tiua,  forma  mal  concetto  di  lui:  nel  qual 
concetto  ftà  riporto  l’onore.  Albergat.  lib, 

1 . ca  p.  9 . fogl.  5 4.  onde  lo  giudica  inerite- 
uolc  di  biafimo , c lo  condanna  alla  pena  d* 
efe  da  tutti  fprezzato . Sapendo  dunque  il 
mondo  che  A vuol  mancare  allapromeflà 
rtipulata  con  B,  fi  principia  da  elio  a far  po- 
co buon  concetto  di  lei*  ed  ella  viene  ad  e£ 
fer  giudicata  in  quello  foro  per  donna  me- 

riteuok 
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riteuole  di  bialìmo  ; epejò  morta  affatto 
aironorc'j  cd  in  ccnfeguenza  alla  vita  ciui- 
le.  Ed  è quella  vna  verità  cosi  patente,  che 
benché  ha  comune  opinione , che  le  donne 
ordinarie  non  pollano  effer  chiamate  nel 
giudizio  criminale  dell  'onore, ch’è quel* 
io  deli'arme;  e che  perciò  le  loro  offefe, 
come  nè  pure  quelle  di  qualunqucinabile 
airarme , non  carichino , cioè  non  obbli- 
ghino a rifentimento.  Birago  decif  6t  fogl. 
6 6.  Carlo  Noci  nella  Cintia  atto  3.  leena 
t.  nondimeno  gli  armigeri,  colle  loro 
barbare  malììme,  hanno  ardito  di  dire,  che 
le  Dame poffonoelTerui  chiamate,  c deb- 
bono rifponderui  permezodi  Campioni, 
A mè  pare  dunque  che  venendo  ad  A occa- 
lìone  di  rimaritandocene  farlo  làpere  a B,. 
pregandolo  a facilitare  il  matrimonio  eoi 
dareil  confenlo,  che  polla  ella  a benepla- 
cito di  fùo  marito  ritornar  in  Napoli  : eB 
non  dourà  in  alcuna  maniera  negarglielo: 
mà  quando  pure  lo  facelse,  biiognache 

A.  abbia 
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A abbia  pazienza  , e che  non  fi  rimariti,  ò 
lo  faccia  inperfona  .alla  quale  non  impor- 
ti ch'ella  non  capiti  a Napoli . Quelli  cre- 
do che  fìano  i doueri  di  A : fopra  quali  mi 
pare  che  B poifa , mànon  debba  contino- 
uar  a pretendere  che  non  gli  ha  mancato 
della  parola  datagli  da  A. 

'•  Se  poi,  pillando  A alle  feconde  nozze, 
fìano  i ‘mediatori  in  obbligizione  di  farle 
mantenere  quanto  ha  loro  promeifo , come 
principalmente  iì  ricerca  nel  fud detto  fo- 
glio, dicoche  promefta  concernente  l’al- 
trui fatto  non  obbliga  all'elecuzione  intera 
della , ma  folo  ad  vfar  ogni  diligenza  , ac- 
ciocché quel  negozio  abbia  il  promeifo  ef- 
fetto. Biragolib.  i.configl.  4.  fogl.  19. Chi 
fé  quanto  può , e maifimamente  nelle  ma- 
terie d’onore,  fa  quanto  debbe.  Birago 
lib.  1,  configl.  9.  E però  dico,  che  debbono 
vfare  ogni  diligenza  polfib  ile, acciocché  el- 
la  non  manchi  loro  , per  non  mancar  elfi  a 
B.  s . ; 

Quelli  fonoi  mieifentittenti  chefotto- 

1 c rgo 
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pongo  alla  correzzione  del  purgatiisirno  / 
giudizio  di  V.  S.  iHuftrifsima . Rassegno  al-  - 
la  Sig.  Donna  Girolama  mia  Sig.  il  mio  di- 
udtifsimo  ofsequio  ; e retto  d'elsa,  fi  come  di  i 
V.  S.  llluftrifsima . 

• , 1 

Del  Sig.  Conte  Lodouico  Marfili , 

' ■ • ì • ••  : ’ . ! : ' ...••< 

LA  fera  de*  15  emendo  andato  Fabrizio  { 
lacchè  di  Sempronio  in  piazza,  do-/ 
lie  fi  folea  giocare  al  pallone,  domandò 
ad  vn  putto  vno  de’bracciali  , ch’egli  te*; 
neua  incuftodia,  per  dar  due  pallonate 
mediante  il  pagamento  di  mezo  baiocco;: 
ed  ottenutolo,  le  lo  pofe  al  braccio  : mà  da- 
to appena  vn  colpo  al  pallone  , Claudio 
gli  andò  incontro,  è gli  difse  canati  tjucl 
bracciale , perche  nei  svegliamo  giocare Fa- 
brizio , non  conofcendolo  f srper  cflère 
tré,  i)  quattro  foli  giorni,eh’egli  era  giun- 
to nella  Città , sì  perchè  Claudio  era  fpo- 
gliato,  come  anche  perchè  fapendoegli 
che  in  tutta  la  T ofeana  fua  patria , quando 

H vno 
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vno  hà  pagato  il  fiio,può  giuftamente  tenere 
anche  il  brancolale  , rifpofe  non  volerfclo 
cauatc  ,gìacche.nonrauearicetmto  eia  lui.,. 
Per  tal  u%qO&  entrato*  Claudio  in  coile-» 
ra  replicò  rod  agtocarecol  boia  r alche  Fa- 
brizio lòggiunfe  andate  ^voi  a giocare  col  botai 
che  io  (op  gattini »om». ; * ijeraidork  di  Sempra* 
tito  non- girne  ano  col  boia:  per  la  qual  rifpoftl 
piò  adirato  Claudic  agli  corie  addo&a  coi* 
vn bracciale  alzato  per  dergli,  r mi,  tratte^ 
nino>,fèn andò  Fabrizio:  ilquale-  pcròar 
uanti  fera  fu  fatto)  battona  re  da  Claudio., 

- Sideftderafjtpere  il  modopiu:  proprio  d,” 
Sgguiftare,  e pacihcar  Sempronio  padrone 
di  Fabrizio  con  Claudio:  auuertendo.pe- 
rò,  che  tra  e£i  v * è'  qual  che'  difparità , men- 
tre Sempronio èCaiiUcre di  naftita,  ed-', 
abito  , fcCfy udioap^nftfi  può  dir  gentile 
aamo  *1*0#^  delta  fu  a Città  a 

In  quale  però)  èdi.rniWc  contai  erezione  nel 
mondtì)diqn^a.dt  Sempronio-..  ^ \ f 

1 1 ■*  j 1 \ f ' i rr  ■V-,‘  'fi  <.  t . \ f • . ' , . . I _ _ 
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S T imo  minor  male  vbbidir  malamente 
V.S.Illuftri Alma,  che  lafciaie  affatto 
di  farlo;  e perciò  difpenfandomi  per  vdl 
•quarto  dJor  ad  al  lèruire  alcune  Dame  Gc- 
nouelì,  cheonotano  quella mia , anzi  loro 
cafa  rifponderò  fopra  il  quelito  da  lei  traf- 
meffomi  fermattina,  col  dire  che  il  Co:, 
Landi  deirati  ioni  m orali  voi.  ±.  fogl.104. 
dice  che  Toffefa  fatta  ad  vn  noffro  leruido- 
re  per  carila,  chenon  dipenda  dal  no  Uro 
le  rullio , non  offende  noi  # purché  nel  tem^ 
po  deiroffefa  non  ha  con  noi , ò che  non  iìa 
offefocome  cofa  noftra  : ma  però  vuole  che 
chi  r=ofiende  li  a . obbligato  ad  vfar  du- 
bito con  noi  vn  atto  di  ciuiltà,  facendoci 
fapere  lanecelluàauutane,  e inoltrandone 
difgufto  i altrimenti  con  quella  omme  filo- 
ne ci  offende  ; perché  dàadiuedere  di  te- 
ner poco  conto  di  noi  * Col  fondamento  di 
quefta  autòma , che  hà  per  bafe  va*  palpa- 
- . Hi  bile 
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bile  ragione , mi  pare  che  l’aggiuftamento- 
di  Claudio  con  Sempronio  douefs’efsere, 
che  quegli  in  luogo  terzo  alla  prefenza  di 
trèCauàlieridiceflfeaquefto.  • , 
t Sig.  Sempronio  per  <vn  termine  dì  poco  rifat- 
to fatemi  da  Fabrizia  lacchè  di  V.  S.  io  lo  feà 
offendere  dopo  auerlo  jìr&pazx£to  • e di  poi  non  . 
mandata  paffarconlei  quegli  atti  di  conuenien- 
z*  , e di  rifpetto,  a quali  la  fi  ima  t ch'io  fò,  e 
che  ognuno  debbe  fare  d'vn  Cavaliere  della  jua 
qualità , m obbligava , Ora}  riconofcendo quefla 
emme! itone  per  gran  mancamento  i pruouogran 
dijgujio  d'efia  : pregando  V , S.  a non  'voler /eia 
più  raccordare , ea  darmioccaftone  di  rifarcirla- 
cogli  atti  della  mia  'vera  ofieruanza.  ^ 

: CiàdettOjpotrà  rifpòder  Sempronio.  Sigm 

Claudio  , io  non  hò  alcuna  dificubd  nel  credere 
' ‘ quanto  t Ha  m'ha  ftgmficato>cor\  elladourà  cre- 
dermi per  l'auuenire  (no  rutto  amico,  e feruidore , 
come  fono  fiato  per  lo  pacato.  Ed  itrè  Caualie» 
!fi  prefenti  pregheranno  poi  Claudio_,e  Setn- 
’pronio,  di  contentarli  che  in  qaefto  aggiu- 
’ (lamento  fiatilo  corhprefi  tutti  gb  annef- 
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fi,  econnefli. 

Io  non  confiderò  punto  la  differenzache 
ètra  la  patria  di  Sépronio,  e quella  di  Clau- 
dio, come  ne  pure  quella  della  loronafciraj 
• perchè  Topinione  comune  è,  che  quando  no 
vi  fia  più  d’ vn  grado  di  differenza  tra  f At- 
tore, cdilReo,  debbano  rappacificarli’ 
fenza  diftinzione.  Valmer.  fogl.  112,,  Si- 
milmente per  quello , che  può  importarli 
differenza  delle  loro  patrie,  è veroche  il 
Birago  lib.  i.configl.  13.  dice  che  vn  citta- 
dino di  nobililsima  Città  nòn  può  effere ri- 
fiutato da  vn  primo  nobile  di  calvello: 
ma  qui  non  fiamo  nel  calo;  perchè  fifiip- 
pone  che  la  patria  di  Claudio , e quella  di 
Sempronio,  fianotutt’c due  Città. 

Quello  è quello,  che  la  mia  debolezza 
così  in  fretta  può  contribuire  a V.  S.  Illui- 
trifsima;  al  parere  finitimo  della  quale  lo 
* fottopongo  j e diuotamente  la  riuerlco. 


De 


/ 
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Del  Sig.  Co:  Rimerò  M Ari]  cotti , 

SI  fà  l’incontro  ad  vnPrindpere  v'inter- 
ucngono  Caio  con  carrozza  a quattro* 
e Scio  con  vna  a fei . Si  fa  alto  al  luogo  def- 
tinato  per  attenderlo  .Giunge  il  Principe j e 
s’incamminano  le  carrozze  alla  Città  .Caio 
colla  fua.inoltratafi  neU’mcòtro  più  di  quel- 
la di  Seio,  s’inftrada , e giunge  di  rimpetto 
a quella -di  Seio  non  per  anche  inftradata:  la 
quale  procura  d’entrare  in  fila , e di  leuar  la 
mano  a quella  di  Caio^Non  le  riefce  la  pri- 
ma volta  per  la  flrcttez  za  della  ftrada  : ma 
auanzati  nella  più  larga  i carrozzieri  spin- 
ge quello  di  Seio  con  tanta  folle^ftudine  la 
carrozza,  che,  i primi  cauallidel  tiro  pre- 
mendo iballanzini di  quella  di  Caio,  li  fa 
imbalzare,  e taglia  a trauerfo  la  ftrada 
c opinanti  lunghi,  tnarriuando  il  carrozzie- 
re di  Scio  , da  timone  baite  colla  feuriada 
fui  volto  anello  di  Caio.  Gli  rifjponde  an- 
ch’clfo  con  altrettanti  colpi  , ingiurian- 
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doti  vgualmente  l’vno,  e Taltro*  Smontx 
vno  ìtaffiere  di  Seio  con  pillola  alla  ma- 
no  ; e coi  lacchè  a rmato  di  battone  s’ acco- 
llano al  carrozziere  di  Caio  c lo  trattene 
gono  perchè  fi  fermi..  Smonta  pur  anche 
in  quello  punto  Sèio^afciando*  in  carrozza 
il  compagno , che  foljoviraueua  Ail  quale  noti 
parlò  mai  ; e frattanto  sì  disbalzano  dal  di 
lui  lacchè  , e ltafScrei  caua Ili  , ingiurian- 
doli pure  egualmente  i carrozzieri  di  paro- 
le # Smonta  a quella  villa  parimente  Caio 
con  pillola  alla  man*  mezo  coperta  dal 
filo  feriamolo  con  tré  compagni  * ed  vno 
fiaffiere  fola;  e parlando-  altamente  con 
Sèio  , gli  và  incontro',,  e gli  dice  non  fon 
fte  anioni  buone  yed  è <fu*ft**vna  Joperchteua:t 
che  mtfifà \e  [ono  fnonu  <*  mantenerlo-,  ea  jofl e- 
nerlo  in  efuojt'attOyC  fttnpre  chervorrà,Seio)m 
tutte  le  forme,  che  [apra  desiderare  ..  Non  gli. 
rlfponde  Seio  colli  alcuna;  ma  folo  rimonr 
; to  lopra  lacarrozziaslafiraiia  alla  Ciò- 
Ciò*  vedutola  Càio*,  dice  egJL  al  carr 
zàere  di  Seia  fti  t im  barane  for fare- 
te ,,chc: 
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fesche  meriti wn  bajìone  . Coftui  rifponde 
ellainjua-cafa,  tieaurà  di  quefìajoìt* . 

- si  cerca  fe  a Caio  fi  debbono  foddisfaz- 
7 ioni  da  Scio:  il  quale  le  diniega  , dicen- 
do cfserfi  egli  fofficentemente  foddisfat- 
to  colle  lue  parole.  E però  sì  fupplica  il 
Caualiere  fchiettamente  del  Tuo  giudicio. 

Rt/fopa. 

\ 

VBbidirò  a'riueriti  comandamenti  di 
V.S.  Illuftriflima  con  poche  righe; 

. pu  chè  il  fatto  da  lei  trafme  fsomi  ieri  per 
inano  di  quel  fuo  gentiluomo  non  m ob- 
bliga a tediarla  lungamente.  Veggo  che 

dopo  le  vguali  alterazioni  di  parole,  e di 
colpi  di  sferza,  feguite  tra  i carrozzieri  di 
Caio,  e di  Seio  , (montarono  vno ftaffiere , 
ed  vn  lacchè  di  Se  io, armati  di  pillole , e di 
ballone  ; nè  altro  operarono*  che  accodarli 
al  carrozziere  di  Caio  per  trattenerlo;  e che 
indi  à poco  (montò  il  medefimo  Scio  ; nè 
altro  fece, che  dar  calore  a’fuddettlfuoijac- 

• i v 
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•che,  e Staffiere , acciocché  disbalzalsero 
icaualli,  come  fecero.  Sin  qui  non  veggo 
. colà , che  meriti  alrra  confiderazione,  che 
di  poca  prudenza  di  Seio  ; parendo  che  in 
limili  occasioni  i padroni  delle  carrozze 
douersero  ftar  in  efse  , e lafciar-operare  a* 
cocchieri , per  non  eiporfi  a molti  pericoli. 
Smonta  a quella  villa  ancorCaio  ; e con  pi- 
llola alla  mano  ,aocompagnaro  da  tré  Tuoi 
compagni,  che  non  erano  tanto  flemmatici 
quanto  quello  di  Seio,  e da  vn  fuo  ftaffiere, 
parlando  altamente  con  Seio , gli  và  incon- 
tro  , e gli  dice  fan  tfufjlc  azzjom  buone? 

■ed  è quejìd  rvn& /ape*  eh  iena,  che  mi  xi  fà$e  fon 
pronto  à mantenerlo  tejo {tener  lo  ffic.  QuìCaio 
iìprefe  vna  gran  foddisfazzione  : il  quale 
però  fi  rn eftrò  poco  pratico  di  quelle  rego- 
le, che  gouernano  quelle  materie  5 perchè 
aflunfe  il  perfonaggiod’Attore,  edanche 
. quello  di  Reo  ; poiché  il  prouare  tocca  all* 
Attore , cd  al  Reo  il  foftenere  : e pure  egli 
vsò  tutti  e due  quelli  termini:  ma  quello  po- 
co importa  ai  noflro  quelito»  acuitornan- 

I do, 

1 • • j •• 
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do,  io  dico  nonfaper  conofcerc  comea- 
tiendofì  Caio  prefa  quella  foddisfazzione 
n’abbia  hifogno  di  vantaggio*  maflima- 
mente  non  efléndogli  fiata  rifpofla  cos'a  I- 
cunada  Seio.  Stimerei  ben  piùtoflo  che 
n’aueffe  bi  fogno  di  qualche  piccola  Scio , 
.che  rcllò  imputato  da  Caio  d’auer  fatte  az- 
ioni non  buone,  ed  operato  con  foperchie- 
ria;  oltre  all'elfergli  flato  poi  anche  flra- 
pazzato da efso  il  cocchiere,  che  flauain 
attuai  fuo  fcruizio,  e cofpetto . Sarei  nondi- 
meno di  parere  che  baflafse  tra  quelli  due 
Caualieri  vna  riconciliazione  : la  quale  po- 
trebbe praticarfi  col  fare  che  va  Caualiere 
dJautorità,alIa  prefenza  di  tré  altri  Caualie- 
ri, diceffc  come  fìegue. 

Signorino  fono  J iato  af sicura  to  da  Seie, e da  Col 
*•,  <\ui  preferiti jorne  in  etafeun  di  loro  regna  *vn 
*viuo  deft  derio,  che  quanto  fegu't  il  tal  giorno  nel - 
l ot cintone  dell’ incontro  del  Principe  non  deb- 

bay  regiudicate  alla  buona  amicizia,  che  tra  le* 
' ro  dianzi pa[s auaì  e che  'vicendeuolmentc fi  rito* 
nofeono  pei  Caualieri  pieni  di  coraggio te  dt  'virtù; 

come 
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teme  pure  > che  quanto  tn  quell*  accidènte  di  fio 
Caio  in  contrario  fu  effetto  di  collera j e non  di  po- 
ta fiima  *verfo  Scio  : in  apprcuaycne  di  elpe  fi  toc- 
cheranno la  mano  in  preferita  di  loro  Signori . 

Ecco  V.  S.  Illuftriflìma  almeno  pronta- 
mentamcnte  vbbidita,  fé  malamente  fer- 
tlita.  Mi  comandi  cofa,  in  cui  l'ignoranza 
•non s'opponga  al  mio  ddiderio,chc  prouerà 
quanto  fiacon  tutto  ofèequio  &c. 

Al  [olito  Sig.Cont*  d*  S ijfa. 

t.  * * 

HO  letto  il  foglio  mandatomi  da  V.  S. 

iHuftrilsima quella  mattina,  fopra 
il  quale  occore  pocodifcorfo,  mentre  l’in- 
giurie d'adulterio,  e mafsimamente che  fe- 
rirono amici , fono  cosi  graui , che  non 
ammettono  aggiuftamento  con  adeguate 
foddisfazzioni,aI  parere  di  tutti  gli  Scritto» 
ri  di  materie  d’onore , e particolarmente 
del  Birago  nel  lib.  a.  configl  zo.  fogl.  . 
50.epiù  diffufamente  nel  rnedcfimo  libro 
conlìgi.  4j.  Si  potrebbe  forfè  al  prefentc 

I z cafo 
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cafo,  ch’èdi  finii]  natura,  adattare  vni 
libera  rimefsione , che  ha  luogo  nell’ingiu- 
rie  eftreme  : ma  perchè  v*  è grati  difficultà  a 
praticarla  in  modo , che  veramente  fi  giu- 
dichi libera , mentre  fe  non  s'offende  chi  s” 
è rimefTo , non  viene  la  rimefiione  creduta 
libera  ; e ['offenderlo  è poco lodeuole  r io 
non  hò  mai  faputo  configliarla^che  nel  figli- 
uolo verfo  il  Padre  e nelfuddito  verfo  il 

+ * 

Principe  naturale , tra’  quali  non  può  cader 
fofpetto  d'accordo  : e pcrò  direi  che  già.fa- 
pendofi  per  turto  Napoli  fa-  morte  di  Diana,1, 
ordinata  da  Sempronio? Tuo  marito,  pò- 
trebb  * egli  compiacer  le  iftanze  di.  quel 
Principe;  giacche  è fuo,<  Principe  natura*- 
le , e che  lo  fàuoriicedi,  protezzione,  col 
dargli  parola  di  non  offender  Tizio;  di- 
chiarandoli che  ne  pare;  fi  raccorderà  eh* 
eglipiù  fia  viuo  al  mondo-;  come  ben  da 
tutto  il  mondo  fi  sa  chcegli  è morto  alla  vita 
citiilc  : ed  in  quefta  maniera  con  vn  atto  di 
-dkfprezzo  egli  via  anche  vna  vendetta 
.grandi  flima,  e lecita  contro  di  lui  ; perchè: 
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gli  ferine  lanimo,  afsai  più  nobile  del  coi^ 
po  Così  tiene  l’ Albergato  nel  fuo  difeorfo 
al  Cardinale  S.  Siilo  fogl.  29  3 ed  iJ  Bkago 
Suddetto  fogl.  icf>.  e 287.  Quelli  lo  noi 

janiei  fentimenti,  che  rimetto  &cf. 

Rijpcjìa  dell’ Autore  al  Sig.Co: 

Rimerò  Murtjooiti. 

PEr  auer  if  merito  dVbbidire  a V.$.init- 
ftrifsima,le  dirò  il  mia  deboi  parere 
.lopra  iFquefito , ch’ella  m’bà  fatto  colla  ma 
gentilifsima  lettera* , che  mi  giunge  in  qLje’ 
fio  punto  ? e lo.  farò  breuemente , giacche 
nei  foglio  trafmefsomi  vedo  dìeruene  mol- 
ta fretta  . Il  Birago  nel  lib  .r.difcorfo  19 . 
e cosi  nel  lib.  1.  configl.  27.  e decif.  14. 
Il  Fauft.  lib.  3.cap.20.  e ir.  IlGefsifpa- 
da  d’onore  parte~tf.  num.io.  Il  Muzio  lib. 
2.  rifp.  3.  come  anche  quali  tutti  gli  altri 
autori  delle  materie  d’ onore -,  vogliono 
che  fi  debbano  confessare  i relatori  3 co- 
me. nel. cafoprefente  :■  non  dice  peròalcu- 

no 
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no  , chela  perfoaa  offefa  non  pofsa  far  pa- 
ce colfoffenfore  fe  prima  non  s’hà  fatto  (co- 
prire ii  nome  del  relatore  : mà  più  tofto  vo- 
gliono che  l’offendente  prieghi  roifefo , 
dappoiché  auràriceuute  da  lui  le  domite 
foddisfazzioni,d’efirnerIoda  quella  obbli- 
gazione : e quelli  Io  dourà  far  volontari, 
per  non  porli  in  nuouo  impegno  col  mede- 
fimo  relatore. 

-•  Che  poi  fi  potere  nominar  per  relato- 
re vn  feruidore  , ò pure  qualche  altra  per- 
fona , che  veramente  non  foife  (lata  tale; 
emetto  farebbe  dir  bugia,  vizio  grandif- 
(Imo  in  tutti,  mà  particolarmente  in  vn 
Caualiere , come  attella  il  medefimo  Bira- 
golib.  zo.  conf.  48.  oltrediche  farebbe 
vn  porre  quel  feruidofe  innocente  in  vn 
m anifefto  pericolo  di  riceuer  qualche  gra- 
uc  mortificazione  da  Antonio . 

Circa  poi  il  modo  d’aggiuftar  Pietro 
con  Antonio,  degnifi  V.  S.  llhidrillìmadi 
vedere  il  nominato  Bira^o  nel  fine  del  fuo 
difeorfotz.  lib.  x,  che  vi  ritrouerà  vn 

cafo 
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cafo  limile  a quello.  Egli  infegna  che 
Pietro  debba  dire  nella  forma  Tegnente . 

Sig,  Antonio , confi jfo  che  da  graue  tra  ac- 
cejo,  per  ejsermt  fiato  riferito  da  perfona , a cui 
io  doueua  credere t che  da  ‘Voi  erano  fiate  det* 
te  alcune  parole  molto  pregiudiziali  al  mio  ono» 
re  y incontratout  fulla  pubblica  firada  Jen^a 
farai  motto  9 cerne  per  legge  di  Cavalleria  io  tra 
obbligato  di  fare  ; non  e j tendo  pajsato  perauan- 
ti  alcun  atto  d*  inimicizia^  *v*  fir*j : e pttòcono- 
fiondo  io  orati  mio  errore , grauijsimo  per  tutti 
Mrijpetti  3 e p articolai  mente  p er  auerlo  commefso 
contrai  a perjonafvofira t meriteuole  d’ ej  sere  da 
tutti  onorata  9 •vi  pr lego  a perdonamelo  : e j pero 
eh’  ej  tendo  <voi  genero fiCauahere)  mi  farete  an- 
che la  grazi*  che  ritorniamo  amici  come  prima . 

Cosi  il  medefimo  Birago  c di  parere  che 
. Antonio  debba  rifpondere . Sig . Pietro } poi- 
ché mi  chtedete  nel  modo , che  fitte  t perdono  dell * 
. offeja  tngrufiamente  fattami  f <vtl0  concedo 
; neWauenve  /vi farò  amico, 
i Vao  Scolare  ha  data  lezzione  a chi  po- 
trebbe dTergli  maeftro  : ed  e llato-in  confi- 
derà zionc 
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derazione  di  quell'  offeruanza,  clic  co£ti: 
tuirà  in  eterno.  Di  V.  S.  flluftriflìma-  ~ 

Del  [olite  Si  [.Co:  di  Sijfa . , 

E' Tizio  gentiluomo  di  nafeita?  e Sem- 
pronio di  condizione  limile  ; amen- 
due  d’Ui  medefimà  Città  ; etra  efsi,  eie 
loro  Cafe  pafsaua  buona  corrilponden  za. 

. Trouandoii  vn  giorno  tutti  e due  nel  luogo 

narfi  i nobili  ; e diicorrendo- amicheuol- 
mente  afsieme , Sempronio  fi  licenzia  da 
Tizio,  e s'incammina  ad  altro  luogo:  T - 
Ìio  mólta  di  reftare  ,mà  addietro  lo » fegui- 
ta  • e dopo  pochi  pafsi , lenza  che  S p , 

nio le  ^ ne  auueda.  alzato  vn  "chi.u^o, 

che  auea  fotto , gli  fcacnca  vn  h 

. ta  nella  fchièna,  per  la  quale  refta  il  medeli-. 

mo Sempronio  morto,  . r v 

' Qui  la  Giuftizia.entrando  co®lt  «a  ton- 
ti aSicura  nelle  fue  forze  Caio  fecolare  , e 

■ Mario  prete  . fratelli  di  Tizio  reo  fuppoftì 
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complici  del  delitto  : contro  de?quali  noti 
prouandoli  cofa  alcuna , data  da  efsi  ridir- 
ti di  cotti tuirtt  fcc.fono  rìpofti in  libertà. 
Fabio  in  tanto  /rateila  dell* vccifo  ^iene- 
dalia  Giuftizia  affretto  a dare  anch’egli  fi- 
curtàdi  non  offendere  j nè  Tizio  reo,  nè 
Caio , nè  Mario  fuo  i fratelli  : quali  pure  tut- 
ti fono  dalla  medefìma  neceAÌtati  a fare  il 
limile  verfo  lui.  . r ; 

1 Dopo  il  narrato  fucccfso,  tanto  Caio  ,é 
Mario , quanto  Fabio  hanno  praticata  libe- 
ramente la  medelimà  loro  Città,  fenza  pe-* 
rò  trattar  mai  a Ale  me:  anzi  ommeffa  da  Fa- 
bio ogni  conuenfe  nza  di  faluto , e d altro 
'verfo  i fuddetri , efli  ancora  la  tralafciano 
irerfo  Jui , auendo^  ofleruato  la  prima, e la 
feconda  yplta  non  «(fere  ftata  da  eAo  am- 
mefia>  fenza  poi  fare  aitra  dim attrazione  di 
. curarli  della  fua  comfpondenza  # Scoru 
due  anni,  delìderando  Caio,  e Maria,  per 
quinto  dal  canto  loro  pofeono  > e debbono,1 
- foddisfare  Fabio,  per  venir  con  efso  in  buq- 
s «a , e durcuole  corrilpoadenza  ; però  da 
• K faggi#,,* 
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fàggio,  e benigno  Caualiere  fi  defiderafa-- 
pcrefevifa  modo  praticabile  d’aggiuftar 
quello  negozio  ne' cernititi  del  doueretra 
Fabio,  ed  elfi,  quantunque  redi  accefatra 
lui,  e Tizio  reo  loro  fratello  inimicizia: 
la  quale  non  ottante,  vorrebbero  ripigliare 
la  di  lui  carrifpondenza  , fenza  che  Tefser 
etto  nemico  aperto  di  lor  fratello  recatte 
loro  alcun  pregi  i iizio:  on  le  tt  domanda^ 
potendo  accomodarli,  quali,  e quante  di- 
. chiarazioni  vi  Iran©  neceflarie*  per  parte 
di  cui  ; le  a voce , ò iniferitto  ; e le  iniferit- 
to,fela  fcrittura  debba  elsere  autenticata 
^per  mano  di  Notaio,  o nò  : fe  debba  reftare 
in  mano  di  Fabio  ; quali  debbano  efsere  le 
parole , e Telprelìioni  ; doue,  in  che  tempo  , 
ed  alla  prefenza  dii  cui  5 l’obbliga z ione , 
che  aura  Fabio  d’accettare , ò.  nò;  come 
dourà  contener1!]  j c quali  pllsi  fu  poi  in  do* 
trere  di  fare . r - •* 

Non  fi  trahlcia  d*  aggiungere  la  noti* 

• *ia , che  il  detto  Tritio ‘ omicida  di  Sedi- 
è dato  conlaiiruto  dallaGiuftizia 
* h . ' come 
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come  d*aucr  commetto  quello  delitto  per 
^andato  di  Marcello  fuo  Cugino  , 


* , 

Dirò  il  mio  parere  i rnorno  al  Cafo  da 
V.  S.  Uluttrima  mandatomi  5 do- 
'iiendo  feruirla,  quand’anche  io  conofca  di 
[mon  faperlo  far  bene  . r 

Veggo  come  Caio , e Mario  vorebbep 
continouar  in  buona  corri fpondenza  con 
Fabio } non  ottante  che  T izio  loro  fratello 
abbia  ama  zzato  Sempronio  fratello  del 
.mede (ano  F abio,  A mè  non  pare  imponi- 
„ bile  il  porre  quefto  It>r  buon  defìderio  in 
pratica  ; maflimamente  eflendofi  date  vi- 
/cendeu^li  ficurtà  di  non  offènderli,  la  dtf- 
fficulta  maggiore  confinerà  nell’  indurre 
; Fabio  a voler  praticar  quefta  corri  fpon- 
denta  concili:  è però  vero,che  benché  egli 
- non  (ìa rigorolamente  obbligato  a farlo, 
ad  o<*ni  modo  vi  fi  douTebbe  piegare  fei 
fiiddetti  négafserò  con  negatiua  rinforzata 
K % di  non 
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di  non  aiicr  auuta  mano  in  queir  omicidio? 
anzi  (Tane rio-  a Liuto  Tempre t e d'auérlopiù 
che  mai  in  abbom inazione  > per  auer  Tem- 
pre più  ccmoTciuta  quefV  azzione  , non 
folo proditoria  , ma  anche  aggradata  da 
altre  qualità , èhé  la  rendono  degna  d*vn 
biafmo  infinito  ; e che  però  rinunziano  ? 

; per  quanti  riguarda  q ueft*  intercise , alla 
loro  Fratellanza  con  Tizio  ; bramando 
farne vna  preziofa  permuta  coll'amicizia 
' di  Fabio:  con  altre  più  fine  efpre filoni  &c. 
f Quetfa  dichiarazione  dourebbeft  fcriué- 
re.  da  vno/  e fcttofcriuere  datuttieduet 
fratelli  colla  tellimomanza  di  tré  Cauàlie* 
rÌ d’autorità*  fbttofcritri  irnode*  quali  au- 
jebbe  douuto  prima  intenderli  con  Fabio? 

’ procurando  d'indurfo,  i'prieghf  rf’eTsi  fri- 
telli,  ad  accettarla  quando  Tolse  ititi  fcritU 
del  medcfimo  tenore  ; ed  a contehtarfì 
poid*  ammetterli  alla  Tuaìiuoni  corrifpofw 
; denza:  e Te  per  forte  egli  ricércafse  fora  di 
non  conuiuexc  con  T izio^dourebbsro  cadi» 
; : i • 1 -•  piicer 1 

Àf  • i\  m.mJ  . 4 
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piacerne^  Tenta  leplici  attinia  J-artzi  pIiV 

tofto  offerirglielo . Fattoli  questo,  doureb- 
bc  il  medeWoCaiialicre  mediatore  otte- 


cere  da  Fabio  vna  dichiarazione  d'auere 
* accattata quèlladi  Càio,  e .li  Martori d* 
' eTsére  in : virtù  d’  efsa  pronti fsiifoo*  a còr- 
rifpondér  loro  cojivna buona,  e lineerà a- 
micizia  t la  qual  dichiarazione  doiitebbe 
fimilmenté  :efsere  fcritta,  e'fottofcritta  da 
; lui , e da  tré  Teftimoni  Cauàl  ieri  ; re  dando 
tutt’  e due  , r cioè  fi’  prima  nelle  mani 
dr  Fabio,  equefta  in  quelle  di  Caio,  e 
di  Mario  Jl  che 'tutto  efeguito  aurebbe  il 
' fuddetto  Càmliere  a procurar  che  le  Par.ti 
! t'inconÉrafserOje  che-amoreuol  mente  fa  lu- 
tate il  iotrocfucefserq  qualche  difeorfo  iti 
" Ìòt<}  di  materia  péro  indifferétc>  finta  mai 
^pami'  di  quèsta>o:r  : !c.;  . \ ‘j 

; Ecco  a V.S.Iiluftrifèima  la  mia  opinione. 

. ‘ A lei  tocca  il  migliorarla,  come  a me  ètot- 
/ eatp  il  ciecahiente  vbbidirfa.  I dolori  deì- 
» la  podraga  ho  vógfiotto  finir  di  tormentar- 
* ; mi*e  però  io  fonosforzàto  a finir  dr  tedià  ria 
**■  ' Tena^ 
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* » f r . #. , '. 

r;  DtlSig  Cr,  djSì]T*  < ' - ■ ,j 

r,  J ,'J  ■•••.  • •. , ;,j  . jl.(  ’ ’\ 

MI  foddisfà  così  benda  lettera  di  Vm 
S.  Illuttriisimain  rifpofta  al  fauo- 
re , di  che  la  prega  i , che  gliene  rendo  diuo- 
tilfinfic  grazie,  "con  aificurarla  Tempre  più 
della  mìa  olféruanza , e dVn  pascolar  de- 
fiderio  di  feruirb.?  che  mi  da  confidanza  a 
lupplicarla.  di  nùqpo  > 

Compiacciali.  V.S.  Illuftrilfima  leggere 
nel  i.  libro  del  Birago  configli . f7*tjc 
parole  di  pace  tra  il.  Sig.  Conte  d’Vfsella, 
ed il  Marchefe  di  Tamare:  doue  truouo  ehe 
rii  Conte d yfsella , auendo  minacciatoceli 
j dar  delle  battevate  al  Marchefe  di  Tama- 
re , nétì’àggiuftamento  non  gli  dimanda 
«pendono  ; e pure  -colla  minaccia  di  battone 
! il  Conte  ingiuria  notabilmente , e carica  il 
.Marchefe.  Orala  applico,  adire.,  tei* 

. ottcrnazione  mia  hà  fondamento  alcuno 
6 nò,  e perche;  mentre  Tutore  editan- 

' C • ~ ‘ * * to  \ 

. - • - •/ 
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to  credito , e ftima  nella  profe/fione  caual- 
lercfca  . Riuerifco  &c^  * 


H*  ò tardato  finora  a rifpondere  aV.  S. 

Illufiriflmiay perchè  in  villa  tengo 
'il  libro  de'configli  del  Birago  , nel  quale 
'hò  letto  Tadd^atonii  da  lei  j e truouo  che 
la  di lerFifleffione  è benifsimo  fondata;  ed 
io  non  so  comeqneUVomo  si  grande  fia  ca- 
duto infimil  crfore,.  Pretenderà  forfè,  che 
non  eflendo  fiata  efeguica  la  minaccia,  non 
vifia  aecefsario  il  perdono  * perchè  pen fie- 
ro d’oifender  vno,  fe  none  poffo  ad  effètto, 
non  è il  mede  fimo  che  offenderla  „ M izio 
lih.  u c*p.<?.  Paris  dai  Pozzo  lib.t.queft. 
! a.  tò  à e ingannato  ; perchè  altro  è minac- 
ciar vno  4 altro  èaucr  fempl  ice  penfiero  d’ 
‘ offenderlo  : è diuotamentc  la  riueriigo  5cc. 


$o  Tinti#  J fa  decitile  • 

r 

-**-  • » ...l  ) . J ' ■?**.  . - f 

Dd  Stg.  Guido  R affo  ni 

IL  giorno! 6.  4eceml>re  deIl'anno  fcorfo 
16 87.  camminando  vcrfo  la  fera  il  Sig. 
T aio  gentiluomo^ colS  jg.  Sempronio,,  ajpr 
ch'egli  nobile;  , comefoleuanofpefso  fare,1 
; il  Si^.  i\nnibale  ^figliuolo  del  feddettó  Sig. 
Sempronio , gioiianc  di  1 7.  anni  \ foprag- 
giunfe  oue  fitrouanano  i fuddetti  Signori  ; e 
quando  fi  fù  accollato  ad  efiì , il  Sig.  T iifo 
r lo  fallito  collcuarfi  il  cappello  ; e gli  fà  re- 
dimito il  fa  luto  : indi  credendo  il  Sig.  Ti- 
aio ch'egli auefle  diche  difeorreré  col  pa- 
tire , fidifunidaloro-  camminandoauan- 
ti  con  vn  certo  legnaiuolo,  al  quale  douea 
dire  qualche  cofa,;  e dopo  alcuni  paffi  fer- 
matoli, riuoltoflial  Sig.  Annibaie  \ e T in- 
ulto a caccia  in  vna  fua  villa  ; ed  il  gioiianc 
accettò  J’muito:  ripigliato  poi  da  Tìlìo  il 
cammino , fempre  auanti  a detti  Sig.  Pa- 
dre, e figliuolo  % quelli  all’  improuifo,  c 
fenaa  far  motto  alcuno,  diede  yaa  pugna-’ 
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.lata  nella  fch  iena  al  mede  fimo  Sig.  Tizio; 
c dipoi  fi  ritirò  in  vna  Chiefa  vicina  dicen- 
do tientujuefla . Il  Sig.  Tizio  nonera  in  ifta- 
. to  di  guardarli  dal  Sig.  Annibaie , e perchè 
cammmaua  alianti  a 1 ui,  e perchènon  fapea 
•d’auer gliene  data  calda  ale  una  : nè  fi  pote- 
ua  egli  perfuadere  di  riceuer  tal  colpo  da 
vno , a cui , fi  come  al  di  lui  Padre , profef- 
faua  ftretti!fima,e  (meeriffima  amicizia  :ber* 
è vero  ch'egli  auca  più  volte  riprefo  quello 
giouane  per  qualche  troppa  Tua  licenziofità, 
c fpefa  : onde  può  efsere  che  fi  fofse  in  fof- 
pe ttito,ch’egli  eforta fise  il  Padre  a tenerlo 
riftretto,  emortificato:  è però  anche  ve- 
ri ffimo  che  il  Padre , non  fido  non  ebbe  al- 
cun femore,  nè  lì  potè  immaginare  che  il 
figliuolo  fofse  per  commettere  vn  tal  eccefi- 
fo  ; mà  ne  fece  allora  ogni  d ini  ofì  razione 
e r ifentimento  maggiore , che  potè  con  pa- 
iole contro  di  lui  ; ed  accompagnò  il 
medefimo  Sig.  Tizio  alla  propria  cala.  La 
ferita  fù  giudicata  mortale  pc  r cagione  del 
fito  : c fù  grazia  di  Dio  c he  andafic  di  fòie  fi* 

L òo 
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ciò,  e non  penetrafse  a quei  legno.chc 
meua  : gli  fopraggiimfe  però  la  febbre;  t 
inette  molti  giorni  a letto  . Ricuperata  la 
fanità,eg!i  è difpoftoora  a far  pace,  men- 
tre gii  fiano  date  quelle  foddisfazzioni,  che 
verranno  giudicate  da  vnCaualiere  , al  cui 
giudizio  s’è  rimefso 

* ■ * ' ■'  * 1 0 J » *•  i 3 «i  / .■  « 

• Rijpoft*  - . J;  > i- 


SE  V . S.  tlluftrifllma  è caduta  neir  erro» 
re  di  credermi  atto  a ben  feruirla , i6 
non  debbo  già  cadere  in  quello  di  ritrarrli 
dairvbbidirf  a , benché  io  coaòfca  non  poh 
ierlo  fare  che  male  : • ; / ' 

Il  Cafo,chc  leggo  nel  foglio  daleitlà# 
metfómi, vuole  neceffariamente  la  riarratiiia 
del  fatto , Vrrea  fogl;$6,  Muzio  Irb  , 3.  cap, 
1 5.  e 18. e lib.  4.  rrfp.  6,  Alberga^  lib.  3*. 
cap.  2 1 .e  1 3.  per  far  fa  pere  al  móndo  nobi- 
le^giudice  dfelfe  materie  d*enore',  ldhe'T^ 
zio  è flato  otfèfo  con  mal  modo > e non  per 
propria  viltà , CKtenutofi  quello  daT  ìzioj 


1*  '• 
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mi  pare  ch’egli  pofsa  con  tutta  Tua  riputa^ 
zione  conceder  pace  ad  Apnibale  ,3  il  quale 
non  debbe  ricufare  la  fuddetta  narratila. 

> , » . { • *■  > * - 5 * ‘ -,  . 1 

Vaiti  dunque  quefti  due  Caualieri in  ca - 
la  eli  V. SJllùftri Aima, come  arbùra',  alla 
prefenza  d' altri  due  Caualieri  -dourebbe,a 
parer  mio,,  dire  Annibale . Sig.Tizto , la* 
uer  to  j oj fenato  che  toner  S.  Jcoperto  qualche 

mio  eri  ore  al  Sig,  mio  Padre  fojse  fiato  la  cagio- 
ne, eh’ egli  alcuna  <volta  mi  morttficafie  , fu  an- 
cor quella , ch’io  la  fera  de’ 26.  di  decembre p affa- 
to, dopo  auerle  refiituito  il Jaluto  y e dopo  auer  da 
lei  accettato  *vn  corte Je  inulto  d’andare  a caccia 
in  runa  jua  rutila , tinncuandcfi  in  me  il Juddet-  m 
tofojpetto*  m’tnfiammajst  di  collera  ‘e  che  fuor 
di  me  fiefsoy  nel  tempo  ch’ella  mi  preetdeua i £en~ 

Z/t  alcuna,  occasione  di  guai  dar fi  dame , e ali 
impremlo,  ledejtiruna  pugnalata  nella, [coieria. 
Indi  a pvcojrifhttendo  io  aRa  bruttezz*  à>rvn  tal * 
eccefso  , fi  nd*  allora  lèdete fi  ai  % e ne  fui  pentito  » 
tome  pure  adeffo  in  prefenza  di  que fii  Signori  tor- 
2 no  a detefiarh } e ad  efserne  infinitamente  periti- 
lo: in  oltre  ne  chieggo  run  corte j e perdono  4 Vjff* 

JL  2 offerendomi 
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offerendomi  di  darle  ogn  altra  maggior  fiddtt~ 
fazjjone  a giùdice  di  Caualier  intendente  delie 
materie  (C onore  ì quando  quejìa  non  le  foddtsfac • 
eia  : pregandola  a (cordacene  affatto  t ed  a ri* 
mettermi  nella'Jua  buona  grazia, 

Mi  pare  ‘fimilmente  die  potrebbe  il  Sig* 
Tizio  rifondere.  Accetto f Sig . Annibale  ? per 
Joddisfazvone  quanto  ella  tnìnd  detto  j,  e perù 
non  ne  soglio  altra  maggiore  di  quo  fi  a . Le  per* 
dono  5 l'accetto  per  amico  a e tale  tornerò  io  ad 
ffs  ere  ver (olei.  ' * 

Mi  ritFirouo  nella  mia  vitta  di  Riolored  il 
corriere  di  Fortezza  Vrbana  vuol  partire 
per  Bologna  > e però  in  fretta  Fhò  féruita  , 
e male.  Mi  comandi  quale  h*  altra  colà, 
pi»  proporzionata  alla  mia  ignoranza , che 
forfè  la  feruirò  meglio  : c con  ogni  mag- 
gior oiTequio  diuotamente  la  riuerifeo * 

Del  Sig.  Comedi  Siffa* 

Cantra  Tizio  di  notte  tempo  da  per  fone 
ignote  po&e  in  infidie  furono  {parate 

due 

* > 
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due,  otrèarchibugiate,  dalle  quali  eifò, 
ed  vn  fuo  feruidore  recarono  fcriti.Rifpofe 
Tizio  agli  offenfori  con  vn  archibugiata  : 
ed  il  feruidore  tentò  di  (parare  vna  paiola  , 
che  non  prefe  fuoco  ? di  poi  ì inetèefifni  of  • 
fenferi  replicarono  altre  due  art  hibugiate, 
efene  andarono.  Non  è mai  Tizio  venti' 
to  m chiaro  degli ofienforu  poiché  riftet- 
tendo  alle  proprie  operazioni,  non  le  com- 
prende menteuoli  d‘un* odefatale. 

Sopra  tal  fatto,  da  Catualicre  parziale 
dì  Tizio  viene  propoflo  , eh  egli  metta 
il  tutto  confidentemente,  in  petto  di  perfo- 
naggio  d*afta  sfera  * e che  quefti  1 af- 
rficuri  di  nòriedèr  più  offefo  5 >conquel- 

• le  dichiarazioni  di  più , che  fiano  di  tutti 
onoreuolez za  per  Tizio  : il  quale  all  in-? 

• contro  creda  a quanto  gli  verrà  efpreflò  in 
fuo  vantaggio  data!  perfonaggio  * c prò- 

1 metta  al  mede  furto  di- non  cercar  più  conto 
' degli  aggrelfori , nè  tentar  cos’alcuna  con- 
tro di  loro , quando  accidentalmente  fbf- 
- féro  (coperti.  Abboccatoi  Tizio  col  perC>* 

tuggiò 
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maggio  fuddctto  , e difcorfo  con 
pra  la  - materia  , .dice  il  rerfonaggio  di 
nonfaper  gli  offe nfori  di  Tizio,  che  per 
mezo  d’amico;  mi  di  reftar  bensì  afficura,- 
to, che  mentre  Tizio  non  voglia  cercar  pili 
altro  e prò  netta  a lui  di  non  tenti  r cos* 
alcuna  contro  d’e ili  quando  ne  venire  in 
chiaro,  egli  potrà  allicurarlo  peri*  auueT 
nire  da' mede  lini  ••  ' , j 

Si  defidera  fopere  Te  Ti  zio  abbia  luogo 
a piegarli  -a  ta]  proporzione  . ' , . 


••  < *•  * » 

Glunfe  così  tardi  rordinario^p^ffàto^ 
ch’io  non  potei  col  ritorno  d elio  vb~ 
biiùrV.  S.  Iiiù  ftrifsimi . Lo  farò  ora ben- 
ché ioconofca  Tempre  piu  di  malamente 
feruirla.  "•  l * 

< Hò  letto  il  foglio  da  lei  mandatomi , in 
ci  i ritruouo  che  l’ amico , che.,  fi  iuppo ne 
parziale  di  Tizio , prò  pone  vnripiego  po- 
co vaàtaggiofoperdui  . li  Birago  nella  fija 

decifione 

■ * 0 : è 
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declfione  fopra  le  foddisfazzioni  fa  gran 
eafo , che  quelle  fiano  ben  proporzionate 
aHoffefe^  dicendo  che,  efsendo  tali,  difpon- 
gono  la  per  fona  offefa  a concederne  all’ of- 
fendente vna  /incera  , e dureuol  pace  : e 
nella  dee r /ione  della  pace , dice  che  quel- 
da  non  potrà  mai  dirli  danno/a  , quando» 
fari  tìfrorèbole:  c che  onoreuole  dcnjrà  (Ih 
marfi  ; quando  le  |>a:rti  faranno  ridotte  ai 
VguaUtàcol  praticar/l  in  efsa  fa  conaene- 
mòlerrcónipenfi . Or  dunque  , come  po- 
^rà?  mai  e/sere  onoreuole  per  Tizio  il  di r- 
•gli  per  iòddisfazzione  d’archibugiate  ri- 
éefiMé  là  ftcure2z.a;  che  non.  gliene  fara  tv- 
nò  :dat^  defl'ahre  ?-  Certo  fi  è che  Panini  o 
di  Tizio  debbe  crederli,  io  in  miniente 
a in  a reggi  aro  contro  deTuoiofi.enfori  ; tan- 
to pili  che  /a  di  non  àuerne  loro  data  oc- 
. -cafione  5 e però  bifogna  raddolcirlo  eper 
farlo  è*  neceffario  che  quefti  moftrino  dif- 
piacere  conpentimento  d’auerlo  offefo , e 
che  lo  prieghmo  disperdono- j altrimenti 
fenza  quefto  balfamo  gli  refteranrp  fc»n- 
- * ; pre 
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t>re  inerte  le  piaghe  , fe  non  nel  corpG, 

Scon  gracchio  che,  k perauuen- 
ttiraeeli&pràchi  glie  le  fece,  ne  procuri  la 
vendetta , Operando  difarla  in  modo,  che  il 
perfonaggio,  con  cui  egli  redo  nel  propos- 
to impegno,  non  polla  mai  f:oprime  o com, 
lplice;  come  appunto  egli  non  ha  mai  potu- 
to feoprire  chi  l’archib  igtaTe  .Mio  parere 

dunque  farebbe  , che  Tizio deffe parola  al 
oerfom— io  propollo  per  mediatore , che 
quando  gb  faranno  date  le  foddisf*zz,oni, 
che  dal  me Jefimo  perfpnagjio. faranno 
giudicate  corrifpondenti  all  oifefa  ricett- 
ai egli  darà  vna  vera , efmeera  pace  a 
chiunque  fifeoprirà  effere  fiato  d di  lui Or 
fenfore  nonefclufone  alcuno.  Tino  può 
faìecon&a  riputazione  vn  limile  impegno: 
parendomi  quello  vno  di  que  pochi  ne 
quali  fi  poffono  praticare  tali  rtmelTe.  11  per- 
fonaggiola  può  riceuere  c»nC«w*i*^fW 
quella  farà  dureuolepace , Gtóoffenfori, 
che  ne  hanno  vn buon  patto  ,n«n  debb  ono 
ricufarc  vn  offerta  di  unto,  loro  vantaggio. 


Digitized  by  Gooole 


Libro  Ttrzj  . 89 

mentre  fono  Tic  uri  d'auere  flipulata^prima: 
che  fifeuoprano  offenfori,  la  pace,;  la  quale 
non  ha  da  coftar  loro  più  di’vna  ragione* 
uole  ricompenfa  di  parole*  quali  anche  tra. 
«flì,  ed  il  perfonaggio  fi  potrebbero  concer- 
tare . M’infegni  V.S.  llluftriisima  doue 
io  mi  sbagli  s non  eflfendo  io  ficuro  di  dir 
bene,  fé  non  quando  dico,  che  fono  eoa 
tutt*ofsequio&c. 

J DelMedefimo  S'tg.  Co:  di  Sijf*. 

Pietro , Francefco  y Muzjo  , Sempronio  . 

Pietro , amico  di  Francefco , gli  riporta 
d’auerintefo da  Muzio,  che  Sempro- 
nio abbia  parlato  centra  la  di  lui  eftima-. 
fcione  . Sempronio-  mentifee.  il  relatore, 
aderendo  di  non  aucr  detta  cofa  alcuna  in 
pregiudizio  di  Francefco. 

Domando  fc  la  mentita  carica  Pietro ,che 
fólo  dice  d’auere  iatefo,ò  Muzio,  chedice  d* 
a uer  vdito  dalla  bocca  di  Scmproniojò  vero, 

' •“  M k 
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fc  la  mentita  carica  amendue. 

Ora  Muzio  interrogato  rifponde , non 
cffer  vero  ch’egdi  abbia  detto  a Pietro. che 
Sempronio  fia  vfcito  in  parole  di  fprezzo; 
contro  di  Fr  a nc  e fc  o . 

Domando  fé  la  rifpofta  di  Muzio  data  a. 
Pietro  non  è <v$ro  che  'vp  abbia  detto  c . Zìa. 

mentita.  E’neceffa  rio  considerare  fe  Pietro*  . 

ingiuria  Muzio  con  dire  d’auer  vdkoda  : 
lui, che  Sempronio  abbia  parlato  contrai* 
eftimazionediFrancefco  ; perchè  le  l’in- 
giuria i certamente  la  rifpofta  di  Muzio  nom 
e rvtro,  è mentita  ; mi  fe  non  ringiurkr, 
Muzio  con  dire  riero-  tratta  dabu«. 
giardo  Pietro  : il  quale,  dipoi  replicando 
e-'-uenfftnto'j  e mentite  ora  rtatjando  £ attediare 
ciò } che  fapetein  ^o/ìra  co  fc  Ungaci 'avermi 
detto  caricherebbe  M.izioalU.pruQ'41  che  ... 
Pietro  folle  bugiardo  : e pure  q,vi  dteit  proba- . 
re  debet . Tocca  a Pietro*  il  prouare  che 
Maziorglf  abbia  detto  d’auer  vdita  da 
Sempronio  quelle  parole  di  Iprezzo^coa-  p 
tra  Francefco  ; patendo  che  bulbi  a Muzio 

la  nega- 
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lanegatiua.  Domando  pure  colle  luddetts 
rifle Aloni  qual  di  loro  lìa  Attore,  e qual 
Reo.  '! 

r 

, Ri/pofi  4 

t 

NEI  foglio  trafmeflomi  da  V.S.  Wu* 
ftrifsima  leggo,  che  Sempronio.a- 
.uendo  intefo  efserfi  detto  ch’egli  abbia, 
parlato  centra  TeflimazionediFrancefco, 

' m et  ì indeterminata  méte  il  relatore.  Mi  co- 
manda V.  S.  Illuftrifsima  ch’io  le  dica  chi 
'iefli  mentito,  òPietro  relatore  a France- 
co , è Muzio  relatore  a Pietro,  ò pur  amen- 
due  . Rifpondo , efsere  di  parere,  che 
Sempronio  non  comprendefse  che  vnodi 
quelli  due , mentre  difse  di  mentire  il  rela- 
tore,non  i relatori.  A qual  poi  di  quelli  due 
intendefse  dar  mentita , toccherebbe  a lui 
di  f arne  la  dichiarazione , fe  non  folse  che 
non  potea  cadere  fopra  Pietro  ; perchè 
quefli  non  fù  relatore  del  detto  di  Sempro- 
nio , ma  di  quello  di  Muzio:  dimodoché 

M * relU 
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Jefta  chiaro,  che  folo  fopra  Muti©  andò  a 
cader  la  mentita  fulminata  da  Sempronio  ; 
perche  folo  Muzio  fù  il  relatóre  di  parole 
dette , ò che  fuppofe  efsere  fiate  dette  da 
Sempronio. 

Dopo  quello,  leggo  che  Muzio  negò  a 
Pietro  d’auergli  ciò  riferito*  e negò  col 
dirgli  non  e o>*r#.Mi  domamela  anche  Y.SJ1-* 
luftrifsima  fe  quella  forma  di  negare  abbia 
forza  di  mentita  . Qui  è neccfsario  , com* 
ella  prudentemente  m’infegna,  confedera- 
re fe  Pietro  ingiuriale  Muzio  quando  diffe 
d’auer  intefo  da  lui  che  Sépronio  auea  par- 
lato contra  Tedimazione  di  Francefco.Rif- 
ìpondo  dunque^arcre  a mè  cheringi-uriaf- 
fc  j perchè  a uc  ndo  negato  Sempronio  d*  a- 
uer  parlato  co  ntra  l*e  (Umazione  di  Fran- 
cefco  ; ed  aue  ndo  Pietro  Ietto  a Francefr 
co,  per  relazione  di  Muzio,  che  il  mede  fi- 
mo Sempronio  auea  cosi  parlato,  venne 
Pietro  a fare  autore  Muzio  di  cofa,  che 
non  era  vera>che  vuol  dire  venne  a pubbli- 
car Muzio  bugiardo  :fc  lo  pubblicò  bx- 
' ' turdò,'r 


Uro  Tifiti  <?3 

Riardo,  l’ingiuriò;  e ferola  rifpofia non 

- € *vtro data  da  Muzio  a Pietro , che  l’auea 

• ingiuriato,  fu  mentita,  la  qual  non  potè 
prt  efirer  ributtata  con  ciella,  che  gli  re- 
plicò Pietro  ; non  perendefi  ributtar  vna 
legittima  mentita  fon  vn  altra,per  non  an- 
dar in  infinito  . Muzio  hb.  i.cap.30.  At- 

• tendol.  lib,  1.  cap.  6.  onde  rciìò  Pietro 
mentito  > ed  in  corfegnenza  cofìituito  At- 

- torc  : il  che  ferì  irà  di  rifpofia  allVltimo 
r quefito  fattemi  da  V.  S.  Uluftrifsima  chi  rc- 
i llafse  Attoreò  Pietro  ò Muzio .Fecola  vb- 
. bidita  «ella  miglior  maniera,  ch'abbia  fa- 
-put©  fare  la  mia  debolezza . l.e  foggiungo- 

- bene,  che  qtiefta  querela  non  fù  maneg- 
giata nella  maniera,  che  li  conueniua.  Do- 

■ nca  FrancefcQ  ; intefache  ebbe  la  rela- 
zione di  Pietro , trouar  Sempronio , e do- 
mandargli le  era  vero, ch’egli  auellè  parla- 
to contra  la  fua  riputazione , come  da  per^ 
fone  degne  di  fede  gli  era  flato  riferito  : s* 
eglil'affermaua  , era  Francefco  in  done- 
je  di  caricarlo  della  pruoua,  afferendolo 
f . mendace 
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* .mendace: fé  rifpódea  di  non  raccordarfélo  j 
ò q laiche  altra  fimile  maliziofa  c©fa , do- 
uea  fufcitargliene  la  memoria  nelle  for- 
me piu  adattate  al  fuo  onore  ed  al  iùo  a- 

• mimo  : fe  poi , come  era  più  probabile , lo 
negaua , con  negatiua  però  rinforzata,  era 
iui  terminata  la  querela.  S’hà  però  ad  au- 
uertire,  chefefacea  Sempronio  a Fran- 
cò0 iftanza  che  gli  fcopriife  il  relatore 
doueabene  Francefco  pregarlo  iftante- 
mente  a non  obbligamelo  3 ma  quando 
pcrfiftefve  in  volerlo  iape  re  era  Francefco 
tenuto  ad  i /coprirglielo.  Fauf  lib.  3.  cap. 
ao,  e 1 1,.  Muzio  lib.  2,.  rif.  j.fogl.  147;  on- 
de Pietro  iiricrouaua  nel  meritato  intri- 
go. cora  c ragione  che  fi  traouino  i diabo- 
lici fe  minatori  di  zizanie  % E diuotamentc 

- la  riucrifco  &c. 


’i  • , ' "v; 
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Cajo  trt/mcjfo  ali*  Autore 

' . Dilfoitto- Sig  Conte  di  Sijsa, 

V ^carrozzière,  mentre  conduce  la 
Sig^  Conteffa  j\j.  N.  Tua  padrona, 
vrta  vfìo  ftaffiere  della  Sìg-;  Marchesa  N. 
N.  quelli  afferra  il  timone  ; ed  il  carozzic- 
pit^a'  ccdlasferz  a dicendo  piglia  ejue/t ay 
benché  tu  [fa  jì  affittì  dell  a-.Maì  chef  a IN  “N  .Lo 
ffaifiereillora  non  Te  ne  niente,  e fi  dichia- 
ra trattenuto  dalia  riverenza  verfo  le  D.i- 

™ ^^Iano  JttcasrrOzza  : ma  vnito  con 
altri  Itamefri!  co tfferui,  baft’ona  il  carroz- 
ziere dappoi  che  le  medefime  furono  fino n- 
tate.,  . 

- r . ... 

Rifpofla: 

TT  Scontrerò  lem pre  con  amb  i z ione  tutte 
Jl;  lvoecafionidi.  fctuirV.  S.llltdlrifsima. 
Ricenoii  fogiida.  lei  trafineflìrnij  fopra  i 
- qua- 
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ffuctta.  Afta  à*  Achille  J 
-quali  le  dico  liberamente  il  .mio  parere  ^ 
•giacché  ella  me  lo  comanda  : è pero  vero, 
che  il  valore  di  chi  ha  polla  mano  in  que- 
llo interefse  non  hà  lafciat©  che  ci  lìa  moU 
toda  decorrer  fopra  . . t 

Nella  narratiua  del  fatto  fcritta  dalla 
medefima  Sig.Contefsa  intereisata  fi  dice, 
chcliSig.  Mirchefa  mandò  a fari  e Vi- 
pere che  il  li  lei  carotiere  aueuavfato 
vn.nalter  nine  ad  vn  filo  ftarfiere  : cdi* 
quella  della  Signora  VI  irchefa  fi  dice,  eh 
ella  fece  laperc  alla  Signora  Contesala 
qualità  lei  mal  termine  vfato  dal  di  lei 
carrozziere  ai  va  fao  fcafitcre.  E per- 
chè io  velo  che  dalla  rifpoiladi  quell^ 
ambasciata  principiarono  a nafeere  gl  ^ 
impegni,  perciò  a mè  pare  che  importi, 
molto  il  Sapere  qual  veramente  fù  1*  am- 
bafeiata; perchè  le  fu  la  fuppofta dalla 
Signora ConteJa  t quella  non  errò  nel  far 
riipondere  alla  Signora  Matchefa  ches 
informerebbe  ; poiché  1*  inforna  «.ione , 
che  dice  di  voler  pigliare,  non  cadcua  ’ 

fopra 
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fopra  ciò , chele  fù  fatto  Tapcre  dalla  Si- 
gnora Marchefa,cioè  fe  foije  vero,ò  nòcche 
il  fuddetto  carrozziere  aueflfe  vTato  vn 
mal  termine  ad  vao  fuo  ftaffiere  ; ma  dò- 
naia  intenderli, , ch’ella  voleflè  informarli 
che  Torta  di  mal  termine  folfe  flato , per 
ipoter  dare  a lui,  vn  calligo  propor z ionato 
a 1 m a 1 termi  ne  y«fato  : la  qual  proporzio- 
ne ; doueua  anche  misurarli  dalla  Hi-  . 
ma,  eh’  ella  facea  della  . Signora  Mar- 
chefa:  e quelli  Tenti inept i«iurono  beniT- 
limo  eTpre/Iì  dallq  TulTeguenti  parole  ed  in - 
formata,  che  ne  foffe , aurebbe  fatte  le  di  lei  patti. 

Nè  (a  Signora  MarchcTa  potea  giuftamen- 
te  dolerli  di  quella  riTpolla  ; perchè  da 
efla  non  lì  doueua  argomentare  che  la  Si- 
gnora (ponte/sa  non  preflaffe  Tede  alle  di 
lei  aflerzioni  $ e però  poteua  aipettar 
fino  all’altro  giorno  per  regolarli  confor- 
me alle  rilòluzioni,  ch’ella  quelle  preTc/; 

9 pure  rimandar  lubitoa  dirle  h che  ì{ 
«al  termine,  vTato  dal  di  lei  carro  zs; 
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ziere  era  flato  il  tale  , e tale  ( coniche  non 
le  reftauapiù  luogo  al  voler  fé  ne  in  forni  a- 
redi  vantaggio)  e Tenti r ciò,  cheaUora 
le  replica lse  la  Signora  Contefsa:  alla 
quale  fe  fu  portato  per  ambafciata,  che  la 
Signora  Marchefa  le  facea  fapere,cheil 
carrozziere  auea  pér cofsoj  con  aggiunti 
delle  tali,  c tali  parole,  vn  fu o ftaffiiere  ; 
in  quello  calo  ella  aurebbe  fatto  malifsi- 
mo  a rifpondere , che  fe  ^informerebbe 
dal  carrozziate  medefi  no  &c.  ^Bira^o  de* 
cif.  6.  fori,  6j.  coxifigl.  4£.eliib.  a.  fogl. 

3°3 . ; 

Similmente  nella  fuddettra  narratiua  fi 

dice  dalla  Sig.  Contefsa , cVella  auea  pre- 
gato il Sig.  Co:  Ferrante  d'andar  a dire  in 
fuo  nome  alla  Sig.  Marchefa  , ch’eHa  auea 
rimcfsb  in  lui  quell* interefse  ; e ch’era 
pronta  a darle  quelle  foddisjfazzioni  ^ che 
da  lui  fofsero  llimate  conuetì  ienti  : che 
però1  io  fapi’éi  vólentieriperchè  il  Sig.  Co: 
Feirihte  non  jftringefie  fubito  raggiufla* 
mento,  valendoli  deìi’arbitrio  datogli  dal- 
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la  Sig.  Contefsa,  coiroperarc  ch’ella  ficac- 
ciafsedi  cafa  il  carrozziere:  la  qual  foddif- 
fazzione  era  appunto  quella,  che  douea 
ballare  alla  Sig.  Marchefa,  e che  douea 
darfele  dalla  Sig.  Contelsa  : ma  il  male  è 
proceduto  dai  non  elserc  fiata  intefa  Tulle 
prime  la  conucnienza  di  quella  lòddisfaz- 
zione  ; il  che  hà  cagionato  che  fi  fia  andato 
in  propelle , e repliche , che  fempre  riefeo- 
no  pregiudiziali  ail’aggiullamento;  il  qua- 
le quanto  più  fi  differisce,  tanto  più  diuiene 
di  mirile, 

Hò  veduta  la  Icrittura,  che  tanto  dotta- 
mente è Hata  fatta  per  la  parte  della  Sig. 
Contefsa . Non  polso  però  lalciarmi  per- 
vadere da  elsa , che  le  parole  dette  dai  fuo 
carrozziere  non  abbiano  ingiuriata  la  Sigm 
Marchefa;  perche  non  mi  pare  che  fi  polla- 
no interpretare  conforme  in  efsa  fcrittura 
fi  pretende  di  prouare*  aucndo  il  loro 
lignificato  troppo  chiaro  a fprezzo  della 
Sig.  Marchefa  $ ed  efiendo  imponìbile  che 
yn  vomo  tUnto  rozoa  ed  alterato  dalla  col- 

N a lera, 
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*fera  , auefie  faputo  volere  con  quelle  due 
parole  efprimere  vn  difcorfo  cosiaggiu-' 
flato,  come  farebbe  ilato  quello , che  gir 
•fàfarelafuddettafcrittura  : mà;dàto,  e 
nón  conceduto  , <die  il  fignifìcato  di  quel-' 
le  parole  fofse  tale , quale  Fautore d'efsat 
Scrittura  vuole  appropriar  loro,  cioè  piglia 
yuefta  sferrata,  che  benché  tu  fi  a fi  affitte  de  t- 
iaS  ignora  ■ Marche  [a  N.  N,  -1 non  hai  da  ep 
fiere  immune  dal  cafiigotcheti  fi  debbe  (g re , 
non  per  quello  ne  Seguirebbe  , che  la  Si- 
gnora Marchefa  non  folle  fiata  ingiuriata 1 
da  coltili , che  vuole  afsunieffl  lVAmo  di 
cafligare  i di  lei  feruidori?  cola  riferbatài 
tanto  a*  loro  padroni,  che  fèvn  Caul- 
liere  , non  che  vn  vomo  vile,  come  que- 
llo. caftiga  il  feruidore  dVn  altro  Ca- 
ierere  nel  tempo , che  da'  èfso  riceue 
qualche  mal’ termine , debbe  fu  b iro  paP 
farne  feufa  col  fuo  padrone . Birago  fud- 
detto  decif.  ioI'Ii  veriftimo  ciò , eh* 
egli  pure  dice  nella  decif.  #;>  fogl. 
e 57.  che  ingiùrie  fatte f dà  dlmil*  gente 
/i  • '■'*  abbieta 
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Libo  Tettai'.  '■  mi: 
•ab'bìeta  non  caricano  , cioè  non  obbliga^ 
no  a rifentimcnto i e ch’è  atto  generofo 
il  non  curarle:  mà  quinon  fi  debbe  djfeOr*\ 
f rer  deiringiuria  fatta  dal  carrozziere,  mà 
bensì  diquella  che  a ila  Sig.Marchefa  an- 
-rebbe  fatta  la  Sig.  Contefià,  mentre  que- 
lla folle  perfiflna  in  voler proteggere  il 
duo. carrozziere  : la  qual  a z none  farebbe 
fiata  mala.  Birago  lib.  z.  configl  i -fogl. 
•50 j :ìv'.‘ r.  r »r..  • .! 

Nè  parimente  mi  ibdJis  fa  f alera  ragion 
ne  addotta  inefsafcritturaper  prouar  che 
la  Sig,  Contefìànon  douea  cacciarfi dicala 
il  carrozziere  , cioè  che  emendo  fiato  cafìi.  • 
getto  dagli  ftaffieri della-  Sig.  A4  arche  fa } chc\ an- 
darono I abito  dopo  il  fatto  a balenarlo  y nonje 
glt  doma , poi  il fecondo  cafhgo  d’ejfer  licenziato 
di  caja  ; perchè  quello , che  douea  dargli  la 
-Sig.Còntefsa,.  era-  per  moflrare  alla  Sig. 
Marchefa,  anzi  al  mondo  $ ch’ella  diiap# 
-prouaua  la  di  lui  azzione  : la  qual  vibani- 
- tàobbligaua  poi  la  Sig.  Marchefa  a licen- 
ziar) di  iua  caia  gli  fla&eri.  Birago  decif.  e 

~L.  fo.^1 
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fogl.  fuddet.  ed  era  poi  parte  delSig.Co: 
Ferrante  procurare , che  quelle  due  Dame 
patTalfero  tra  loro  vicindeuoli  vffici  a fauo- 
re  del  carrozziere , e degli  ftaffieri , nella 
maniera  appunto , feguita  ; nè  io  truouo  al- 
tro a ridirui , fé  non  che  quello  era  vn  ag- 
giuftamento  da  fare , come  s’è  detto , il  pri- 
mo giorno , fenz’afpettarui  la  benignilfima 
interpofizione  di  S.  Altezza . 

Supplico  V.  S.  Ulullrifsima  a conferuar* 
mi  il  Tuo  affetto,  ed  a credere,  che  tra  quan- 
ti feruidori  ella  ha  non  v*c  chi  più  fincera- 
mente  di  mè  polla  vantarh  d’elferc  5cc. 

Hìjpoffa  ad  altra  lettera  fcritta  alt  Art* 
tare  dal  medefimi  Stgm  Co:diSt([é 
JeprailCafi  antecedente,  ■ . 

, _ ^ i • i 

ECcomi  Tempre  il  medefimo  neirvbbi- 
dir  con  gallo  V.  S.  Illuflrifsinna . Ho 
fatte  le  riflefsioni,  ch'ella  nouamente  mi  co- 
manda: e mi  confermo  nell’opinione,  che  le 
parole,  colle  quali  fi  fono  aggi u Hate  la  Sig, 

Mar- 
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Marchcfa,  c la  Sig.  Contefla,fiano  fiate  mol- 
to proprie  per  accordar  le  diffcrenze,chetra 
qi.efte  due  Dame  erano  inforte,  di  volere, e 
di  ricufare , ciafu  r.a  o'cfe  la  licenza  del 
carrozziere  , e quella  degli  fla  Rieri;  perchè, 
proteflando  la  Sig.  Conte/sa  diconofeere 
che  al  carrozziere  fi  douea  caftigo,  e li- 
cenza, viene  virtualmente  a dire,  ch’era 
pronta  a licenziarlo, quando  i'oggkinge  d ’ef-f 
ier pronta  a fattele  conuenienze  propriea 
quello  calò.  Similmente  ciò,  che  fi  dicepe  r 
parte  della  Sig.  Mirchefà,  è conce  puto  con 
molta  finezza,  perchè  ella  p;ire  proceda  eBer 
pronta  a far  ciòcche  li  conu iene  a morti  Rea- 
zione de’fuoi  fla  Rieri;  e lafcia  fofpefc  il  giu- 
dici©^ la  mortificazione  douefe  elfère,  ò 
nò  di  licanziarli  dal  fuo  /eringio. 

A me  pare  che  il  Sig.  Co;  Ferrante  fi 
moftra fife  parziale  della  Sig.Conteffa,  pre- 
tendendole le  foddisfazzioni  tra  lei  eia 
Sig.  Marchcfa  doueflèro  efser  pari.  Non 
ha  dubbio  chela  Sig.  Marchefa  fù  pif»  in- 
giuriata dal  carrozziere  della  Sig.  Contesa 

di 
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<ii  quello  fi  folle  la  Sig.  Concetta  dagli  ftaf- 
■fieri  della  Sig.  Mirchefai  poiché  quegli 
nel  dar  la  sferzata  atto  ftaffiere  ingiuriò  la 
medefima  S.  Marchefa  col  dire  figlia  <jueftat 
t éenche  rà  fi  a ftaffiere  della  Sig,  Marchefa:  al 
• contrario  lo  ftaffiere,  nel  medefinto  tempo , 
che  la  riceuette , vsò  vn  ' notabil  atto  di  ri- 
uerenza  verfo  la  Sig.  Concetta  colla  proce- 
lla, che  fece,  di  non  rifentirfene  allora  a ca- 
gionedel  rifpetto , che  portaci  a alle  Dame, 
ch’erano  in  carrozza  ; tra  le  quali  era  prin- 
. cipale,  come  padrona  d’etta,  la  Sig . Contef- 
far  ed  cfsendo  ancor  certi  fimo,  che  lefo  j- 
disfazzioni  debbono  a uer  prò  porzione  col- 
le offefe.  Birago  decif.  14.  Albergat.  Iib,  j. 
fogl.  3^7.  ne  viene  in  confeguenz  a /che 
alla  Sig.  Marchefa  il dóuea  maggior  foddis- 
fazzioneychealla  Sig.  Contefsa  : qual  fod- 
disfazzione  io*tcngo  che  douefse  confiftere 
nel  licenziaci  dalla  Sig.  Contefsa  il  carroz- 
ziere lenz’auer  certezza  alcuna  delladicen- 
za  degli  ftaffieri  : e quandoella  auefse  ten- 
tato dr  far  prima  negoziar  tal  licenza  colla 


Digitized  by  Google 


LiUo  T erz^o ’ *:  105' 

Sig.  Marchefa,  quella  potea  dipendere,  che 
quando  ella  auefse  fattociò , che  le  conue- 
niua  , aurebbe  anch’efsa  principiato  a pen- 
farc  al  proprio  douere,  nèmaiefprimcrfidi 
vantaggio  : è ben  però  vero*  che  quando  la 
Sig,  Marchefa  auefle  intefo  efsere  il  carroz- 
ziere fuori  di  cafa  della  Sig.  Gontefsa,  ella 
douea  licenziar  fubito  gli  llatfieri. 

Circa  poi  la  replica,che  la  Signora  Con- 
tessa rimandò  alla  Signora  Marchefa  quan- 
do quella  le  fece  fapere  # che  il  Caroz-? 
ziere  leaueua  vlato  fpecialmente  il  tale,; 
e.  il  tal  mal  termine  j tengo  Tempre  opi-  : 
nione , che  la  Signora  Contefsa  douellc 
predarle : piena  fede  ; perchè-vna  Dama 
hà  la  prefunzione  per  sèdi  non  procede- 
re con  leggerezza,  maflìmamente  nell£* 
materie  d’onore  . Muzio  lib*  1.  cap.7. 
Attendoli  lib.  1 « cap.  1 5 . In  ogni  calo 
ella  potea  rifponderle,  che  aurebbe  man- 
dato da  lei  per  fapere  che  foddisfazzioni 
defideraffej  ed  in  tanto  informarlìdel  fat-  . 
to>;  ctrouandolo  con  verità  differente*? 

Q fi 
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fipotcacondeftrezza,  e con  buon  termi- 
ne renderne  capace  la  Signora  Marchefa 
fenza  batterle  fubito  in  faccia  di  volerli 
informare  fe  folse  vero  ciò,  ch'ella  diceua: 
il  ehedinotaua,  elferla  Conteffa  difpofta  a 
dar  maggior  fede  al  proprio  carrozziere, 
che  alla  ftefsa  Signora  Marchela . 

Qneftifonoi  miei  fentimenti , ne*quali 
pollo  ben  errare , ma  non  in  quelli , che  mi 
coftituilcono  il  più  diuoto  feruidore,  che 
V.  S.  Uluftriffima  scabbia.  Così  la  fupplico 
di  credere  : e la  riuerifeo  eoo  tutto  Io  fpn 
rito. 


. Del  Sfa  Coi  e Sonatore  Mal u afta, 

- " » * -4 

VN  giorno  degli  anni  pattati  fi  ritro-’ 
uaua  in  carrozza  Tizio  con  alcuni 
Caualierj  ; e mentre  andauano  diucrtendo- 
fi  in  elfa  per  la  Città , furono  alfimprouifo 
attilliti  da  Sempronio,  e da  alcuni  altri  * 
Cau  atteri;  li  quali  lenza  caufa  alcuna  , fe  » 
non  forfè  per  riniaaicizia  / e malauoglien*. 

..  za. 
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zi,  che  fra  loropafsaua,  fpararono  nella 
medefima  carrozza  diuerlì  colpi  di  pillola; 
eda  quello  di  SempToriio  reftò  ferito  Tizio, 
.che  indi  a poco  morì;  gli  altri  recando  mi- 
;racolofamente  iHefi  . Pietro,  fratello  del 
morto  Tizio,  non  hà  nel  termine  di  1 3.  an- 
ni d’inimicizii  voluto  fentir  parlare  di  pa- 
ce; ma  ora  indotto  dal  Diuino  Spirito  del 
Creatore, che  fpira  doue,  e quando  vuole, 
/èdiipofto  a farla  , purché  gli  fia  datala 
douuta  foddisfazzione  : che  però  /1  delu- 
derà di  fapere  qual  ella  debba  efsere.  Non 
viene  giudicato  fuperfluo  il  notificare,  che 
Antonio,  vno  de’complici,  non  è gentiluo- 
mo , ma  fe triplice  c ittadino  ; il  quale  non  lì 
sàfe  debba  ammetter  fi  alla  pace  coglia!- 
.tri,  tutti  gentiluomini,  * 

* ' • • * . i * . '•  * > 

Rifpófisy-  v . ;..:x , 

• v,  ■ ■ . : i; 

Appunto  perchè  lo  Spirito  del  Signo- 
re fpira  quando  a lui  piace;  e che 
quando  s*  è lafciata  pafsare  quell’  Aura  Di- 

O t uiiu 
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«ina  fenza  p rofitto,  Tuoi  fottentrare  lo  spi- 
rito infernale  a.  feminar  zizanie  fopraii 
, granoso  ftimato  bène  nó  differir  punto  ad 
vbbidir  V.  S.  Illuftriffima  col  dire  il  mio 
parere  intorno  al  foglio  datomi  da  lei 
quella  mattina;  a condizione  però,  ch'el- 
la, tanto  verfata  in  quelle  materie,  cor- 
regga i miei  errori  prima  di  farli  vedere  a’ 
Caua lieti  intercisati  in  quella  pace:  i quali 
douranno  far  buon  concetto  di  quello 
mio  parere  quando  iapranno,  che  fia  flato 
.corretto  da  lei . 

Nel  leggere  il  luddetto  fòglio  hò  tro- 
uata  in  elio  voa  còtrarietà  di  non  poco  ri- 
lieuo.  Si  dice  , clm  Sempronio  colli  com- 
pagni affali  Tizio  fenza  caula  alcuni:  mi 
pois*  aggiunge  fe  pur  non  fegitt per  /'  mimi- 
cizja}  e maiauoglicnza , che  fra  loro  p&jì 
fatta.  Se  dunque  patema  inimicizia,  non 
fi  può  dire  romicidio  fatto  fenza  caufa , e 
■ però  proditoriomè  fi  può  credere,  che  Sem- 
pronio fi  folle  mofso  ad  vn  eccello  così  gra- 
ue  lenza  qualche  ombra , almeno  di  fup- 
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pofta calila . Tiittama,  non  oliarne  che* 
mi  manchi  il  lume  di  quella  ciscollanza, 
conofco  di  poter  liberamente  dire , che  in 
vn  fatto  feguito  con  tanta  lòperchicria 
d 7 vomini  # e d'arme,,  è neccia  ria  nel 
far  la  pace  la  narratiua  lineerà  d efso . Al- 
bergar lib.  2.  cap. u*  e 23  fcrueadbdi 
foddisfazzione  alT  oflèfo  ilroffore,  che 
quella  vergognosi  narratiua  cagiona  all’ 
offendente.  Perciò  io  fono  d * opinione 
chevn  perfonaggio  di  qualità  fi  dorreb- 
be pigliar  il  penlìero  di  far  vnir  in  va 
terzo  luo^o  tutti  erinterefiati  in  quella 
inimicizia  , incluloui  ancor  Antonio*.  > 
che,  come  onoreuoì  cittadino  , è capace 
d’efler  ammefiTo  a li’ aggi  u Ha  mento  ? giac- 
"Chèil  Valmcrana,del  niodo  di  far  pace 
fol.  i ir.  vuole  che  la  differenza  d'vn  io- 
io  grad  o non  efeluda  l’inferiore  da  quelli 
' ccngrefsi. 

Vniti  dunque  che  faranno, alla  prefenza 
* almeno  di  tré  Caualieri,  dorrebbe  dire 

- StmfwmoJf^PictrcytrcuAndimiio tigim ;* 

- - v-  . - . 


. * 

t lo  Uttoti*  Afta  d'Achille .. 

.$rc . tn  carrozzA  co  Signori  H JN . e defi  derado 
noi  tutti  di  sfogar  leu  oliera  t che  Avevamo  conce- 
duta contro  tl  Stg.  Tizio  fratello  di  P.  S, 
armato  io  d' archibugio  tegli  altri  di  pi  fot  a ,c* 
incamminammo  'verjo  la  carrozzandone  egli  fi 
trovava  s ed  io  infiemc  col  Stg  Antonio  9 avan- 
zandogli aitrf/énza  fargli  alcun  motto  gli Jpa • 
rat  -va  drch. bugiata,  dada  quale  fu  pur  troppo 
mijeramente  <vcctJo , f'Jon  m’c  mai  ^venuto  in 
mente  ejuefl’ errore , ch’io  non  ne  fta  fato  (cmpre 
pentito 5 e più  njolte  ho  bramato  poterlo  tìjujti - 
tarcol  mio J angue  , per  potergliene  domandar 
perdono  : e giacche  non  pofso  domandarlo  a lui , 
lo  domando  a V , S.  anche  in  nome  ditutti  cjue* 
(li  Cauaherty  e del  Stg,  Antonio t complici  meco 
4' operazione  tanto  degna  di  biafimoy  di  cut  tut- 
ti 'unitamente  ancora  la  preghiamo  a fcordarfì, 
col  rimetterà  nella  jva  buona  grazia  ;e<juando 
tutto  yuejìo  nonjeruaal^,  S.  per  intera  (oddis- 
fazzjoneJ  iojon  pronto t come  iò  che  lo  Jono  anche 
cjuefh  Signorina  dargliene  'vna  maggióre  a giti» 
càlcio  di  Cavaliere  intendente  di  materia  d’ono- 
re, Ciò  detto  y ciafcim  di  loro  debbe  con- 
fermare 
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fermare  chinando  il  capo. 

Risponderà  Pietro.  Accetto  per  joddis * 
fanone  quanto  V % S.  per  se  fiejfa  t ed  in  nome 
di  quejìt  altri  Signori  ym’hà  detto ; t però  non  ne 
'voglio  altra  maggiore  % anzj  Iddio  benedetto 
m'auea  già  dtfpofio  al  perdono fenzl  alcun*-» 
j òddis  fazione  ; che  però  lo  concedo  di  buon—» 
cuore  a leit  ed  a tutti  quefit  altri  Stgnori/he  ac- 
cetto tutti  per  amici , cometa  /arò  a loro  m au - 
funere  d _ . ...Mi.. 

Sig.  Conte , ho  detto  il  mio  parere.  Io 
migliori  ella  col  Suo  $ c mi  creda  Senza  ri- 
ferita  Star. 

1 i 

• ' • • • • 

Del  S ig  •„  Marche]  e Or  fi . - 

SI  ritf uoua  in  Fiandra  vna Cittadella 
: congiunta  ad  vna  Città, oue  refta  fti- 
pendiato  dal  Principe  di  quello  Stato  vn 
Cavaliere , trattenuto  per  Comandante 
in  diuerfe  congiunture, nominato  Tizio. 
Quefti,  mefi  fono,  fù  amine&o  al  comando 
di  detta  Cittadella  durante  Paflenza  di 

Muzio 


i ii  N uoua  Afta  £ Achille* 

•Muzio  Gouernatorc  cl’efsa,  che  per  Tuoi 
intere  Hi,  coll’ale  ufo  del , Tuo  Souranno,  lì 
trasferì  ad  altra  Città  fua  patria  ; oue  vno 
de’ figliuoli  dell*  accennato  Comandante, 
che  vi  rifedeua,  s’abboccò  per  ordine  del 
padre  feco  per  trattare  fopra  aicun’emer- 
genze  di  detta  Piazza  ; e fpecialmente  peT 
ifeoprire  l’animo  del  Governatore  circa 
le  medefime  «e  fapere  còme  contenerci  • 
con  lua  fjddisfazzions . Quello  palfaggio* 
fà  per  mero  atto  di  conuenienza,  e non 
per  obbligazione  ; non  efiendo  in  conto 
alcuno  fubordinato  il  Comandante  al  Go-  ; 
uernatore  luddetto  : e dopo  auer  fra  loro 
concertatoquelLo,  che  douéafi  praticare, 
il  Gouernatore  fidolfe  feco,  che  il  detto 
Comandate  fuo  padre  aderbalfe  certi  Fuoii 
cauallinel  Prelìdio ;perchè  egli  non  inten- 
deua  che  gli  fofse  recato  tal  danno . Rif-. 
pofe  il  figliuolo,  ohe  trattandoli  di  fe rub- 
lo , molto  volontieri  anrebbe  fc ritto  a fuo 
padre,  pregandolo  a tralafciare  di  far  paf- 
cékre  nella  Fortezza  i Tuoi  cauaiii  ; e che 
*-  - fpera- 
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fpératia  ch’egli  Tene  farebbe  allenuto  per 
compiacerlo  : ma  che  per  altro  lo  pre^a- 
ua  a riflettere  , che  quella  era  vna  confue- 
tudine  praticata  dagli  altri  Comandanti 
fuoi  antecefsori  5 i quali  non  folo  aderba- 
. rono  nell’afsejiza  de’Gouernatori  i propri 
caualli , ma  quelli  pure  deTuoi  amici,  feri- 
na contralto  de'Gouernatori:  e di  quella 
verità s’elibì  di  produrne  le  fedi.  Il  Go- 
uernatorc  gli  foggiunfe , che  fi  contentaf- 
,fepuredi  fcriuerne  a luo  padre,  giacché 
s’era  efibito  di  farlo , che  gliene  renereb- 
be obbligato  :ond’eglirifpofe,che  aureb- 
,be  fcritto , come  in  fatti  efegui . 

Dopo  quello  difcorfo  pafsarono  pochi 
giorni,  che  vociferandoli  qualche  fof- 
petto di mofsc  intorno  a detta  Piazza,  il 
Gouernatore  Piparti  verlb la  medelima  ad 
efercitare  la  fua  carica;  e giunto  nella  For- 
tezza, prima  Rabboccarli  col  Coman- 
dante , penetrò  che  li  ritrouauano  , ancora 
in  Cittadella  i di  lui  caualli  ; portato  però 
; dallo  fdegno  comandò  ad  alu  voce  alla 
-V'  P : prc- 
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prcfejjxa  di  varie  perfone,che  li  firoi 
dori  douelfero  accoparli,con  parole  di  po^ 
c a filma  e di  grande  alterazione  , il  che 
nonfò  effettuato  daTertiidori  : e poca 
dappoi fopraggiunfe  il  Comandante,  coi 
quale  fi  dolfe  il  Gommatore , per  auer  ad« 
erbati  i caualli,mafilnuméte  dopo  auergU 
fatta  manifefta  la  fua  intenzione  col  rnezo 
del  figliuolo .R.ifpofe  il  Gómadante}ch  era 
veri  (fimo  che  il  figliuolo  gli  aueua  Scrit- 
to poco  prima  dei  Tuo  ritorno  fopra  <jue- 
fio  particolare  ; e eh  egli  molto  volentieri 
"li  aurebb-e  mandati  Fuor  del  Prefidio;  ma 
che  per  alcune  voci  precorfe , che  dauano 
motiuo  di  ftar  con  maggioryigilanza;  era 
fiato  coftretto,  a il  ritenerli  nella  Piazza 
per  te  notturne  ronde  della  medefima  , 

‘ fiante  che  la  fua  età  auanzata  non  con- 
. cedeua-  d’  andar apiedi;  e giacché  auca 
principiato  a dar  l'erba  a*  cauaili , douez 
* profeguire:  però,  affinchè  non  vernile  dan- 
neggiata l’erba , auea  fatto  tagliare  degli 
erbai  intorno  alle,  mura,  e in  Jto,  donde 
i doueano 
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douéano  neceflariamente  leuarfi,  perchè 
impediuanoil  palleggio  alle  ronde.j  e che 
auea  da  principio  aderbati  i caualli  full’e- 
fempio  de’Comandajiti  anteceflbri  ; quali,1 
oltre  a’propri,  aueuano  anche  data  l'erba 
per  altri  di  diuerfi  loro  amici,  come  glivf- 
fìciali  vecchi  di  detto  Prefidione  poteano 
fare  ampia  fede  : ma  che  ciò  non  oft ante 
gli  dichiaraua , che  fe  fofle  ftato  di  ragio- 


ne, gli  aurebbe  pagato.il  [valor  delferba:; 
e di  più  gli  aggiunte,  che  gli  aueua  fcritta 
^:erta  lettera,conceputa  in  tal  forma , e in- 
diri zzata  pochi  giorni  prima  allaGittà  fu  a 
patria , che  da  quella  aurebbe  potuto  co- 
nofcerc  {e  gli  era  amico , e feruidore di- 
cendoglfche  in  tutto  il  tempo  della  fua  a f- 
fenza  nòn  s*  era  approfittato  nepure  d’ va 
ioldo,  nè  d'incerti , nè  di  Piazze  ; auendo 
lafciato  correr  il  tutto  a lui,  benché  folle 
in  arbitrio  di  chi  comanda  l’appro fittace- 
ne. Il  Gouernatore  s’acquetò  aqueft’ef- 
pre/Iìoni,  e difie  wada-fuie  quant’etba  fi  <z/o~ 
gita  3 e dimoftrò  d’elser  appagatillimOj 

p a,  * lenza 
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fenza  voler  più  ricercar  altro . 

Partito  dalla  Fortezza  il  CortiaódStitc* 
fugli  riferito  il  modo , colq  jalè  il  Gouer- 
natoreauea  comandato  ,che foderò  ac- 
coppati i fuoi  caualh  ; e n’ebbc  quel  fen- 
timento,  che  fi  può  credere  in  vnfelda* 
to  d’onore  : Ma  confiderato  il  riguardo 


douuto  alla  carica , in  cui  fi  ritfouaUa  Mu4 
zio  , pel  rifpetto  riuerentiffimo  verfo  il 
filo  Principe  egli  giudicò  bene  il  dllfiuur- 
ìarè  t ed  efigere  poi  le  fue  ibddisfazfciom 
viti mato  il  Gouerno,  Si  tiruoua  nella  Cit- 
tadella medefima  vn  altro  figliuolo  del 
Comandante  , vfficiale.  fubordinato  al 
detto  Gouernatore , col  quale  vii  giorno 
egli  venneia  difeorfo  fopra  il  particolare 
di  fuo  padre , moft randa  gran  difpi’ace- 
re,  che  alla- notizia d’efib  ioflb  pefuénuta 
certa  voce,  eh* egli  auelfe  Ordinato  a’fiioi 
fcruidori  d’ accoppare  i caualli^fed  aflferèft" 
do  di  c io  bòn  crédere  ,ahz i dla&ér  procura4 
to  di  per  fuad  e re  il  pad  rè  a non  preftariii 
nepur  efio  fede,  A qnefto  rilpoiè Muzio 


in 
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in  forma  di  inoltrare, che  nonfofle  vero- 
pofcia,  fatto  vn  atto  di  ponderazione,  dif- 
fe  alteratamcnte,ch’era  vero  ; e ch’era  an*. 
thè  vomo  da  farli  accoppare  . Il  Hgliuolo 
col  rispetto  domito,  al  fuo  fuperiore  rii- 
pofe , che  non  potea  credere , che  foife 
venuto  a tal  rifoluzione , nè  che  fuo  padre 

Ta  u effe  folle  rta  fuori  del  Gouerno*  ia  cui 

« - . * > 

fi  troti  ali  a.  Sopra  ciò  replicò  alteratamen- 
te il  Gouernatore  , che  1 ” airrebbe  fatto 
anche  fuori  del  Gouerno  , non  auendo 
timore  di  fuo  ptdre»  Anche  quello  difr 
corfo  peruenne  alla  notizia  del  Coman- 
dante;  e gli  diede  maggior  impulio  di 
confiderar  il  modo  di  loddis farli  a fuo 
tempo»  Giunto  vicino  il  termine  della 
mutazione  del  fuddetto  Gouerno,  Mu- 
zio mandò  vn  Aiutante  a Tizio  col 
dirgli,  che  fìcontenralfedi  pagargli  l’erba 
mangiata daTuoi caualli.  Stupìa  quello 
inaspettato  palladio  il  Comandante.,  fou- 
"'uenendofìche  il  Gouernatore  s eradirao- 
’ lira  co  pago,  e che  più  non  auea  parlato 
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inelrorio  di  più  meli  di  tal  particolare  r 
rifpofe  egli  però  all*  Aiutante,  che  douels^ 
riuerir  per  Tua  parte  il  Sig.  Gouernatore  ? 
e dirgli,  che  non  citante  che  nonfe  glido- 
uefse  pergiuftizia  tal  pagamento^odi  me- 
no lo  pregaua  ad  afpettare  fino  che  fofse 
vlcito  del  Gouerno  a fargli  tal  domanda  ; 
<che  1*  aurebbe  foddisfatto  allora  . Partì 
1 Aiutante,  e ritornò  indi  a poco  con  nuo- 
tua  commi  filone 'di  Muzio,dicendo  al  Co- 
mandante, che  il  fu o Sig,  Gouernatore  s* 
<era  informato  che  tal  pagamento  fe  gli 
.doueua  per  giuftizia  ; e che  però  fi  com- 
piacele di  farglielo.  11  Comandante; 
dubbiofo  per  quella  replica  che  fi  defie 
foggetto  di  mettere  in  difcorfo  il  paflato , 
►e  fi  facelse  adito  a qualche  trattato  d’ 
‘aggiu ftamentoje  defiderolo  di  non  Iafciar 
creder  al  mondo  eh*  cglivolefie  sfuggire 
il  ptetefo  pagamento  per  femplice  inte- 
, :J*efse , domandò  all*Aiutante  in  che  cola 
confifteua  la  pretenfionc  dei  Couernato- 
TC-j  e rifaputala  gli  sborfò  fubico  la  pre- 
dili ' 


Digitized  by  Google 


J LjireT . - Vi 9 „ 

ciià  lemma  domandata  ; e Io  licenziò,  re- 
' pacandogli  che  douefle  dire  alili©  Gouer- 
natore,  che  più  volentieri  Patirebbe  fod- 
disfatto  dopo  il  fine  del  ibo  Gouerno,, 
Peruenuto  pofcial'auuifo , che  poco' 
lungi  dalla  Città  fi  ritrouaua  il  nuouo  Go- 
vernatore della  detta  Cittadella  perdar< 
la  muta  a Muzio  , e ch’egli  fra  poche  ore 
douea  giungere  ; allora  il  Comandante 
pregò  vnCaualiere  a portar  la  disfida  a 
. Muzio,  voglioiòdi  fod di. sfarli  feco  dai 
foldato  d* onore  finita  la  di  lui  carica:: 
mà  il  Caualiere  li  feufò , come  pur  fece  vni 
altro  richiefto  per  I*  effetto,  medelìmo  .. 
Alla  fine, penetratali  T intenzione  del  Co-- 
mandante,egli  fu  arre  flato  alle  porte  del- 
la Città  : e Muzio , confegnato  il  Gouer*- 
no  al  fu o fuccclforCi  parti  dallo  Stato.. 

Ora  fi  richiede  dà  Caualicri  intelligen-- 
ti,  fe  Tizio  auea  giufta  caufa  di  ricercar  • 
modo  di  sfidar  Muzio  se.  le  lò  potea  fare 
. prima  che  Muzio  aueffe  inchinato  il  fuo 
Principe > e per  aggiuftamento  quali  fiano  - 

~ ^ ' n 
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le  foddtsFazzioni  da  praticarli  tra  Mu- 
zio, e Tizio . " 

' ‘ Ribotta''. 

• > * • 

* * • f 

MI  ftimerò Tempre  onorato  quando 
auro  occafione  di  feruire  a V.  S. 
Uluftrilfima.  L'vbbidifco  dunciue  col  dirle 
che  Muzio  ingiuriò  Tizio  nel  dar  pubbli- 
camente ordine  a*  propri  feruidori,che  ac- 
; coppaiTero  i di  lui  caualli,e  nel  confermar 
* con  tant’arroganza  al  figliuolo  d auer 
' dato  tal  ordine.  Tal  ingiuria  fù  di  fprez- 
* zoì  e però  delle  maggiori,  che  fi polfano 
fare.  Birago  lib.  z.  configgi.  fogl.  1 19. 
Ebbe  dunque  Tizio  giulla  cauTa  di  cer- 
car foddisfazzione  da  Muzio  ; malfima- 
mente  perchè  quelli  nel  tempo  di  tanta 
dilazione  non  fi  molle  mai  a darglie- 

la.  t 

Mi  potrebbe  forfè  efier  oppofto , che 
per  aucr  nel  tempo  di  quella  dilazione 
trattato  Tizio  con  Muzio , VintendefleTi- 
* ' nunziato 
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lì! 


mmziatò.  a 11’ offe  fa  j e che  però  non  fi  fòlTe 
potuto  più  Tizio  rifentir  d’  ella  , come  di- 
cono ilMuzio  lib,  3.  rifpofta7.  e l’Atten- 
doJ.  lib.  i.  cap.  3.  Anzi  il  Biràgo  nella  de** 
cif.4/ogU3.è  di  parere,che  il  iolo  falutare 
il  nemico  vaglia  per  vna  total  rinunzia  al- 
l'offefa  , mentre  però  il  faluto  fia  fatto  pri- 
ma che  fia  mandata,  ed  accettata  la  dis- 
fida. Parmi  che  quella  eccezzionenons* 
adatti  al  nollro  calò  ; perchè  grinterelfi 
della  lor  carica  voleuano  , che  Muzio,  e> 
Tizio  trattalfero  infieme  : balla  che  Tizio 
non  Tabbia  fatto  fuori  degli  affari  d*efl~a . 

* Se  poi  Tizio  poteua  rifentirfi  prima  che 
Muzio  aueflè  inchinato  il  fuo  Principe , io. 
fondi  parere,  che  ben  lo  poteife*  perchè, 
eflendo  già  fcorfi  molti  rnefi , correua  egli 
rifchio,  che  palfafie  l’anno , termine  pre-> 
fcritto  alPazzione  delPingiurie  da  Malfi- 
miano  nella  legge  quinta  delfingiurie  ; 
come  pure  infegnail  Muzio  lib.  3.  cap.  i,t 
tantopiùchela  carica  di  Muzio  non  era 
d’Ambafciadore,  ò altra,  che  l’obbligafse 
, . - ** 
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jkT  andare  a render  conto  al  fuo  Prencipè 
dell’  operato,  continuando  in  effafmata- 
fo  ch’  eg.lt  1 ’auede  renduto:  oltre  di  che 
Tizio  pcncua  conte  ftàre  la  lite  alloca  , e 
cercar  poi  la  foddisfazrione  quando; Mu- 
zio folle  flato^ad  inchinar  il  fuo  principe  r 
Circa  le  parole  deiraggiuftamento^mi 
pare  che  potettero  efser  le  feguenti*.  o le 

fonili . ^ ' ■. ./V 

Dirà  Hizio  . Sig.TtzJ*  , ritornando  io  al 
mio  Governo  della  Cittadella  (fif cf  franai  ita* 
nallt  di  V*  S+  a pafe er  qnelV er ha  contrai’ ****** 
tjone  datami  dal  Sig.jno  figlinolo*,'  ciaw* 
denda  io,  m'alterai  di  maniera , che  adalta^oo- 
ce  diedi  or  dine  a miei  [umidori  d’accop  parli']# 
non  contènto  di  quefioy  mi  ^vantar anche  di  tal ?. 
ardine  qualche  giorno  appreso  c ol  Sig*  al- 
tro [no  figlinolo , Ota  conofcendotl  mio  errore , 
lo  dote  fio  ; e priego  S . a Jcordarjelo  , end efi 

fermi  amico  comefrima  > confidandola  io  per 
Cavaliere  di  tanto  coraggio  da  domandarmi' 
ne  foddtstazjj°ne  calla  [pad  a a Sa  mano * 
Risponderà  Tizio  S Sig.  Mnzjo,  accetta 
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ijTer  [oddi  sfa  zs  ione  spi  atto  iVd  tn’kà  diti» 
m't  caro , di' olla  ritorti  mìo  antico  ; così  toj s 
io  d lei 4’ora  in  a*anti. 

; 'Quefti  fcrnoi  miei  deboli  Pentimenti,; 
che  /òteòpongo  alla  correzzione  di  V.^L 
piuitriifima , a cui  fò  cordiaiìlfima  jiue- 
renza. 


• * x tv  x 


Rtffoflaal  Sig.  Ca:  Riniero  JMartjccttt 


S Ormerò  fópra  il  Calo , che  V.S.  Hlu- 
ftriflfima  mi  propone, preferédo  gl  im- 
pilili della  mia  vbbidienza  a 'ritegni  della 
mia  ignoranza.. 

Non  ha  dubbio , che  in  tutte  le  onele, 
piccole,  ò grandi,  fpontaneamente però 
|atte,  fi  ricerca  il  perdono.  Fault,  lib.  5.. 
cap.  \ p.  Muzio  lib.  3.  cap.  1 5.  1 8.  e i% 
nè  debbe  ricufar  F offendente  di  doman- 
darlo,  perchè  non  Polo  non  èvergogno- 
fo,  ma  egli  è anzi  iodeuole  ; inoltran- 
doli 1*  vomo  in  quella  guila  ragioncuo- 
le , ed  amico  della  -giultizia , che  e vna 
delle  virtù  più  neceflarie  in  vn  Caualiere . 

3 Albergar. 
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Albergat.Hb  3. cip.  31.Muz.io  lib.  3.  caj£ 
13.  lib,  4.  rifp.  1.  e 4.  Co:Landi  nel  ie- 
cond.  lib.  delle  anioni  morali  voL  i.fo- 
,gl.tz3.  màcTalf' altra  parte  ancora^ ve- 
ro J che  a chi  non  hà  offèfonon  tocca  il 
•dar  Soddisfa zxione . Birago  nel  lib.  de* 
fuoi  còfigli  cauallerefchi  fui  principio-dei 
conlìgi.  14.  perchè,  foddisfanione  pre- 
fuppone  oflfefa  fecondo  il  rnecfelìmo  auto- 
-re  e IuogO;Per  giudicar  dunqnpfe  da 
rro  fi  Jebba  dar  foddisfanaQneaLp^dl  ? 
diPranceCco,  bifogna  vedere  fé  il  padri 
di Francefco fia fiato offefo  da  Pietrai? 
non  ritragga  dalla  lettura  del  Étttp  ta- 
rdatomi da  V..S.  Illuftrifsinu,  che.viridi- 
. camente sciò  aflèrir  fi  poffia;  perchp  nd^of- 
. fefe  fi  debbe  confiderà*  più  l'i^tfniiQig^ 

- che  le  parole  deJ'l’afen^ate,. 

- lib.  t.  cap.  i.e  i.r.  Vrrea  fpgl.  7.0.  ffj.p 

• 'iyi'.Fiufi.'  lib.'i.-eap.;!  peperò  Io  m’af- 

* die  uro  di  poter  dire , che  Pietro  noqajbb^a 
i offelo  ilpadre  di  Francefco  j méntre  dopo 
. ’-auer  detto  a F&nicefqo  d^  becco  • «pi 

.ViV  V-  " **  fog- 
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foggi  unger  fu  bko  mt  dichiaro  f ero  disviti» 
mofirò  chiaramente  di  non  auer  auuta  in- 
tensione di  comprendere  in  quefta  ingiu- 
ria alcuno  degli  accendenti  di  Francete©* 
ma  folo  la  propria  fua  perfona  .benché  co- 
sì alterato  egli  non  fapelse  meglio  di» 
C hiararfene,  . , , ’ ...  • : ...  ' 

. t r Die?  .benijfrno  il  p^dre  di  Francete© 
^chcrvltifoa  dcrogant  fntpu  ‘t  ,mà  poi  erra 
nell'  applicazione  ; perché  in  vece  di 
.dire,  che  alle  parole  dette  .da  Pietro  £ 
Francefco  fui  principio  della  conteià  fe 
non  fojfe  il  njfttto , che  fortori  tifi  rvofro 
fadre,  fù  derogato  dal  medefimo  Pietro 
‘ quando  di  poi  chiamò. .Francefco  taz- 
za di  becep  , dourebbe  dire  che  Pietro 
. derogò  a’. q^leniedefime  parole  ratXa 
dt  becco  per  quella  parte,  che  riguarda- 
^ 'ua  ^ingiuriargli  afe  e udenti  di  Francete  o,, 
^ quando  fubito  ioggiunfe  mi  dahtarodi 
c &*&*!>  (Che  vuoi  d-ir  di  eoftumi , e non  di 
- f (angue  : ed  eflendpi . queiìe  le-vltime  di 
. fluite * ce4to  ^ §he  per  U Addetta  j’agio- 
iTtlb  . ~ Fe 
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fre  apportata  dal  medefimo  padre  di  Pren- 
ce fcof  che  nÀùmà  Àeroga/it  ptimisy  da  elle 
è flato  derogato  per  ragione  debordine  ■' 
«napiu  perqucllà  del  loro  lignificato,  a 
quelle fopr a quali  egli  ora  domanda 
foddisfazione . Credami  V.S.  llluftrif- 
fipna,  che  tanto  è lontano,  che  il  padre  di 
Francel^i^porsiachiaitìir  coh  quelle  pa- 
role offefo  da  Pietro  , cheanzf  alseueran- 
tecnente  dico , ch?égiì  per  else  è in  douere 
amarlo  afsaipi u,  che  per  ! addietro]  fi- 
cedo  riffe ffibne,ehe  colTauerPietro  potu- 
to eoa  quefta diftintione  praticar  va  "étto 
di  tato  ricetto  yerfo  lu^anchenè!  tèmpb^ 
ch'egli  eira  ubbriaco  dalla  collera,  fi  do- 
uea  cauareargomento  infallibile  , ch’egli 
fófse  molto  abituato  Àel  far  di  luf  gran- 
de tona,  . **  e • <1*.  • ^ 


Cori  quello  fondamento  dunque  io  fo- 
; nódf  parere/  che  : Pietro  con  molta  ra- 
gione ricuiì  di  chieder  perdóno  a!  padre 
di  Francefcó  t anzi  di  più  tengo,  che 
quelli  faccta  malcàd  olliiiarfi  nelpreten  : 
; derlo 


/ 
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cerio  ; emendo  azzione  da  mal  Caualie- 
re  voler  ciò , che  di  ragione  non  fi  per- 
UÌC05' Laudi  nel  lib.  z,  dellcazziò? 

moraIi  voi.  i „ fogl.  x 1 jt  e 1 1 9.  Vrrea 
fogl.  6 6S,  £7.  perchè  manca  altrettali- 
to  alla  virtù,  della  gialli  zia,  chi  vuol 
efigere,  quanto  chi  ricufa  Inficiare  ciò;, 
che.  non  è fuo, 

Quefta  è la  mia  opinione  intorno  » 
fi  ricerca  nel  foglio  da  V.  S.  Il- 


dar  perdono  a Francelco,  io*  piglio  con** 
fide n za  di  dire  aV.  S.  Illullrilsirria,  eifier 
mia  opinione,  che  nepure  a ciòegfifia 
obbligato  ; ed  ecco  fiopra  quali  ragioni 
io  la  ifond^ 

. Hò detto  fui  principio*,  che  il  pe rdono 
fi  ‘ricerca  in  tutte  le  offiefie,  piccole,  ò 
grandi  , che  fiano-  ma  però  quando  fo- 
no fatte  Ipontanca  mente , e per  elezzione 
Birago  nel  lib;  tÀ  de"  lupi  cqnfeli  causile* 

refehi 


iuitrinima  Iaiciatomi,  Mà  perchè  in  elle 
vedo  darli  luogo1  ad  vn  abufo , mentre  fi 
coniente  che  uà  Pietro  fi  debba  daman- 
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refchi  coniigl.  44.  fogl.  2, 70.  Albergat.  lib.] 

3 .'cip.  2, r>  fogli '*3^7.  Che  Pietro  abbia 
offefo  fpontaneamente  Francefco , certo 
non  fi  può  lire  con  verità,  mentre,  per 
quanto  io  leggo  nel  fudietto  foglio,  Fran- 
eefco  a ciò  l’hà  prouocato  oltraggiando- 
lo col  dirgli  co. rechi  òpera  prouo- 

cato , non  fi  può  dire  che  operi  fpontanea- 
mehte,  e per  elezzione  : anzi  eifendo 
flato  Franccfco  il  prouocante , ed  il  pri- 
mo ad  vfcir  de’  termini  ciudi  rompendo 
qiie’dolcinodi  d’amiftà,  co’ quali  la  natu- 
ra ha  deliziofamente  vnito  vnvomocoll* 
altro , a lui  tocca  al  eflfere  anche  il  primo 
a dar  foddisfazzione  a Pietro,  ed  a par- 
lar nella  pace.Fauf.Iib.  5,cap.20.Vrrea  nel 
dialogo  del  vero  onore  militare  fogl.  51. 
68,6 e?.  Co:  Giulio  Landi  nellib.  2,.  dell* 
azzioni  morali  voi.' i.  fogl.  12S.  Lanzilot» 
to  Corrad.  de Uà  pace  concluf.  107.  Mu- 
zio lib.  3 . cap.  ip.  Che  fe  poi  forfè  Pie- 
tro hà  ecceduto  ndrifentiru  dell*  ingiuria 
fattagli  da  Franccfco , debbe  far  le  lue 
- parti 


Digitlzed  by  Google 


„ Libro  Terzo.'  Ti 9 

parti  nel  dar  a Francefco  quellefodisfaz* 
zioni  ,•  chef  gli  toccano . Hò  detto  forfè, 
perchè  nepure  mi  pare  ch’egli  abbia  ec-; 
ceduto  nel  rifentirlì  : onde  fono  d*  opinio- 
ne che  fenza  nartatiua  di  fatto , la  qual , 
nel  noftro  cafo  non  è «eceflària . Bira- 
go  lib.  1.  dé’  fuddetti  fuoi  configli,  confi- 
gl.  4.  fiogl  *7.  Muzio  lib.  j.  cap.  1 5.  18.  e 
1 9.  fi  potette  venir  alla  pace  nella  fe-, 
guente  maniera.  . . 

i.Si  faranno  vnire; Pietro,  e Francefco 
in  luogo  terzo  : ed  vn  Caualiere  d’auto  - 
rità  ad  alcuni  altri  iui  prefenti  dirà.  Signori, 
feguitono  l' altro  giorno  fra  il  Stg.  P tetro,  ed  iìt 
Sfg  • Francefco,  alcune  parole  •vtcendeuolmenfq 
ingiurio  fé:  e attendermi’  uno,  e V altro  a [si  cu- 
rato  d‘  auetle  dette  trafportati  dalla  collera , e dì 
fentirne  grandtfsimo  dtfgufio  » e che  per  la  pii 
nia,  che  etafeuno  di  loro  fa  dell * altre  , de  fide- 
remo ritornar  amici  ■ com  erano  prima,  e che  pe- 
rò riuocano  le  parole  ingiuriose , come  je  non 
fofjer ornai  fiate  dette  ; hò  pregati  lor  Signori, 
che  fi  contentino  di  rnrouatfi  qui  prefenti  a <z>e~ 

" ' i R ~:dere 

A 

J 
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cheque  [li  due  Cauatter^  in  riguarda  de" 

j addetti  loro  'vtrtuofi  fentirneuti,  fi  toc  cartola 
mano,  e fanno  irretrattahil  face  fra  loro» 

Così  farei  d*  opinione,  che  Pietro  mah*  > 
dafle  a dire  per  bocca  d ’ vnGaualiere  ai 
padre  di  Francefco , eh*  egli  gode  d auer 
faputo , anche  nel  vigore  della  collera, 
dargli  fegni  euidentifsimi  della  (lima,  eh 
caliga  delia  fqaperfona;  e chelopriega 
a3  argomentar  da  quello  di  qual  carato  • 
egli  fia  fuo  feruidore  : ò fimili  parole  di 
cortefia. 

• Argomenti  pure  V-S.Illuftriisima, quan- 
to io  ineriti  nome  di  leggiero , mentre  ni 
fon  lafciato  trafportar  dalla  mia  pemU  * 
dire  i miei  fentimenti , benché  non  mi  na- 
no domandati.  Correggerò  1 errore  col 
fottoporlidi  buonavoglia  alla  correz,  Lio- 
ne di  V.S.Illuftriiruna,  che  mi  potrebò'ef, 
fer  raacftra:  e diuotamente  la  xiuerifeo. 
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i*  fatto  inaiato  all * Autore  dal  [olito  , 
Sif.Ce:  diSij[a% 

i * • . • * * 

C Laudi©,  femplicc  cittadino,  offende 
con  mal  modo  , e con  foperchieria 
Tiberio,  Caualierc  di  qualità.  Si  trattai* 
aggiuftamento  ,e  fi  conchiude,  che  Clau- 
dio vada  a far  disè  ftefso  vna libera ri- 
mefsione  in  mano  di  Tiberio.  Indi  a qual- 
che tempo  fi  leggono  relazioni, che  aue- 
'uano,  anche  anticipatamente,  auuifata  la- 
forma  precifa  de’patti,e  del  concerto,  col- 
le parole  dà  dirli  dall’  vna  parte,  e dall’ 
altra:  anzi  andò  per  mano  di  molti  vna 
lettera  , che  diceua  , come  T iberio  fareb- 
be flato  sforzato  da  vn  Principe  adag- 
giuflarfi  con  Claudio.  Si  sa  però,  chel 
intenzione  del  Principe  è Hata  generofa  , 
■ e giufta , benché  qualche  minillro  polfa 
aucre  abufato  del  di  lui  nome , ed  autori- 
tà con  Tiberio  per  fuoi  particolari  fini» 

R * T&C: 

% 
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Tiberio  interrogato  dichiara , che  quan- 
do anche  aueffc  per  riuerenza  del  Home, 
ed  interpofizionedel  Principe,  fatta  for- 
ra a sèfteflo  di  pattar  per  buona  lafoddif- 
fazzione , è ftatoconfuo  troppo  pregiu- 
dizio pubblicato  il  concertoje  però  prote- 
tta di  non  efler  contento  : onde  vn  altro 
Principe,  maggiore  anche  del  primo,vor- 

- rebbe  aggiuftar  quefto  negozio . 

Tiberio,  per  foddisfarft  in  coscienza,1 

• vorrebbe  vn  cimento  con  Claudio , anche 
da  Caualiere , ò Tatto  reiterato  della  ri- 
mefsione , che  non  fu  perfezzionato  a ca- 
gione dell’  eueato, 

Claudio  ricufa  di  nouamente  rimetterli 
in  mano  di  Tiberio,  dicendo  che  per  la 

- fu  a parte  la  rimetta  fu  libera  ; e?che  ne  fa- 
rà fopra  Tonor  fuo  ogni  maggior  protesa. 

Tiberio  replica  può  ben  Claudio  far 

. r vergogna  a sè  feffo , giurando  forje  ctòy  chi 
non  è . ma  (juefio  non  jerue  a me  per  r intera  f od - 
disfattone  , attefo  f ejferfi  pubblicata  una 

* forma  di  pattile  di  concerto , che  ripugna,*  può 

* * ' citta» 
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chiar?far(i  diametralmente  opporla  alla  lihcf& 
-rimej sione,  praticata  per  légge  y e confuetudin# 
de  t au  alter  t ì tn  joddtsjare  *vn  Caualicrc  Ù 
malamente  offe fo , 

Sifupplica  V S.  Illiiftriflìma  a porre  in 
altra  parte  del  foglio  il  fuo  parere 
circa  quel  tanto,  che  può , e debbe  operar 
il  Principe  per  follieuo  del  Caualiere  of- 
fese per  fua  maggior  foddisfazzionerdc- 
* fiderando  tutti  di  foftener  il  decoro  del 
Caualiere,  per  quanto  porta  il  giufto. 

Rijpojla . 

LEoffefe  fatte  con  mal  modo,  ò con 
foperchieria,  non  caricano,  cioè 
non  obbligano  a rifentimento.  Muzio  lib. 
i.cap.  i.  lib.  4.  rifp.  7.  Birago  deciC  2.4. 

■ fogl.  1 14.  e lib.  z,  configl.2.5.  fogl.  2.56. 
Fauft. lib.  2.,  cap.  ».  Quella  è maflima,che 
non  ammette  replicare  fono  di  quello  pa~ 
rere , non  folo  gli  Autori  notati  in  margi 
ne,  ma  quanti  altri  abbiano  dottamence 

fcritto- 
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Scritto  di  quefta  materia . La  ragione  \c> 
perchè  chi  olTende  altrui  in  quefta  forma  e 
difono  rato  $ e chi  è disonorato  u ftima 
morto  affatto  alla  vita  ciuile  : nè  debbe  la 
vita  di  perfoaa  onorata  porli  a bilanciala 
a rischio  con  quella  d’ vn  vo  no  disonora- 
to. Suppofto  dunque  quello  per  vero^  Ti- 
berio che,  per  quanto  V.  S.  llluftriflima 
mi  fuppone  , è ftato  offefo  da  Claudio  con 
foperchieria , e con  mal  modo , non  e ob- 
bligato a rifentirfi  di  quefta  offefa  indif- 
caricodel  proprio  onore.ùl  che  e il  medeu- 
moche  dire,  Tiberio  non  è obbligato  a 
cercar  alcuna  foddisfazzione  da  Clau- 
dio ; di  trìodo  chele  Tiberio  volellc  trat- 
tar propriamente,  come fidourebbe con 
Claudio , egli  aurebbe  a dar  parola  a quel 
Principe , che  V.  S.  Illuftriffima  m*  auuifa 
ellerfi  interpofto  nel  loro  aggiuftamento, 
di  non  offender  Claudio  : e in  quefta  ma- 
niera p alfarfela  fenza  pigliarli , nè  ritene- 
re da  Claudio  altra  foddisfazzione . Cosi 
facendo  Tiberio,operercbbe  da  Caualie- 

re 
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re  Criftiano  inorale , echide:  daCrillia- 
no  morale , perchè  verrebbe  a comandar 
difpoticamente  alla  propria  paffione  ira- 
fcibilejed  è ciò  virtù  gradilfima:  da  ciuile, 
perchè  farebbe  con  luì  vaia  delle  maggiori 
vedette^he  far  fi  pollano,  mentre  lo  tratte- 
rebbe da  vomo  vile,  che  non  meriti  che  di 
lui  fia tenuto  alcun  conto,  come  app  ai- 
to morto  per  lefue  male  azzioni  alla  vi- 
ta ciuile:  il  che  farebbe  dispreizo,  che  è 
la  maggior  offefa,che  fi  polla  far  ad  vn  vo- 
mo . Birago  decif.  6 . fogl.  59.  Tanto  piu 
ciò  è vero,  quanto  che  a Tiberio  fono 
chiufe  tutte  le  vie  di  pigliarli  altra  Ibd.iis- 
fazzione  con  Claudio  j perchè  le  vuol  far- 
lo col  vederli  feco  colla  fpada , quello  fa- 
rebbe, come  abbiamo  detto , onorar  trop- 
po Claudio,  ponendo  in  bilancio  la  fua  vi- 
ta con  quella  d’ vn’  vomo  infame  ; nè  per 
alcun  capo  io  potrei  configgimelo  : fe  col 
nottender  Claudio  con  ibperchieria , e 
con  mal  modo*  conforme  egli  è italo  offe- 
fo  da  lui,  nepure  debbe  farlo  \ perchè  tu  t- 

■4  - - » #• 
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toquello,  che  per  sè  è malo  , non  può  per 
accidente  diuenir  buono . Birago  lib.  i. 
configl.  ip.fogl.  115.  Muzio  lib. i.cap.i. 
4. lib. rifp.  7.  loffender in quefta maniera 
altrui  è azzione  per  sè  viziofa.  Albergat. 
lib.  1.  cap.i  Fauft.  lib. 1. cap.  16.  Pollo- 
nini  lib. 5 fogl.  185.  Co.  Romei  fogl.  zq6 . 
dunque  non  la  dobbiamo  praticar  coi 
noftro  inimico, benché  egli  l’abbia  pra- 
ticata con  noi . E quando  pure  Tiberio  fi 
flimafle  obbligato  a rifentimento } e che  fi 
volefiè  foddisfare  coll* offender  Claudio 
con  mal  modo, potrebbe  bensì  dire  d’auer 
foddisfatto  alla  fua collera,  ma  più  torto 
co» pregiudizio,  che confoddisfazzione 
del  fuo  onore.  Muzio  lib.  3. rifp.  z.  fogl. 
2.71. 

. Col  fondamento  dunque  quelle  pre- 
mere, dourebbe,  come  s è detto,  Tiberio 
dar  parola  al  Principe , che  s’ è interporti 
in  quello  affare , di  non  offender  Claudio? 
ed  il  Principe  aurebbe  a riferirla  a Clau- 
dio, col  procurar  da  effo  il  gradimento  : e 

poi 
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ijioi  (I  Joùrebbe  fare , che  Claudio  incon- 
trane Tiberio,  falcandolo  profondamen- 
te, e che  quelli  gl  i rellituilfe  i I fallito . 

Ma  perche  forfè  quella  forma  d‘  aggiu- 
ftamento  parrà  alquanto  afpra , malfima- 
mente  che  con  elfa  gli  animi  di  T iberio  e 
di  Claudio  efacerbati  non  verrebbero  a 
riunirli,  la  qual  vnionec  il  genere  della 
pace.  Biragolib.  i.  configl.  14.  fogl.  8r. 
mio  parere  farebbe,  che  Claudio  alla  pre- 
. fenza  di  S.A.e  d'alcuniCaualier^dicelse  a 
Tiberio.  Sig.Ttl?eri$J,' altro  giorno  to  ojfcCi  K. 
S JlUjlrij tjneltalt ,t  nel  tal  moàoi raccontan- 
do qui  fine  era  mente  tutto  il  fattc;perchè, 
come  ella  sa,  ne’ cali  di  foperchieria  fi 
debbe  la  narratiua  del  fatto  ; e la  ragione 
è , perchè  fi  fappia , che  feToffefo  fi  ritirò, 
ònon  fidifefe , non  fù  per  viltà , mà  a ca- 
gione della  foperchieria 4 Muzio  lib.  3. 
cap.  1 5.c  1 8.  lib.  4.  rifp.  6.  Albergat.  lib., 
3.  cap.  1 1.  e 1 j.  Vrrea  fogl.  8*.  Birago  lib. 
z.  configl,  3 1*  fogl.  124. 0r4  ranutditiomi 

S dell * 
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'dell’ errore,  detejìo  qtitfìa  forma  d offe/ a per  pi* 
c api , ma  particolarmente  perche  (u  diretta  ad 
offendere  V %S.  lllufìrijs.  che  e Cavalieri  così 
evirtuofo  j che  merita  d'eflcr  da  tutti  onorata  : 

e confeffoyches  ella  non  foffe  fiata  coita  con  fo- 

perchiena , ed  all’imvroutjo  / fi  jarebbe  corag- 
otojdmente dtfe'Ja  . Di  tutcd.io fono  pentitole 
prtego  quanto  ptù'ptjfo  umilmente  V >S:  lllv* 
Jlnjsima t ejupplico  la  bontà  di  SmA.  di  pre- 
garla in  mio  nome  a perdonarmi  y ed  ajcot- 
dirft'perUmordi  Diodi  lutati  Jegutto  , col 
rimettermi  usila  [ ita  buona  grazia»  D sella 
non  f off  e contenta  dt  quefa  [oddts  fazione , io 
Jarei  pronti( s imo  a dargliene  qualunque  altra 
maggiore  y che  da  Cattai  ieri  intendenti  di  que- 
sta profef siane  foff  giudicata  conutneuole  ; co- 
me già  fui  pronto  a rimettermi  con  rimejsione 

libera  nelle  fue  mani . 

T iberio  rifpOìKjeri . Accetta  per  intera 
* Soddisfatene  quanto  ella  mi  ha  detto  : di  bua - 
na 'voglia  le  perdono*  mi  {corderò  di  tutto  i t 
le  farò  amico  come  prima , 

Qucfto,  Sig.  Co:  è il  mio  parere  , che 

f rìf  *• 
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fottopengo  però  a più  purgato  giudizio  „t 
Dico  bene  a y,S.  Illuflrifsima,  che  io  fti- 
mo  quelle  parole  più  foddisfattorie  deh* 
la  rimefsione  ; la  quale,  quando  fi  creda 
concertata,  vale  pochissimo  : e chi  dice, 
chenon  fitruouino  parole  foddisfattorie 
con  proporzione  geometrica  all  offefe 
eftreme,  9' inganni  i come  farebbe  chi 
non  mi  credefse  Sic. 


Ri/pofia  ad  alt  rii  replica  mandata  dal  me  dei 
fimo  Sig.Caidi  Sijta  all  Autore , t 

S‘  Griffi  que’fogli,che  inuiai  a V.S.  lHu- 
flrifsima  alcuni  ordinari  fono,  cql 
•fuppofto  che  Claudio  auefse  offefo  Tibe- 
rio con  foperchieria , e con  mal  modo; 
cioè  fuppofi,chc  TauclTe  afialito  accom  pu- 
gnato da  vomini  armati  in  tempo,  che  Ti- 
berio era  folo#  e che  1 auefse  ferito  d ar- 
chibugiata:  mà  vedendo  io  ora  eh  ella  na 
' ri  nuli  vn  foglio  , nel  . quale  fi  tratta  de  a 
forma  preferitta  da  $ .A.R.  di  Sauoia  alle 

S * querele 
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querele  di  fchiaffo , vengo  in  cognizione  ? 
che  di  tal  Torta  farà  quella,  che  pafsa  tra 
Tiberio , e Claudio;  e quando  così  ha, 
que’fogli  non  s'adattano  a quello  cafo; 
potendofi  curar  poco  bene  vna  malattia , 
che  non  fia  interamente  alla  cognizione 
del  medico.  Ciò  propriaméte  non  lì  direb- 
be auer  offefoTiberio,mà  auerlo  ingiuria- 
to , c con  ingiuria  ellrema  ; perchè  è vero 
che  l'offefe,  Erettamente  prefe /intendo- 
no di  fatti,  eTingiurie  di  parole.  Birago 
decif.  6,  fogl.  ma  con  dillinzione  an- 
che migliore.Toffefe  riguardano  il  corpo, 
eTingiurie  Tanimo.  Vno  fchiaffo  mal- 
trattatili l'animo , che  il  corpo . Per  con- 
trario, vn'archibugiata  più  offende  il  cor- 
po,chc  Tanimo  Quato  dunque  è più  nobi- 
le Tanimo  del  corpo, tanto  maggiore  doa- 
ri effer  la  foddisfazzione  per  vno  fchiaf- 
fo,cheper  vn'archibugiata.  Molto  bene 
però  fi  S.A.R.ad  efser  rigorofa  có  chi  vfa 
ciucila  tanto  abbonnncuole  ingiuria  dello 

fchiaffo;  . 
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fchiaffo  ; alla  quale,  ftò  per  dire , che  non 
folo  conuiene  la  pena  importale  del  ta- 
glione, ma  ogni  altra  aliai  maggiore. 

Se  Claudio  fofse  Caualierc , ammette- 
id  per  buona  vna dichiarazione  fattalo- 
pra  la  fua  parola  in  forma  ampliilima,  che 
larimeifione  era  ftata libera,-  perchè  vi 
farebbe  la  prefazione  a noftro  fauore* 
non  douendofi  mai  credere  , che  vn  Caua-^ 
lierc  voglia  afserir  fopra  il  proprio  onore 
vna  cola  non  vera;  efsendo  ciò  manca- 
mento troppo  enorme  c Vrrea  dell’onor 
militare fogl.  71. màejsendo  egli  fempli- 
ce  cittadino , quella  prefazione  non  mi- 
lita afuo  prò,  almeno  con  tanto  vigore. 
Io  direi  dunque,  che  quel  Principe, 
che  V.  S.  Ulurtrifsima  mi  fcrifle  eiTer  di 
mez-oa  quello  aggiuftamento , facefse  e- 
. gli  fterto  vna  dichiarazionein  forma  di  fe- 
dt}  da  luifottofcritta,  ed  autorizata  col 
fuo  figlilo , afserendo  in  ella , elser  beni!- 
(imo  informato , e fapet  di  certo , che  U 
i-imellione  offerta  da  Claudio  a Tiberio 

era 
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era  totalmente  libera,  ed  afsoluta;  eche 
le  vfc  i voce  ch’ella  folle  concertata  , que- 
lla voce  fu  fallìlfima.  Ottenutali  quella 
fede,  fi  potrebbe  poi  venire  alla  pace^  nel~ 
lafeguente  maniera. 

Claudio  dirà  a Tiberio,  Sig,  Tiberio ] 
dell* ingiuri*  i eh' ii  feci  a Sm  Iiluftrijtima  C 

altro  giorno  jo  fono  così  pentito  chi  ^vorrei  effer 
morto  prim  d’auer  commeffo  vn  eccejso  tanta 
abbo  ninsuole , h ditello  quell'  az.zjone  , e la 
confo  f r rum  furia  da  pAz&>  > che  tal  appunto 
io  era  quando  la  commi fi . Conojco  dt  non  elser 
meritevole  dt  per  ione  ; adorni  modo  t confida- 
to nella  genero fu  a diV'  .S.  llluflrijstma , la 
prtego  a perdonarmi  per  amor  di  Dio  run  error 
cosi  enorme  j e la  ftpplico  a calpeftar  prima  co* 
fuoi  piedi  quella  mia  mtno , che  a tal  effetto  io 
Jlendo  qui  interra,  e che  meriterebbe  che  il  boia 
la  troncale  dal  braccio  in  pena  d’auer  offe) a 
V . S%  l!luflri/simti  che  è Cxualiere}  per  le  fue 
rare qaahtà  degno  d'efere  da  m: , e da  tuttodì 
mondo  onorato . 

Ridonderà  Tiberio.  Leuateui ) eh' io  mi 

(od  disfo 
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,foddisfo  meglio  co!  per  donami  t che  col  pigliar- 
Altra Joddtsfaz&ione (opra  rvotm  Mi jc orde-' 
ro  il  tutid  • e <vt  (arò  amico  come  puma , 

Se  poi  quel  Principe  ricufafse5',  ò non 
poteffe  per  verrà  far  aiieHarte  Unzione, 
/bisognerebbe  far  di  necebità  virtù  e c >n- 
-tentarfi che  Claudio  a» <riungebe  alle  f i J- 
dette  parole  foddisfitcorie  e (e  ella  cornac 
dach  iole  dia  qualcb’ altra  joddisfazsjonCjtoJo* 
-no  prontifsimo  a darle  quell  a maggiore che  da 
‘Caualtetumcn  denti  delle  materie  d‘  onore  fa- 
rd giud  cAta  douuta  /.  come  pure  fui  pronto  <u+ 
: evenire  in Juacafa  a rimettermi  liberamente  a 
dtfereuene  nelle Jue  mani  : protcflando  a tutti 
’ quefìt  Signori  qui  presenti  , che  la  detta  rimes - 

* pone  era  libera  ; e che  io  so  che  doneua  ejjer  ta - 
< te  per  eper  adeguata  aia  granita  deli  ecccflo 

da  me  tommefiore pero  la  vece  rvJ<itai  chefofm 
Jc  concertata,  crpata  fal(is(ima  perchè 
benché  Claudio  non  ila  Caualiere  , ad 
ogni  modo  feglidebbe credere  ; afseren- 

* 'do  per  vtri  vna  cofa , la  cui  fuillltenza  ri- 

* donda  in  fuo  rofsore  .lUucrifco  V.  S.  lllu- 

ftrifsima* 
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ftrifsima  alfolko  contatta  lo  fpiritoJic. 

■ V « •„  i(m< 

Altra  Rispoftaalmedefimo  Sig.  Co:  di 
Stjfa [opra  il  msdeftmo Joggetto . 

■ ■■  y.  l 

MI fauorifce  V. S.  llluflrifsima  con 

fuade’*o.del  corrente,  coman- 
dandomi che  le  rifponda  a tré  feguenti 

queliti,  , 

Primo.  Se  Claudio  per  auer  offeioTioe- 
rio  con  ingiuria  d’ellremo  difprez.z:o , c*l~ 
bendofi  di  dar  foidisfazzione  a*  di  lui 
parenti  con  do  riandar  loro  perdono  , e 
confessare  che  dal  fuo  canto  la  rim  e fs  io- 
ne fu  fiata  Ubera , giurandolo  ’ per  quanta 
fede  hà  in  Dio,  e noa  Sopra  Tonor  Tuo,  già 
perduto  da  lui  con  anione  tanto  indegna, 
pofsano  i parenti  Suddetti  rcftarne  con- 
tenti. 

Secondo.  Seguita  quella  dichiararlo- 
ne , e proteila , Se  vn  Prencijpe  grande , c 
naturale,  fcriuefse  a Tiberio  Caualiere^ 
pregandolo  di  role;  donare  a lui  quanto 

può 
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. J&uò  pretendere  da  Claudio  cittadino  ferra? 
plice,  pofsa  Tiberio  con  Tuo  onore  con- 
cedere a detto  Principe  quanto  ricerca. 

Terzo . Dato  che  Tiberio  auelse  auuta 
Tulle  prime  la  foddisfazzione  d’vna  libe- 
ra rimefsione  , Te  i parenti  della  propria 
Cifa  di  Tiberio  aucTsero  potuto  con  ra- 
gione pretendere  , ònò  ^ loddisfazzione 
3a  Claudio;  il  quale,mediante  vn’ingiuria 
di  tanto  Tprezzo^parc  che  abbia  offefa  tut- 
ta la  CaTa  ; come  non  parrebbe  Te  quella 
ToTse  Hata  Templice  Toperchieria  d’ vomit- 
ili, e d’  arme . 

Rifponderò  dunque  breuemente  a V. 
S.  llluilrifsima  : c vedendo  io  che  il  pri- 
mo , ed  il  rerzo  quelito , poco  differifeono 
tra  loro,  per  rilpoftadi  tutti  e due  dirò, 
che  T ofieTaTatta  da  Claudio  a Tiberio 
debbe  aueredueinfpezzioni,  lVna,  co- 
me fatta  dal  minore  al  maggiore , l’altra, 
come  fatta  con  Toperchieria  > e con  mal 
modo. 

Intorao  alla  prima  io  dico,  che  di  fi- 

T milt 
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mili  offefe  fi  debbe  tener  poco  conto;  per- 
che vn  cuor  gencrofo  non  iftima  le  ingià- 
.rie , fé  non  quando  gli  fonoiatte  da  vn  fu o 
pari,  ò da  vn  fu o maggiore;  Birago  lib  ». 
con  lìgi,  i fogl.  7.  Albergat.  lib.  ».  cap.  4] 
1 *7» e c3,p.  8.  fogl.  104.  Bocca lin. 
raguagl.  57.  poiché  ingiuria  fuppone 
difetto  nell’ ingiuriato.  Birago  decif.  i0 
/°gl.  4.  e ce  ne  rifentiamo  per  non  acccm- 
femir  d’auer  quello difetto,  flanteche,  in 
xofe  pregiudiziali,  chi  tace  conferma. 
Quella  prefunzione  però  non  fiegue  quan- 
do chi  c ingiuria  è perfona  baffa  ; perchè 
il  crede  dal  mondo  nobile,  che  vomo  vile 
fia  talpa  a quelli  lumi;  e che  però  nonpofJ 

fa  faper  giudicare  ciò,  che  è difetto  in  va 
iCaualiere, 

Intorno  all'altra  io  replico  a V S Mu- 
linisi ma  ciò,che  le  fcrifsi  colf  vltime  miè 
cioè  che  al  parere  di  quanti  hannoferitto 
con  lode  fopra  le  materie  d'onore,  f offefe 
fatte  con  loperchieria  > e con  mal  modo  ^ 
non  caricano  3 e le  ridico,  efòerneda  ra** 

, .!  < • gione;  - 
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gione , jpcrchè  chi  le  fa,  nell’atto  del  far- 
le, fi  rende  infame  ; e con  perfona  tale  non 
dobbiamo  venire  ad  alcun  onorato  ci-  / 
mento?  emendo  la  noftra  vita  di  maggior 
valore  della  Tua  ; enepure  dobbiamo  noi 
rifentircene  col  medenmo  mal  modo  , per  ‘ 
non  cadere  nella  mede fima  infamia . Co: 
Romei  fogl.  io^.e  >08.  Birago  decif.7. 
fogl*  73. ài  modo  che  efsendo  a noi  chiù-  1 
fa  ogni  via  di  rifentircene , è ben  douere, 
che  fimili  offefe  non  ci  abbiano  caricati,  • 
cioè  non  ci  abbiano  obbligati  a rifenti- 
mento . Suppofto  dunque  quello  per  vero,  - 
come  io  lo  tengo  per  verifisimofe  fie  lo  cre- 
defisi  necefisario , ne  darei  a V.  S.  lilufirif- 
lìma  mille  altre  ragioni  auualorate  da 
autorità  infinite  ) dirò,  non  fiolo  come  pu- 
ro-Criftiano,  carattere,  che  debb’efisere  il 
più  potente  motino  del  nollro  Operare, mà 
come  Caualicr  ciuile  morale , che  Tibe- 
rio non  è obbligato  ad  alcun  rifientimento 
con^  Claudio?  e che  fie  egli  non  è obbli--  ’ 
gato,  tanto  meno  lofionoifiuoi  parenti. 

T K Nè  4 
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nè  fi  può  dire , che  per  cfsere  qudfta  ingiù* 
ria  di  fprezzo  eftremo,fia  tutta  la  Cafa  of- 
fe fa..,  e che  non  lo  farebbe  fe  folle  ftata 
femp’ice  foperchieria  ; perchè  dipenden- 
do il  motiuo  del  douerfi  fprezzar  queft* 
offefa  dail’eftcr  di  tal  natura  , che  Clau- 
dio nell’atto  del  farla  fi  rendè  infame  ; e 
che  quanto  più  l’ingiuria  è ftata  ingiufta , 
tato  più  egli  s’è  renduto  difonorato,e  mor- 
to alla  vita  ciuile;  ne  fieguc  che  tato  meno 
egli  ha  potuto  obbligarli  a cercarne  ftxU 
disfazzione  per  reintegrazione  del  loro- 
nore.  Albcrgat.  Iib.4,  cap.14.  fogl.  54^. 
Inoltre  il  medefimo  Albergati  dice,  che  li 
parenti  nò  fono  obbligati  a rifentirfi  con- 
tro di  chi  ingiuria  il  loro  parente;  perchè 
la  vergogna  dell’ingiuriato  non  può  allar- 
garli lepra  eftì.  Ed  il  Birago  lib.  1.  con- 
iugi. 2. 3.  fogl.  133.  inoltra,  che  il  marito  ! 
perla  moglie,  il  fratello  per  la  forelia, 
il  padre  per  la  figliuola,  non  auendo  el- 
la figliuoli  atti  all’arme,  ed  il  figliuolo 
pel. padre  inabile,  debbono  combattere , 

*•  -Così  v 
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Così  il  PoflTcuini  lib.  5.  fogl.  ii  5.  dice  ■ 
clic  i figliuoli , volendo  combattere  pel 
padre,  che  fia  atto  all’arme  difonorano  il 
padre  : onde  fi  vede  che,  anche  fecondo  il 
deteftabile  abufo  dell’arme,  i parenti  non  - 
s'anrebbero  a muoucre  per  li  parenti , fe 
non  quando  quelli  nonpotelfero  rifentirfi 
dell’ingiuriaje  che  dourebbero  farlo,  non 
come  Campioni , ma  come  principali  j 
perchè,  offendendofialcuno,  che  non  fia 
atto  all’arme,  efapendofi  che Toiicfa  vài 
a cader  fopra  il  parente  abile  più  profu- 
mo , a cui  tocca  il  mentirle  ne  ; fipuò  cre- 
dere, che  fi  fia  offefo  l’inabile,  per  colpire 
il  più  profumo  parente  abile  j come  fuc- 
cc  de  fe  s’offende  il  cauallo  d’Antonioper  -, 
difprez,z.arc  Antonio.  Albergat.  lib.  2,» 
cap.  3.  fogl.  1 71.  Tutto  quello  il  direbbe 
quando loffefe fofsero  di  quelle , che  ca- 
ricano : mi  noi  ora  fiamo  in  cafo  più  for- 
te perdedurre,  chei  parenti  di  Tiberio 
non  abbiano  alcun  carico  didouerpre. 
tendere  foddisfazzione  da  Claudio»  $* 

poi 

» 
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poi  -,  per  compiacere  alla  loroirafcibjle  * 
vogliono  che  Claudio  dia  loro  foddisfaz- . 
a ione,  mi  pare  che  con  quella  delfarfene 
domandar  perdono  poisano  reftar  c®n- 
tenti  S'hà  però  ad  auuertire,  cheClau- 
dio  debbe  andare  acafa  loro  a domani 
darlo;  efsenJo quella  la  forma  confide- 
rabile,  colla  quale  il  minore  debbe  dare 
la  foddisfarrione  al  maggiore . Birago  ’ 
decif.  i4.  fogl.  ,1+.  ■ ■ ■ 

Intorno  poi  al  fecondo  quelito,'  il  me-  ; 
defimo  Albergar.  Iib.  3.  cap.30.  fogl.  403  ' 

dice,  che  quella  è bellifsima  forma  da^ 
giuftamenro  : esòche  tanto  più  Iaureb-  * 
be  detto,  s’auefse parlato  nel noltrocafo 
prelente  ; ond'io  non  ci  hò  alcuna  diffidai-  3 
ta. Vorrei bene.s'io  folli Tiberio,  rifpon- 
dere  a quel  Principe, che  di  tutto  egli  è pa- 
drone ; e che  fo'o  mi  fpiace  di  contribuire  ' 
a Sua  Altezza  cofa  molto  piccola  1 perchè 
? 'wnpreten  Jena  alcuna  foddisfazzione 

f . r r1  r ; ?nzi  non  raccordala  più  ; 

eh  C£hfo'fc  ai  moaJoK  cole  fiimli/cricte 

perù 
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• fo/77  ;n<|ntermìn' d’0§ni  rifP«to.Cosìfe 
totn  in  luogo  de  parenti  di  Tiberio  noti 

vorrei  ammetter  Claudio  al  domandarmi 

perdono  ; e quello  certo  ridonderebbe  in 

maggior  Tua  vergogna , e pena.  Della  mi» 

p mone  farano,a miocredere  tutti quel- 

i,  che  bario  in  quelle  materie  buon  gallo: 

all  1 quali  ; e non  al  volgo  s'hà  a cercar  di 

piacere . L’efìgere  da.Claudio  qual  li  Vo. 

g i-i  e Arem  a foddisfazzione,  gli  recherà 

iempre  minor  vergogna, che  ilnÓ  volerne 

alcuna  col  motiuodelfuo  annichilamene 

*%e'lcndo  ,c!0  vn  grandifsimo  fprczzo  j 

ce èhejl^' .configl.rp.  fogi.to6.di- 
j nero fprezzo  fa  l'vomo  meno  che  vo- 

®°.  S?cra,te  percofso  con  calci  da  vn  gio- 
ane  infoiente,  volendo ifuoi  compagni 
rame  vendetta  /comandò  che  Io  lafcialfc- 
fo  andare  . dicendo  loro  te  -vn  tfino  m'n~ 

«'Ut  dat,  dediti , everrete  -voi  ct-fi/htrmi 
« ttgmutU ,ed  » -vendicarmi  d’ej?ù  col  cUr- 
gliene  alce, Unti  ? Dall'altra  parte , s'io  a. . 
udii  a far  le  veci  del  Principe  naturale, 

vorrei 
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porrei  far  radere  Claudio,  acciocché  noni 
. auefse  mai  più  faccia  di  modrarfi  alla  lu- 
ce Il  Muiioj  fcriuendoa  diuerfi  Poten- 
tati, mudandoli  ad  eftirpar  fimil  razza 
dimodri,  operò  che  per  qualche  tempo 
non  s’  vdifsero  di  quelli  difordini  $ douen- 
do  altrettanto  il  principe  caftigar  quede 
temerità,  q unto  i Ciualieri  non  tener 
conto  di  chi  cornro  di  loro  le  commife. 

Confermo  a V.  S.Illuftrifsima , che 
merei  meglio  , che  quel  Principe  atteftaf- 
fe,che  la  ri  mefsio  ne  fù.  libera:  mi  quan- 
do non  lo  fa p pia  , e che  perciò  non  lo  vo- 
glia aderire , baderà  che  Claudio  latte- 
ìli;  perchè  benché  non  s'abbia  a predar 
fede  ad  atte  dazioni  d’vomini  difònorati 
quando  attedano  cofe  pregiudiziali  al 
terzo  j potendofi  giu  da  niente  temere,  che 
li  lianolafciati  corrómpere  ; nondimeno, 
incofe  di  lor  pregiudizio  fi  jhiò  lorocre-' 
dere;  efsendoche anche  gli  animaliirra- 
gioneuoli,  che  appunto  tali  vengonofti- 
nuti  gli  vomiai  viziai!  > fuggono  il  pro-^’ 
* - prie.  ' 
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Jrk>  danno , c pregiudizio  l 

Mi  fouuiene  d’elfer  debitore  di  ribotta 
ad  vn  altra  lettera  di  V.  S.  Illuftrifsima . 
Compirò  col  prossimo  ordinario  : in  tanto 
retto  col  farle  diuotilsima  riuerenza. 

• r » r>  <•.  . » ’ * 

Ri/popa  si  Sìgm 

MI  lignifica  V.  S.  Illuttrifsima,  ché 
Francefco  vuol  pafsar  per  vna  ftra- 
* da,  che  gli  competere  che  riefce  in  vn  cor- 
tile d’Antonio,  il  quale  glie  l ’ attrauerfa 
con  vna  ftanga  3 ondagli  taglia  la  llanga , 
c patta  : in  ordine  a che  ella  mi  domanda  , 
fe  Antonio  poffa  con  ragione  chiamarli 
. ingiuriato  da  Francefco . 

pertrouar  quella  verità  bifogna  prima 
cercare  che  cola  fia  ingiuria.  Àrillotile  nel 
fecondo  della  retorica  dice,  che  ingiuria  è 
va  oflfefa  fatta  per  cagion  di  piacere  con 
vergogna  dell*  offefo  . 1/  Albergati  lib. 
• cap.  14.  afferifce  , che  l ’ingiuria 

V.  e vn 
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c va  orfefa  fitta  per  elessione  » fenz ' 
efser  prouocato  , e per  fola  intensione 
d’offender  colui,  acuì  vien fatta.  Il  Co: 
Giulio  Landi  lib.  &.  delle  arsioni  morali 
voi.  t.fogl.  44p,  infegna,  che  ingiuria  è 
vn’offefa  fatta  volontariamente,  ed  ingiu- 
ftamente  dall’offendente  eontra  il  voler  di 
colui , che  èoffefo.  Il  Muzio  lib.  z.  cap.  i. 
afferma,  nonelfer  altro  1 ingiuria  , fenon 
cofa  fatta  ad  alcuno  fuor  di  ragione,  cioè 
a torto.  Finalmente, fecondo  ilValmerana, 
qu»  d n»n  iure  fit  tmuria  dici  tur.  Da  tutte  que- 
lle diffinizioni  dunque  fi  conofce,  che 
Francefco  non  hi  fatta  ingiuria  ad  Anto- 
nio; perchè  il  tagliar  la  ftanga  non  è fiato, 
nè  per  pigliarli  piacere , nè  per  elessione, 
neper  faraggrauio,  ò torto  ad  Antonio , 
mà  per  conferuariì  viuo  il  diritto  di  paffar 
per  quella  lira  Ja,altre  volte  concedutagli 
da  Antonio.  Tanto  meno  Antonio  fi  può 
ragioneuolmente  chiamar  ingiuriato  da 
Francefco . quanto  che  Francefco , fubito 
tagliata  la  ftanga,  mandò  a dire  ad  An- 
tonio, 
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tomo  ^'Ohelaiìia  mteiTzioiic  nel  tagliarla 
non  era  fiata  per  ingiuriarlo,  ma  per  non 
lafciarfi  correr  vn  pregiudizio  ; cosi  con** 
-figliato  dàTuoi  Auuocati.  Nc'cafi  d’o- 
* nore  fidebbe  attendere,  e confìderar^ 
.intenzione' dell* operante  , mentre  pero 
-nanfa.  contraria  al  fatto.  Birag©  confa 
- gl  1 1.  fbgl  71.  e lib.  1.  configj.  4.  fogj. 
^oa*  e lib.  a.  configli;  fogl.  6.  e nelle  li& 
-decifìoni  decif]  4.  fogl.  ;ij?.  Vnea  fagl 
*70.1^6  172,.1/Albergat.  lib.  i.cap.f. 

-tfll,  j-  1 _ v..  . v i >iJ  i*' Sili 

*t  Qiiefta  è la  mia  opinione, che  fottopoìì- 
go  alla  correzzione  di  V.  S.  Iliufmftìma, 
la  quale  meglio  di  me  intende  quelle  ma* 
j tcric  : c diuotamente  la  riuerifco . 


Rifpófla  tl  Sigm  Co:  di  Sijfa , 


i 1 
; t 


-Hi. 


* 


debbe  èiecamcnoe  vbbidire  a’ p** 
* dronb  e cosi  farò  io  con  V.  S.  Illy- 
- flrifsima , dicendole  finccramenos  i miei 
fentimenù  foprai  fogli  da  lei  crafmeflìnai, 

Vt  * perchè 


Digitized  by  Google 


W urna  Ap a d'Achille] 
perchè  ella  così  mi  comanda.  Come  mi 
pare  d'auer  altre  volte  fcricto  a V.  S.lHu~ 
nrifsima,il  figliuolo  non  debbe  vendicar  V 
offefa  fatta  al  proprio  padre , fe  non  in  ci- 
Co , che  il  padre  fia  inabile  all’arme . Bira- 
colib.  i.configl.  8.  fogl.  jp.  Muzio  lib.  J. 
cap.  il.  e pigliando  la  difefa  del  padre 
quando  egli  non  v’  hà  inabilità  , gli  fa 
grtndifsimo  pregiudizio  nella  riputazio- 
ne; perchè  dà  a conofcere,  ò almeno  a fo£ 
pettare  al  Mondo , che  fu o padre  alla  for* 
tezza  del  corpo  non  abbia  congiunta 
quella  deH’animo,  che  è propriamente  ve- 
ra fortezza . Fofleuini  Dialogo  del  onor 
lib.  3.  fogl.  148. e non  puòalcuno  meglio 
dei  figliuolo  efser  informato  delle  qualità 
intri  nfechc  del  padre . Parmi  dunque,  che 
nella  fcrittura , che  V.  S.  Illuftrifsima  dice 
auer  Tizio  data  fuori,  in  cui  egli  pubbli-' 
ca  d’auer  prefa  la  difefa  difuo  padre  per 
compire  alla  obbligazione , che  gli  corre 
di  mantener  col  proprio  fangue  la  di  lui 
Rima,  vi  fi  potere  aggiungere  la  di  lui  ma* 


Digitized  by  Google 


’&hroTirVf* 

, bilita  airaftìic,  a cagione  della  grane  et* 
Mi  potrebbe  replicar  V.  S.  Illultri/sirm^ 
_ che  tutta  la  Patriasà  quella  inabilità  : mi 
rilpòndo  ^ che  tale  fcrittura  potrebbe  an- 
► dar  folto  gli  occhi  de  polleri,  e foreftieri, 
. ò di  gente  , da  coi  non  fofse  eonofduto 
quello  Caualiere , Nel  refto  > mi  perfuado 
che  la  fcrittura  ,*  e la  lettera  fiano  degni 
• r parti  del  valor  di  V.  S.  Illultrifsima  tLa 
ringrazio,  che  m'^bbia  data  quefc’occà- 
fiome  di  riuerirla , d’vbbidirlà , e d’impa- 
rare: e ralfegnandole  la  mia  immutabile 
ofleruanaa  9 refto  più  che  mai  &c. 

. ‘ 1 ' s 

*.  4 » « $ * ,» 

•<  Altra  lettera , e fatto  del  medemo  Si*t  €0: 

di  Ssfa  all'  Autore . 

. f * * . ’ ^ ' * * . ’ \ 5 -■*  * 

SOn  ricercato  del  mio  parere  nel  con- 
giunto Cafo:  e perchè  non  m aflìcuro 
di  darlo  con  tutti  que’fondamcnti , che  fa- 
jprci*  deliderare  per  feruire  a cui  debbo , 
fupplico  V. S. llluftrifsima  del  fuofauore 

con  vna  fcrittura  a parte . 

^ • ' Non 


Digitlzed  by  Google 


, i$9  Nat)'}*  A {li d*  Achille . 

Non  sò  per  verità  afferire,  che  il  Sig\, 
Ve  fpe  Ilari  o abbia  offefo  il  Sig.  Tiburzio; 
anzi  nepurc  che  gli  abbia  data  minima 
occasione  di  dolerli:  che  però,  non  douen- 
dofioffender  mai  alcuno,  fé  non  per  ribat- 
ter l'offefa.  Birago  decifi  14.  fogl.  xty  . hà 
mancato  il  Sig.  Tiburzio , non  Colo  all’ob- 
bligazione  del  gentiluomo  diviuere,  ed 
operare  virtuofamente  . Birago  lib.  1.  con- 
fici. 7.  fogl.  57.  mà  di  più  ha  aggrauato  sè 
fteffo  offendendo  con  mal  modo  il  Sig. 
Vefpefiano.  Muzio  lib.  «.*.  cap.  2..  lib. 
rifpofi  7.  Fauft.  lib.  z.  cap.  1.  Birago  decif. 
14.  fogl.  1 14.  e tanto  maggiore  è il  man- 
camento, quanto  che  egli,  fatta  l’-offefa,  è 
fuggito  iti  cafa.  Fault,  lib.  5.  cap.  $.  Mu- 
zio lib.  j.  cap.  6.  ed  ancorché  egli  llx gen- 
tiluomo, ed  il  Sig.  Vefpefiano  mercante, 
egli  fé  l*hà  fatto  vguale  prouocandolo.-ori’ 
de  non  può  più  rifiutarlo  al  cimento  dell' 
arme . Corad.  confi  104.  Fault.  lib.  4.  cap. 

3.  Cimillo  Baldi  della  mentita  cap.  58. 

Per  aggiulUr  quefta  querela  iiipplico 

V.S. 
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3 V.  S.  IHuftrifsima  a fcriuermi  il  Tuo  fenfo$ 
e particolarmente  con  accennarmi  fe,  noj: 

• citante  che  vi  fia  qucita  dilparità  di  con- 

• dizione,  vi  firicerhiil  perdono.  Rarifico  a 
: V.  S.  lllujftrifsima  la  mia  vera , e dinota  of- 
.feruanza  : con  che  la  riuerifeo  adefib,  e 
Tempre. 


«a 
r*Y'.? 


firn 


c.i  j ai r 

• a 


uh»- 


— * i 


IL  Martedì  fera  i di  Gingno  ciprtp  il 
Sig.  Tibiìrzioa  caia  del  Sig.Vefpefiinp; 
v e fattolo  addimandar^  nel  punto  che  fi  po- 
- nona  a tauoia , lo  prego  a volerlo  infienie 
- colla  di  lui  conforte  onorar  quella  fera,  alla 
< fella  da  ballo,  che  fi  faceua  in  cajfa  del  Sig. 
• Tito  cognato  del  fuddetto  Sig.  Tibumo, 
- che  v abita  di  contino|io>ed  al  quale  il  Sig. 

- Vefpefiano , dopo  auer  intefo  il  fentimen- 
to  della  medefima  fua  conforte , diede  in- 
tenxione%cbe  per  vn*ora  l’aurebbe  lèruito,, 
, tutto  che  aggrauato  da  dolore  di  capo^ 
come  appunto  Tenera  efprefsoilgiorno* 

in 
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Mori  so  per  verità  aderire,  die  il  Sig, 
Vefpefiano  abbia  offefo  il  Sig.  Tiburzio; 
' anzi  nepurc  che  gli  abbia  data  minima 
occafione  di  dolerli:  che  però,  non  douen- 
dofioffender  mai  alcuno,  fé  non  per  ribat- 
ter roffefe . Biràgo  cfeéif.  14.  fogl. 11  5-^ 
mancato  il  Sig.  T ìburzio , non  foto  all  ob- 
bligazione del  gentiluomo  diviuere,  ed 
operare  virtuofamente  . Birago  lib.  1.  con- 
lìgi.  7.  fogl.  57.  mà  di  più  hà  aggradato  sé 
fteffo  offendendo  con  mal  modo  il  Sig. 
Vefpefiano.  Muzio  lib.  z.  cap.  *.  lib.  4. 
rifpof.  7.  Fauft.  lib.  z.  cap.  i. -.Birago  decif. 
14.  fogl,  1 14.  e tanto  maggiore  è il  man- 
camento, quanto  che  egli  , fatta  1 offefa,e 
fuggito  incafa.  Fauft.  lib.  5.  cap.  5.  Mu- 
zio lib.  3.  cap.  ed  ancorché  egli  fu  gen- 
tiluomo, ed  il  Sig.  Vefpefiano  mercante , 
egli  le  l’hà  fatto  vguale  prouocandolo.ori. 
de  non  può  più  rifiutarlo  al  cimento  dell* 
arme . Corad.  coni.  104.  Fauft.  lib.  4.  cap. 
3.  Camillo  Baldi  della  mentita  cap.  58. 
Per  aggiulUr  quefta  querela  iùpplico 

V t S. 
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zV< $.  Illuftrifsiraa  a fcriuermi  il  fuofenfo j 
iC  pamco^mente^ccn  accennarmi  le,  no^ 
citante  cbejri  fia  quella  difparita  di  con- 
. di2.ÌQ^;Yt  fi  ricerhi  H pedono.  Rlati fico  a 
: V.  S.  Iiiaftf  ifeima  la  mia  vera , $ diitota  óf- 
feruanza.  : con  che  la  riuerifeo  adefib,  e 


n 


.3 jIì 


fjtt* 


r 
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IL  Martedì  fi?ra  ifc  # Giugno  capito  il 
Sig,  Tibùrzioa  caia  del  Sig.Yefce&ttp; 
v e fattolo addimandar^  nel  punto  clic  fi  po- 
- ncuaatauola,  lo  pregò  a volerlo  inficine 
- colla  di  luì  conforte  onorar  quella  fera,  alla 
« fella  da  ballo,  che  fi  faceua  in  cafa  del  Sig. 
- Tito  cognato  del  fnddettoSig.  Tiburzio, 
- , che  v abita  di  continopo^ed  al  quale  il  Sig. 

• Vcfpefiano , dopo  auer  intefo  il  fentimen- 
- to  della  medefima  fua  conforte , diede  in- 
• tcnzione%che  per  rn’ora  l’aurebbe  feruito,, 
; tutto  che  aggrauato  da  dolore  di  capOj, 
come  appunto  fe  n era  efprefso  il  giorno  * 
v in 
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In  prefenza  del  medemo  Sig.  Tibumo,  k 
di  molti  altri  Signori , a'quali,  come  fi  fa  ni 
difcorfo , difse  che  fuor  di  modo  gli  dole- 
ualatefta;  nel  qual  tempo,  neanche  per 
ombra,  egli  fapea  che  fi  doueflc  ballare  ; c 
nepure  lo  fapeua  il  Sig.  Tiburzio  dello, 
mentre  ne  prefe  folo  la  fera  la  risoluzione  . 

Licenziatofi  il  detto  Sigi  Tiburzio  dal- 
la cafa  del  Sig.  Vefpefianoyquefti,  ritorna- 
to atauola,  fu coftrettoaleuarfene,  ed  a 
farli  condurre  a letto , a cagione  dèi  dolo- 
re di  capo  crefciutogli  con  Sopraggiunta 
di  febbre.  Dopo  qualche  fpazio  di  tempo 
capitò  di  nuouoil  medefimo  Sig.  Tibur- 
zio  ; il  quale  ritrouato  il  Sig.  Valerio  fra- 
tello del  Sig.  Ve fpe fidilo,  gli  addimandò 
s’e^U  era  in  cafa  ; e riportato  da  lui  per  rif- 
pofta , che  era  andato  in  letto  per  l’accre- 
lcimento  del  dolore  di  teda,  gli  fece  i dan- 
za di  parlarglirportatofi  però  in  cala  il  Sig. 
Valerio,  eritrouata  la  Signora  Fiore  mo- 
glie del  Sig.  Vcfpcfiano,  le  riferì  Fidan- 
za: onde  ella,  per  tome  Fincomodo  al 

marito. 
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‘marito  deliberò d’afcoltare il Sig.  Tibur- 
’ zio;  il  quale  le  difse  fon  qu\}  giu/la  il  conce* - 
tato,  per  ricevere  da  lei  il  fattore  di  /venire  alla-* 
fefla;e  la  [emiro  ancor  io  fin  colà . Ella  gli  rii  - 
pofe  il  Sig,  V efpefiano , non  ofante  il  fuo  ma - 
le)  mhà  data  licenza  d’andar  ut  $ mà  per  lo  (ìa- 

• to  f in  cui  fi  ritruoitdj  non  'voglio  parure y e maf- 
'[imamente  per  efsere  il  giorno  Jeguentefe  (iute 

• di  S.  Antonio  , in  cui  /voglio  fare  le  mie  dina - 
zjoni^e per  queflonen  la  pofo  Jeruire,  li  Sig. 

' Tiburzio  replicò  con  centuplicate  iftan- 
! ze  «giunte  a legno  di  petulanza  ; ricufan- 
do  lempre  e(Ta  con  maniere  proprie.  Sa- 
zio finalmente  il  Sig.  Valerio  fratello  fud» 

• detto  d’vdire  ilSig.Tiburzio  importunare 
' in  quella  form^  la  cognata,  e non  volere 

fenza  lei  partire,  s’oflertedi  feruirla  egli 
alla  fella  lenza  altro  incomodo delSig.Ti- 
;burzio,  meritaci  la  fi  folle  compiaciuta  d* 
andarui  .Giunta  l’ora,  comandò  il  Sig. Va- 
lerio a Califto  fuo dicafa,cheaccendeOe 
vna  torcia  : e ricercata  la  fuddetta  per  ac- 
compagnarla alla  fella , ella  gli  rilpote  il 

X Sig . 
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Sig.  V efpeftano  mio  munto  è in  letto  molto  dg- 
grauato  dal  male)  a politamente  non  ^voglio 
partirei  non  efìendo  conuemtnte  V abbandonar* 
lo%  Ciò  vdito  dal  Sig.  Valerio , egli  man- 
dò Califto  a portar  fcufa  al  Sig.  T iburzio, 
che  doucfle  compatire , fé  non  andauano  a 
riceuere  i Tuoi  fauori,  a riguardo  che  la 
cognata  non  voleua  abbandonare  il  mari- 
to . La  mattina  feguente  il  Sig*  Vefpeftano^ 
riauutofi  dal  male,  andò  in  foprabbon- 
dama  di  cortefia  a cafa  del  Sig.  Tito  oue„l 
comes’ è detto,  abita  il  Sig.  Tiburzio 
fratello  della  Signora  Giulia  moglie  del 
detto  Sig.  Tito:  alla  qual  Signora  facendo* 
egli  capo  per  parlar  coneiToluo  fratello,! 
gli  fu  da  lei  rifpofto,  ch’egli  era  ancor  in. 
letto  ; ond’e^li  le  fo£ ®iunfe,  che  era  iui  an- 
dato  per  dirgli,  che  lo  douefèe  compatire 
fe  non  era  potuto  efscre  a riceuer  le  fue 
• grazie,  a riguardo  dell’indifpofìzione  fo- 
praggiuntagli  :al  che  ella  rifpofe>  che  e- 
rano  fuperfiue  taliefprefsioni  ; e che  non 
vi  farebbe  mancato  tempo  di  riceverne  al- 
>'  * " ’ * tre 
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t^c  volte  l’onore;  ioggiungendogli,  che 
tinzi  la  Signora  Fiore  aueua  vfata  pruden- 
za in  non  abbandonarlo  ; che  così  aureb- 
be  fatto  ancor  ella  quando  il  Sig.  Tito  fuo 
marito  d folle  fcncito  male  ; efibendofegli 
inoltre  di  riferire  le  fuddette  efpreilìonì 
al  Sig.  T iburzio  fenz’altro  fuo  incomodo: 
e così  egli  partì . Giunta  la  fera  del  giorno 
medefìmo  , mentre  il  Sig.  Vefpeftano ftaua 
dilla  porta  con  molti  altri  adifcorfo,paf- 
farono  detti  Signori  Tiburzio,  e Tito  in- 
fieme,  quali  diflero  buona  notte  Signori , ed 
lenaronoil  cappello  : acquali  il  Sig.  Vefpc- 
frano  fpecialinente  , rifalutandoiì*  rifpofe 
buonanotte  Stgnort. 

Giouedì  mattina  de’  i4.giorno  fufìeguéte 
nel  portarfiil  mededtno  Sig.Vefpefianoad 
vna  Terra  circonuicina  in  Tedia  , del  tut- 
to fproueduto  d’arme , cofa  da  lui  impra- 
ricata,  contrapaflando  la  porta  della  cafa 
del  Sig,  Tito,  vi  vide  al  di  fuori  palleggia- 
re il  Sig.  Tiburzio,  e lo  riuerì,  A uuen- 
ne  intanto,  cke  da  due  amici  poco  didan- 

X 1 ti 
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ri  forfè  trattenuto  con  qualche  difcòrfoil> 
medesimo  Sig.  Vefpefianoj  il  quale,  quali 
fùbito  licenziato,  volendo  incamminar  il 
cauallo  , e quello  rinculando  quali  dirim- 
petto  alla  porta,  doue  paflfeggiaua  il  Sig. 
Tiburzio,  gli  furono  all'improuifo  date  al 
di  dietro  con  vna  bacchetta  due  sferzate^ 
con  aggiunta  d’infami  parole , dal  fuddet- 
to  Sig.  Tiburzio , che  fe  ne  fuggì  fubito  in. 
cafa  . Il  Sig.  Vefpefiano,  non  fapendo  la. 
cagione  , che  potelfe  auerlo  mciTo  ad  vn 
tanto  aggrauio.gli  differite  non  era  quella, 
la  forma,  nè  il  luogo  d’affrontar  perfona 
onorata  ; e con  parole  non  punto  inferio- 
ri all*  efpreffe  gli  foggiunfe,  chea  fuo  luo-j 
eo , e tempo  gli  aurebbe  fatto  conofeere 
l’infame  fuo  trattare. 

S*hà  ad  auuertire,che  il  Sig.  Tiburzio  è 
gentiluomo , ed  il  Sig.  Vefpcfiano  è mer- 
cante nobile, più  ricco  affai  del  Sig.  T ibur~ 
zio.  " 


Digitized  by  Google 


‘^r  LthroTerZiO.  ’ '*■  i<£$< 

< - - 

Rifpopa, 

IL  Cafo  contenuto  nel  foglio  da  V.S.II- 
luflrifsima trafmefsomi  in  quell’  ordi- 
nario , mi  pare  che  abbia  bifogno  di  così 
poche  rifleffioni}che  non  meriti  farci  fopra 
difcorfo  :oltreache,eIla  nella  fua  lettera 
fcrittami  neiraccompagnarmene  il  fatto 
cosi  bene  l efamina , che  poco  a mè  redi 
che  dirci  . 

Nell’aggiullamento  và  narrato  il  fatto 
poiché  nelle  offefe  fatte  con  mal  modo  la 
narratiua  del  fatto  è nceeflaria.  Albergar.-  * 
lib.  3.cap.  u,ei3.feruendo  di  graniod^ 
disfazzione , e di  qualche  vendetta  all’of- 
fefo  il  rofiore,  che  quella  narratiua  cagio- 
na neH’offendente,  e moftrando  al  mondo 
nobile , giudice  delle  materie  d’ onore/ 
chel’offel©  nonhàtralafciatodi  rifentirlì 
per  viltà  : e nel  cafo  prefente  tanto  più  a 
lui  gioua  quella  narratiua  , quanto  che  ia 
ella  fi  debbe  vdire,  cheTiburzio,  fuhito 
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ofTefo  Vefpefiano , col  quale  non  era  paffa- 
to  difgufto  tale , che  quelli  auefle  occafio- 
ne  di  crederlo  nemico , nè  di  gu  ardarfi  da 
lui,  antiche  sperano  vicinleuolmente  fa- 


lutati  in  quel  punto , fe  ne  fuggì  vilmente 
infua  cafa.  • 


Se  poi  T iburzio  debba  domandar  per- 
dono a Vefpefiano,  io  tengo  di  sì  9 perchè 
quelli  è mercante  ricco,  ed  onoratoje  que- 
gli è femplice gentiluomo,  che  vuol  dire 
non  è Caualiere  di  Cafa  così  qualificata, 
nè  di  talefplendore,  che  tra  loro  vi  fia  ec- 
celli u a difpar  ita  : della  qual  difparitàdif- 
corre  dottamente  il  Go:Valmerana  nel 
■fuo  trattato  del  modo  di  far  pace  invia 
caualiere  Tea,  eCriftiana.  fogl,  m.  do- 
ue  dice, che  mentre  non  vi  fia  più  d’vn  gra- 
doni differenza,  fi  debbono  confiderare 
vguali  i contraenti . Oltre  di  che,  come  V. 
S.  I lì u lìrifsi ma  prudentemente  dice  , Ti- 
burzio  col  provocar  Vefpefiano  fe  l’hà 
fatto  vguale^ 

v Supplico  V.S.  IIlullrifsimiaconfernar- 


uii 
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mi  il  fuo  affetto  per  ricompcnfadi  qv"* 
{entimemi  d’offeruanza,  che  mi  codituff- 
cono  &cr 

Altra  rifpofta  dell  Autore  al  Sìg. 

Co : di  Sifla . 

SCrifH  a V.S.UIiiftrifsima,  che  il  perdo- 
no fi  ricerca  lolo  nelToffefe  fatte  per 
elezione:  ora  ella  mi  replica  auerui  dif- 
fìcultà,  perchè  truoua,  che  anche  neU’offè- 
fe  neceflltate , cioè  in  quelle,  che  fi  fanno 
perrifentirfi  d’offefa  riceuuta , q landò  pe- 
rò nel  rifentirfi  s’eccedono  per  malizia  i 
termini conue nienti  alla  medefimaoffefa 
riceuuta , fi  debbe  domandar  perdono  : ed 
io  rifpondo1,  che  appunto  ella  qui  , come 
'*  Tempre,  dice  beniffimo  : ma  è da  auertiriì, 
che  a quella  Torta  d'offefa-fi  ricerca  il  per- 
dono,perchè  è nel  genere  d’offefa  fatta  per 
elezione.  Se  Tizio  fi  rifente  con  offeia 
adeguata  alla  riceuuta,  non  fipuò  dire  chc 
offenda  per  eiezzione,  mà  provocato  ; e 

però 
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)però  replico,  che  di  quefta  offefa  non  deb  - 
be  domami  ir  perdono:  mà  fc il rilenci- 
ir.cnto  eccede  la  qualità  dell*oflcfa,vi  vuo- 
le il  perdono.  Se, per  efcrapio,Tùio  offefo 
in  due  gradii  niente  per  otto , eglidourà 
per  que’  lei  gradi  d’  eccello  domandar  per- 
dono; perchè  faranno  flati  fatti  per  elez- 
ione , mentr’  egli  folo  per  due  gradi  era 
flato  prouocato . Si  domanda  anche  nell’ 
offefe  inuolontarie,  quando  dopo  auerle 
fatte  non  fi  fi  fubito  feufa  coll’onefo  ; per- 
chè con  quella  ommclfione  viene  a diuen- 
tare  offefa  per  elezzione.  Birago  decif.  14. 
fogl.12. 1.  del  libro  llampato  in  Milano  V 
. anno  1637.  .. 

Mi  dille  V.S.lllullrifsima,  che  il  pugno 
non  fù  dato  appollatamente:  io  però  non 
raccordandomi  il  fatto,  e fupponendo,  che 
volefte  ella  dire , che  non  fù  dato  appofla  , 
le  fcrilfi,  che  folo  le  offefe  fatte  per  elez- 
. zione  vogliono  il  perdono  : il  che  le  con- 
fo imo  colle  fuddette  dichiarazioniiediuo- 
* «mente  la  riuerifeo. 


Altra 
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Altra  Kijpofta  al  mede  fimo  Cavaliere . > 

ECco  la  mia  inabilità  tutta  vbbidicnte 
aferuirc  V#  S.  Illufìrifsima. 

Chi  riceuc  mentita  è Attore  obbliga- 
to a prouar  per  vera  l’ingiuria,  foprala 
quale  fu  mentito . Muxio  lib.  1.  cap.  2.  3. 
14.  poiché  l’ingiuriato  ha  afuo  fauorela 
prefunzione  naturale,  che  ognuno  fia  buo- 
no, k non  fi  pruoua  incontrari©  . Birago 
decif.i.  fogl.4.  decif.  8.  fogl.  78.  Fidit^va 
Deus  cunflarfu*  feceratffi  erant  nsaldè  tona. 
Chi  rifponde  ad  ingiuria  con  mentita  è 
Reo,  obbligato  a difender  la  propria  ri- 
putazione, foftenendo  che  l’ingiuriante 
fapeua  non  efser  vera  l’ingiuria , anche  nel 
tempo , che  la  profferiua  j c che  però  par- 
’lauacontra  la  lua  mente,  che  quefto pro- 
priamente è il  lignificato  della  mentita  : la 
quale , no  ardifeo  io  di  dire  con  molti  gra- 
ui  autori,che  ribatta  affatto  l’ingiuria , mi 
bensì  dico , che  nefofpende  la  credenza 
finché  l’ingiuriantc  la  pruoui  vera,  come 

Y egli 
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egli  è obbligatole  non  proua  ndola  in  tem^ 
podifereto , viene  ^ingiuriato  aflblutodal 
giudice,  che  è il  mondo  nobile  * delfini- 
putazione  datagli  ; e chi  gliela  diede  vie- 
ne condannato,come  calunniatore, ad  voa 


perpetua  infamia.  Albergat.  lib.  3. cap. 
zo.  fogl  3<S>-,  Muzio- lib.  z.  nel  proemio 
Attendoli  lib.  1.  cap.  60 

Secondo  l’ vfo,  Tantamente  condannato  1 


del  duello , fe  pure  le  Parti  vogliano  par- 
tirli dal  tribunale  ciuile,e  andar  per  le  loro 
incombenze  a quello  dell’arme , tocca  all’ 
Attore  ad  eleggere  il  campo,  ed  al  Reo  1* 
arme.  Muzio  lib.  i.cap.  16.  Fauft.lib.  ij 
cap.  is.Rirago  configl.  30.  fogl.  14.  anzi 
già  fi  coftumaua,  che  il  Reo  eleggeua  an~ 
cora  il  campo  ; mi  perchè  molte  volte  ac- 
cadala, che  non  fi  veniuamai  a quella  e- 
lezzione*  con  pregiudizio  dell’Attore,  che 
nò  poteua  vfeire  di  carico,  fù  determinato 
che, in  difetto  del  Reo,eleggelse  il  campo 
l’Attore , e che  reftalìe  folo  l’elezzione 
dell’arme  al  Reo. 


Con 


Digitized  by  Google 


Libro  Tetzj>ì  _ _ 171 

Con  quella  regola  dunque  non  aurebbe 
fatto  errore  alcuno  Tizio  a nonlafciare  a 
Sempronio  relezzionedell’arme  t negan- 
dogli di  far  queftione  feco  con  vna  delle 
due  fpade  portate  da  elfo  3 e perfiftendo  di 
non  volerla  fare , che  colla  propria. 

Circa  la  forma  del  loro  aggiullamento,1 
dirà  Sempronio  alla  prefenza  d alcuniCa- 
ualieri.  Stg.  T izjo  } ne’ me  fi  pajfati  ai  ricercai 
d’rvnirui  meco  per  querelar  celerò  y che  a *voi , 
ed  a me  avevano  rubati  certi  arbori  di  frutta  : 
nàoi  mi  rijpondejìe } non  'volerne  far  altro , ba - 
fiandoui  della  refi  turione  già  fattavi  de*<vo- 
flri  : al  che  io  replicai \ tutto  accejo  di  collera. t 
che  •voi  eravate  quegli  9 che  proteggevate  que* 
fìi ladri . Ora  ravveduto  del  mio  errore , e pen~ 
tilt  d’effo.)  *ve  ne  domando  perdono  : di  chi  ae- 
randomi che  <vi  r nono f co  per  Caualiere  cosi 
evirtuofo t che}  in  a >ece  di  proteggere , perjegui* 
ter  e fi  e t furbi } e t ladri  $ e così  cor  aggio (0 , che 
‘vifarefic  japuto  rijentir  della  mia  ingiuria , 
teme  mofirafie  di  svoler  fare  colla  *vofira  jpa - 
da  ; e però  a;  priego  a /cordami  di  tutto  y e ad 
Y i ejsermi 
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ef sermi  amico  come  prima . 

Rifponderà Tizio.  Si*.  Sempronio  , po/- 
ch ? vot  ritrattate  le  parole  ingiarto/e  dettemi, 
ancor  io  ritratto , ed  annullo  la  mentita  datata  : 
dichiarandomi , che  non  Doglio  che  reftì  per 
efta  alcun  carico  ; attendatela  data  Jolo  per  di- 
fesa delta  mia  riputazione ; e riconofcendoui  Ca- 
ualiere  coraggioso , come  di!  fitte  dimojlran 1 
quando  fitte  ^venuto  a ritrouarmi  per  Latterai 
tneco  : e congttfto  nnnuouo  l’amicizia  con  •voi. 
Quello  è il  mio  parere,  che  fottopon- 
go  alla  corre  z rione  di  cui  che  ha,  e mini- 
mamente di  V.  S.  Uluftriflnna  maeftradi 
quelle  materie:  e le  fo  diuotiilima  riueren- 
za. 

Del  me  de  fimo  Sig.  Co : di  Sijfd , 

SE  folli  vicino  aV. S.  IlluftrilTima  mi 
foddisferei  pur  tanto  leco  nel  difcor- 
fo  d’accidenti  fopra  materie  caualleref- 
che.  Sò quanto  V.  S.  Illullrifsima  fitruoui 
Tempre  mai  dilpolla  afauorirmi;  e però 

pigUo 
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piglio  confidenza  di  fcriuerle  il  Tegnente, 
per  auere  il  Tuo  parere . 

Pietro  conuerfa  familiarmente  con 
Paolo  : vengono  tra  loro  a contrailo  di  pa- 
role j e Pietro  minacciadidar  vn  pugno  a 
Paolo  : quelli  rifponde  a fotficenza  > e per 
l’amicizia  non  palla  più  oltre  ; e così  vien 
terminato  il  contrailo.  Pietro  vn  giorno 
incontrando  per  iftrada  Paolo  gli  doman- 
da fe  può  àuerda  lui  la  cortefia,  ricercata 
già,  d’alcuni  magliuoli  di  vite  da  piantare 
in  vnfuo  podere.  Paolo  gli  rifponde  con 
ifeufarfi  di  non  auerli  potuti  peranchea- 
uere$  c poi  foggiunge  hi  io  d a far  cortefia  a 
chi  rvuol  darmi  def  ugni  > Pietro,  armato  di 
fpa  da  ,s’ accolla  a Paolo  dicendo  fono  an- 
che. buono  da  darueli , e gliene  tira  vno  nello 
llomaco . Paolo,  che  fi  truoua  fenz’armc , 
dice  folo  qualche  parola  per  fuofcarico, 
moftrando  d’auerfi  prefo  a petto  1 afìróto > 
e di  volerfene  rifentire ; e però  il  giorno  fé- 
gucntej}  próuedutofi  d’ vn  carabino,  ritruo- 
ua  Pietro,  e gli  dice  rvt  voglio  fo 
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che  ieri  m ojfendcjìe  a torto;  e fuggendo  Pie- 
tro,egIi  non  vuoi  tirargli  nella  fchiena,  mi 
alpe  tra  che  gli  volga  la  faccia,  e lafcia 
corrergli  il  colpo , con  che  grauemente  il 
ferifce.  Riauutofi  pofcia  Pietro , ha  man- 
dato vn  voto  alla  Chiefa , in  cui  Ita  dipin- 
to, che  Paolo  gli  tira  nella  fchiena. 

Si  domanda/e  Paolo, ricercando  la  pace 
a Pietro,  fia  tenuto  a domadargli  perdono; 
parendo  di  nò , giacché  fi  rifentì,  e non  in- 
giuriò. Può  forfè  dirli,  ch’egli  abbia  ecce- 
duto nel  rifentimento , benché  tra  perfone 
onorate  fia  vn  grand’aggrauio  il  puo-no. 

^ Si  defidera  fapere  di  più , fe  Pietro  ab- 
bia malamente  offefo  Paolo  col  voto  ap- 
peso all' Altare  in  forma  differente  dal  fuc- 
cefio;  e che  ioddisfazTiione  egli  debba  dar- 
gliene anche,fe  v’è  luogo  alla  domanda 
di  perdono , per  elfere  Paolo  flato  trattato 
da  traditore. 

, Finalmente  fupplico  V.  S.  Illuftriffima 
d auuilare  la  maniera,  conche  potrebbe 
terminarli  quella  querelala  vn  aggiuff^, 

mento. 
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mento , che  delle  il  Tuo  a cia/cuno  fecondò  ~ 
la  ragione , e conuenienza . Intanto  le  raf- 
ano la  mia  diuotiflìma  ofleruanza  con 
vn  de  fiderio  ben  viuo  d i poterla  feruire  : e 
di  cuore  la  riucrifco  . 

Supplico  anche  V.  S.  Illufirifsima  a dir^ 
miafe  vnoin  collera  dicendo  ad  vn  altro- 
* mi  marauigìio  eh  nuot  l’ingiuri , ò nò  ; per-  * 

' chècfuccedutovn  fimi!  calo:  e alcuno  è 
di  parere,  che  il  concetto  mi  marduigho  di 
*vot  non  fia  ingiuriar  a J tri  credono  U con- 
trario: e di  nuouo  la  riuerifco* 

Ri f pò  fi  a 

/ A Slai  imprudentemente  ha  operata 
jT\.  Paolo  nel  rammemorare  a Pietro 
la  minaccia  del  pugno;  giacchènel  tempo,, 
che  gli  fù  fatta  da  Pietro,  egli  rifpofe  a fof- 
fìcienza  5 e con  fua  quiete  fù  terminato  il 
contrailo . Maggior  poi  anche  è ftata  l’i  m- 
prudenza  nel  tornare  a parlarne  in  tempo 
ch*egli era  lem’ arme  À e che  quegli  ftaua 

armato; 
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armate  di  fpada:  che  però  fi  può  dire  a- 
ter  egli  cercato J chela  minaccia  aueffeil 
fuo  e flètto.  Poco  pure  onoratamente  egli  s*è 
rifare  ito  del  pugno  riceuuto  da  Pietro  dan- 
dogli vn’archibugiata  a saguc  freddo:e  può 
ben  dire  d’efierfene  vendicato , ma  non  già 
folleuaroi  perchè  chi  firifentecon  mal  mo- 
do d’offefa  fattagli,  in  vece  di  fcaricarfcnc, 
dà  a conofccre,  chela  meritaua , moftran» 
dofi  egli  Hello  con  quella  fua  mal’  azzione 
vomovile,  come  appunto  il  mondo  ebbe 
occafione  di  principiare  a dubitare  ch’egli 
foffe  quando  fùoffefo  .Muzio lib.  3.rifp.  i. 
fogl.  1 71.  giacché  offefa  fatta  perelezzio- 
ne  prefuppone  mancamento,  e difetto  nell* 
offefo,  ed  anche  nell’ ingiuriato  co’fatti.  Di- 
rigo decif.  7 fogl.  71.  Peggio  poi  egli  hà 
fatto  tirando  V archibugiata  a Pietro  nel 
tempo,  che  quelli  faggina;  e però  fi  può  di- 
re, che  auclTe  rinunziato  alla  querela.  Il  di- 
re di  non-auergli  voluto  tirar  nella  fchiena, 
ma  auere  afpettato  ch’egli  voltafse  la  fac- 
cia, poco  rilieua^  perche  femprehà  tirato 

‘ ad 
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àd  vno , che  fuggiua,  anione  ferita  valo- 
re che  è vno  de’fond  amenti  dell  onore  ca- 
Ùalletefco.  Birago  lib.*-.  configh  fogl.2  6 
\ Dall’altra  parte,  Pietro  ha  fatto  notabil 
errore  nel  dar  il  pugno  a Paolo,  non  eden- 
do  da  dfo  flato  prouocato  in  modo , che 
non  douelfc  trattenerli  dal  fargli  aggrauio 
sì  arande . Egli  ha  parimente  operato  ma- 
lenei far  dipingere  il  voto  contrario  alla 
ferità  del  fatto;  perchè  hà  mancato  alla 
Virtù  della  gìyftitia,altro  fondamento  de  1 
onore  cauallerefco  ; ed  hà  mentito  se  fieno 
heH’efprimer  al  mondo  per  vero  ciò,  che 
appieno  egli  fapeua  effe?  fallo.1  . 

E’  dunque  la  mia  opinione,  «he  prima  d 
ogni  altra  cofa  debba  Pietro  far  corregge-. 
re  il  vóto , adattandolo  meglio  alla  verità 
del  fucceflfo  ; e che  poi  nel  venirli  alla  pace 
fi  debba  fare  la  narratiua  minuta  del  fatto  ; 
dopo  la  quale  s’abbiano  amendue  a dare.; 
vicendeuol  foddisfaraione  di  parole , in- 
chiufoui  pureil  vicendeHol  perdono;  non 
potendoli  negare,  che  Paolo  *»°“ 
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ièntito  malizi  ofamente  con  eccedo,  confo- 
f erchieria  c con  mal  modo . Birago  decifi 
i4.  Togl.  1 15.  Farmi  d’auerle  fcritto  in  al- 
tra oscafione , e lo  confermo  in  quella,  che 
nel  rifentimento  proporzionato  airoffefa 
non  s’è  tenuto  a domandar  perdono;  per- 
chè fino  a quel  fegno  può  dire  l’oifefo  d’  efi* 
Terne  ftato  prouocato  9 ma  per  quella  por- 
zione, che  il  rifenti mento  eccede  ToffeTa,  fi 
riebbe  domandarejperchè  in  queft’eccdTo 
fi  contiene  offefafatta  perelczzionej  e di 
tali  oftèfe  s’hà  a chieder  perdono . 

Ecco  a V.  S.  IIIu  drilli  ma  i miei  Tenti-’ 
menti  fopra  il  Cafo , ch'ella  m’onora  pro- 
pormi.Se  poi  il  rifpondere  in  collera  ad  vno 
mi  mar  amplio  di  <voi fia  ingiuriarlo,  rifpon- 
do  a V.S.  Illudrilfimi , chebiTogna  confi- 
derare  che  cofa  fia  ingiuria  : la  aiHUizione 
della  quale  è , eh’  ella  fia  oftèfa  fatta  per 
dezzione  ed  ingiuflimcnte  daH’offenden- 
tecontra  la  volontà  di  chi  è ©ffefo . Arifto- 
tile  nel  5.  della  Tua  morale  cap.  15.  Co 
Laudi  voi.  i.  lib.<5*  fogl.  445.  ò,  come  dia 

Yulpiaao 
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Non  sò  dunque  capire  come  fotto  Umili 
diffinizioni  pofsano  comprenderli  quelle 
parole  mi  marautglio  di  'vei  : che  però  fon 
di  parere,  che  per  sè  non  fia  ingiuriato  chi 
fé  le  fente  dire  . Ma  perchè  nelle  materie  d' 
onore  più  fi  debbe  auer  riguardo  all’inten- 
zione di  chi  parla,  che  alle  parole  , Birago- 
lib.  i. confici.  4. fogl. iz.lib. i. confi  a. fo»‘ 
gl.  6m  decih  4-  fogl.  ip.  decif.  6.  fogl.  5p.< 
Vrrea  fogl.  70. -i  63.  e 172..  Albergat.  lib.  z.* 
ckp.  ».  e 1 x.  però  fi  p®treòbe  far  dichiarare 
l'intenzione  di,  chi  le  profferì  : pei  la  qual 
dichiarazione  fi  potrà  affermare  fe  fiano,  ò 
nò,  ingitìriofe.  Si  debbono  però  anche  con» 
iìderar  leparolc , ch'erano  precedute  5 e fè 
chi  le  dille  foffe  minor  dell'altro  ; perchè 


quando  lo  foffe  di  notabil  grado , le  ftime- 

rei  parole  di  pocorifpetto.  Muzio  lib.  r.  ri- 

£ ■ * • • < • 

fy  .5.  -, 

" Supplico  V.  S.  Illuftrilfima  afeufarmife, 
j>er  ritrauarmi  fuori  di  Bologna , hò  tarda-  » 
CO  a rifponderle  ; così  a credermi  im- 
Z % mutabile 
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mutabile  nel  riuerirla,  e nell'effere  5CC  ♦<' 

• «"  * **i*  • 

Del  Camillo  Quattro  frati,  • , 

/ r • •*.♦!  .•  ■ • • * / • 

C\  V ì anneffa  trafmecto  « V.  $.  liluftrifll-; 

/ ma  la  nar  ratina  d'vn  Caio,  fopra  cui\ 
la  iupplico-a  fcriuerim  il  Tuo  prudente  fen-, 
ti  meritò  inietterà  oftenfibile.  Trouera  io- 
dio accennata  vni  lettera,  che  nonè  péròt 
peFuenuta  in  mano  della  Parte  * ma  a mè  è 
riufeito  d'auerne  la  copia  , die  le  mando* 
per  maggior  Tuo  lume.  Veramente  io  coa- 
troppo  ardire  ricorro-  alle  fue  grazie  ; mi- 
fpero  , ch'ella  aura  la  bontà  di  compatir 
queltomio  atto  di  confidenza  : eoo  chc^riK 
uerendola  umilmente , mi  dico  &c,. 

• ~ ! ‘ « v ‘ • • ' . . • j * * 

2V arr attua  del  F atto , , - -0 

«.  • 

' .•  v »-  ” - : - > ’ *>.  •:  : 

TRouandofìla  fera  de’  17.  del  correo- 

te  méfe  di  Gennaio  T izio  falla- porta* 
de  1 T eatro  colla  moglie , e CQnalcunegfa* 
tiidonne,  duella  feijoa  zampettando  la  {#0$  i 

'f  a 5 £ ‘P^ 
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pria  carròzza,  ch’era  la  prima  in  ordine  ^ e 
la  più  prò  film  a alla  detta  porta,  vdl  vn  coc- 
chiere , ch’era  addietro „ fare  iftanza  d’clfer 
lafciato  pacare  al  fuo  ; il  quale,  interrogan- 
dolo prima  le  auea  carico , e riportandone 
artermatiua  rilpofta,  fi  ritira,  e gli  fece  luo- 

f»  l di;  modo  che  egli  venne  alla  porti  del 

eatro  : mi  vedendo  allora  Tizio  edere, 
vuota  lacarrozza,ed  edcrfiauazato  vn  Ca- 
ualiere  a porui  dentro  vna  donna, da  lur  non 
oonofciutayrimpr©uerò  il  fuo  cocchiere, 
dandogli  del  balordo, ed  aggiungendole 
non  ahri/Cfeeerto/e  l’aurebbe  1 afciata  fare. 
Si  lousòit  cocchiere,  allegando  che  I1  a trq 
Taueua  ingenito  col  Apporgli  d'auer  ca- 
rico e che  perciò  gli  auca  dato  luogo  i on- 
deTiziopo  tificamente, e ad  alta  voce,  al- 
la continola  prefenza  del  Caualiere , che 
auep  pofta  la  clonna  in  carrozza , diffe  ver- 
fo  il  cocchiere,,  che  v’era  ìbpra  dunque  e fia- 
ta rvn’mjqhenz*  quella  di  cotyt.  Rifpofe  il  eoe- 
chier zrz>riinj?ltnz*  ì replicò  Tizio  st  *vn > 
iìij?lcx\a  e fiata  tatua-  redi  tM\  ffidrom  nont 
,cf.t  **  ~ ~ auubler 
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attrcbber  dato  tal  ordine  : il  che  , nè  dal  coc- 
chiere, verfo  cui  egli  parlaua,  nè  dal  detto 
Càualicre  ; nè  da  alcun  altro  , che  iui  lì  tro- 
ni^ e che  vdìii  tutto  ; fi  fece  rifpofta,  ò mot- 
to alcuno.  Partita  la  detta  carrozza,  Tizio 
pofe  nella  fua  la  moglie,  e le  gentildonne 
i'eruite  da  lei , feguitando  per  cammino  l’al- 
tra, ch'era  alianti. 

Il  giorno  feguente  venne  vn  Caualiere  a 
ca la  di  Tiz io , e difse  a Sempronio  fuo  fra» 
cello,  il  quale  ha  carica  di miniftro  del 
Principe  comune, che  Caio,  trouandofi  ier- 
fera  colla  propria  carrozza  al  Teatro  , a- 
uendo  il  fuo  cocchiere  richieda,  ed  ottenu- 
ta  da  quello  d’elTo  Sempronio,  che  iui  fi  tro-‘ 
uaua  leruendo  Tizio,  la  permiflìonedi  ve- 
nire auanti  alla  fua,mentre  il  medcfimo  Ca- 
io entra ua  in  carrozza  colla  moglie , e che 
iui  era  vn  altro  Caualiere,  che'lc  daua  di 
braccio,  Tizio  ftrapazzò  con  parole ag- 
grauanti  il  detto  fuo  carrozziere  j e che  cf- 
fo  Caio , per  la  ftima , ed  obbligazioni,  che 
profelsaua  à lui  Sempronio,  mandau*  a 
1 dargliene 
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dargliene  parte . Sempronio,  che  nonne 
aueua  intefà  cofa  alcuna , nè  dal  fratello ,, 
nè  da  altri,  rifpofe  al  Caualiere  inuiato,  che 
non  auendo  egli  alcuna  notizia  del  feguieo > 
lopregaua  a trattenerli  iui  feco , finche  a- 
uefse  in  fuaprefeiizavdito  Tizio  fuo  fra- 
tello, ch’era  per  Città:  mandatolo  perda 
.cercare,  e fattolo  iui  venire , fò  pregatoli 
detto  Caualiere  da  Sempronio  di  replica^ 
Tvfficio  pafsato,  ed  il  fatto  già  efpofto.  Ciò  , 
feguito^ifpofeTizio^he  v’era  vna  notabile 
alterazione  ; e che  non  potea  non  maraui- 
gliarfi , che  Caio,  da  lui  veramente  non  ve- 
duto quella  lera,  mètre  non  vide,  che  vn  ai* 
tro  Caualiere , potefse  raccontar  vn  fatto 
pubblico,  e notorio  , così  dluerfamente  dal 
vero  : che  egli  non  fapeua  allora  di  cui  £ of- 
fe la  carrozza  ; e che  non  auea  veduro  Ca- 
ia} naà  che  quando  a neh  e Tauefse  veduto, 
aurebbe  detto  ciò,  che  difsealcfi  lui  coc- 
chiere, che  aueua  indìferetamente  ingan- 
nato il  fuo , verfo  la  cui  indifcretezza  fi  co* 
riebbe  in  dotare  di  foddisfarfi , come  fece, 

com 
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eoa  mo  Jernione  tale  , e con  manieri  cosi 
iuftì,  che  non  credè  poter  dilpucerea 
hiimque  fofse  il  di  lui  padrone  ; e che  ei- 
fendofi  foddisfatto  fubito,  e come  «miteni- 
uaad  yomo d'onore,  fenia efsergU  rifpo- 
fto  da  alcuno,  egli  non  cercaua , ne  preten- 
detta  altro. Il Caualiere  mandato  dilse  al- 
lora verfoTirio  acanto  nell * meàeftm * n»i- 
riera  ch’ella  racconta  d fato,  io  l’anta 
mattina  -udito  raccontare  dapjù  perfone  prima 
che  Caio  mi  parlafse . Partilfitt  detto  Caua- 
li  ere  condire,  ch'era  a biftama  informa- 
to e che  il  tutto  riferirebbe  aCaioiverfo  cui 
Sempronio  lo  pregò  di  corrifpondere  all 
vfhciofità  feco  praticata , con  rapportargli 
pciò  ancora  quanto  dal  fratello  aneliamo- 
lo . Alle  due  della  notte  ritornò  il  Cauahe- 
re  a cafa  di  Sempronio  con  dirgli , che  Ca- 
io fi  dichiaraua  foddisfatto,  e che  non  pre- 
tcnieuacos'alcuna  da  Tizio  fuo  fratello 
il  quale  non  lafciò,  nè  ha  mai  lafcjatodi 
camminar  pubblicamente , e nella  medesi- 
ma forma,  che  facea  prima;  per  la  Citta: 

ma 
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nià  trouatofi  il  giorno  de’M»  del  mede  fimo 
mefe  di  gennaio  nella  ftrada  del  pubblico 
coria  venne  vnCaualiere  adirali  che  do- 
uea  parlargli  ; e Tizio  prefolo  per  vn  bracw 
ciò,  glirifpofe  andiamo  pure fuori  del  corJo9  t 
fuori  delie  guardie ;e  auendolo  coadotto  in  vxi 
vicolo , doue  non  era  popolo , gli  domandò 
ciòcche  volefie  da  lui:  gli  riljpofe  il  Caualie- 
re , che  aueua  vna  lettera  della  moglie  d£ 
Caio  da  dargli:  replicò  Tizio,  che  con 
quella  Dama  non  aueua  alcun  interefle,  per 
cui  d Quelle  pigliar  Tue  lettere;  e cucila  aue- 
ua il  marito,  al  quale  rilponderebbe,  come 
a chiunque  altro:  foggiunfe  il  Caualierc  re- 
fituurò  dunque  la  lettera  alla  Dama  : fon  *voJìri 
ferutdore  e sì  partì , ritenendo  la  lettera , dì 
cui  fi  Tono  vedute  diuerfe  copie , cd  c la  fc- 
gucace* 

flluftrijt.  Sig.  S ingoiar  ìj simo  ^ 

DOpe  auer  Vm  S,  lUuflrijsima  la  / eri  deU 
li  1 7.  correrne  nelf'vfcire  dalla  cerarne • 

/ A » dia 
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dia  maltrattato  con  parttleaffat  J conce  il  mio  car - 
rodere  ,jenzji  alcun  riguardo  a Caio  mio  mari- 
to y nc  a me  , che  erauamo  xn  carrozza  , pareua 
anche  fuo  pefo  il  farci  conjapeuoli  demctiui  di 
quejta  fua  operazione  t conforme  fi  fillade  non  la- 
Jctarla  pacare,  come  hà  fatto  , lòtto  'vnahret - 
tanto  mciuile,  che  f corte fe  (ilenzio . Fu  bsnmif- 
jomto  marito  dalla  fttma  impareggiabile t che  ha 
jempre  fattale  che  fà  detta  perfona  delStg.  Sem* 
pronto  di  lei  fratello  t a mandar  e il  Sig.  T iburz.b> 
a conferire  con  efjo  il  tuttofe  a donare  di  buon  cuo - 
re  al  merito  del  mede  fimo  ogni  fuapaj  sione  Ma. 
non  ^vedendomi  daV.  S.  llluflnjsima  confide- 
rata  col  contraccambio  dì  vn  minimo  atto  di  con - 
uenienzf  9 anche  mque (lo  hògiuflo  motiuo  di  fi- 
nir di  credere , che  dette  buone  leggi  della  aulita. 
V.  S Jllttftrifsima  non  abbia  ne  anche  i primi 
barlumi . Mi  feruaper foddisfaz/jone  tl palefar 
quejti  mieijentimenti  : e quantunque  ella  abbia 
praticata  con  mèy%  replicò,  così  poca  conuenien- 
zjt , non  dimeno  per  la  ftngolar  uener anione  t che 
profejf ì al  prefato  Sig.  S emprenio  t e alla  f t a*. 

c*K 
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Caftì , mifottojcrme  »ncbt-> 

DrV,  S.  Iliufìrijsima 

•OhUi£*tljstm*  Sema 
ti.  ti.  ■ 
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: Stando  le  cofe  in  quelli  termini,  ricer- 
ca da  purgato  giudizio  di  Caualieri  in— 1 
tendenti  ddlle  materie  d’onore  il  loro  fen- 
timento  f/pragl'infrafcritti  punpi,  ; 

Se  Tizio  fu  fiato  in  cafo  d’auerfi  a rilen- 
tire , e mortificare  il  cocchiere  predetto  ;e 
fe  il  rifentimento  fia  fiato  dentro  a’termini 

della  giuftizia  - ■ ■.  : 

z Se  dopo  auer  Caio  mandato  a dire  d ei- 
fcr  foddisfatto , fia  lodeuole , e giuda  la 
rifoluzione  della  moglie  , di  fcnuere,  e 

pubblicar  la  predetta  lettera . ^ 

; Se  Tizio  abbia  adempito  aTuoidoueri 
col  ricufard’accettarla,  e col  rispondere, 
come  fece  j ò pure  in  conto  alcuno  man* . 

cato.  .1 - 

- Se  la  pubblicazione  di  detta  metterà  g i 
abbia  impofto  alcun  carico  .,  ò debito  in 

-A  a -i  ;punto 

. » * — 

1 - 
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punto  d’onore  ; c quale  glie  no  corra . 

Se  dopo  la  dichiarazione  predetta  del 
marito  polla  la  moglie  formarne  querela  j 
c fe  il  tenor  della  lettera , attefo  il  fatto,  e le 
circoflanze  d’effo,  carichi  il  marito . 

E finalmente,  perchè  fi  prefente  , che  il 
Principe  naturale  voglia,  chequefto  affare 
s*ag§iufthc  ch'egli  penfidi  deputareCaua- 
lieri.che  trattino  l'aggiuflamento  ; quando 
ciò  foffe  vero  t come  dourebbe  praticarli . 

Rifpofta , 

RIfponderò  breuemente  ciò , che  la  i 
mia  ignoranza  mi  detta  intorno  al- 
li  cinqui  punti  contenuti  nel  fogliodalei 
inuiatomi , che  folo  quella  mattina  m’è  ca- 
pitato . 

Primo.SeTizlo  fia  flato  in  cafo  d'auerfi  a 
rifentire^  mortificare  il  cocchiere  di  Caio;  - 
e fe  il  rifentimento  fia  flato  dentro  z termi- 
ni della  giuftizia  • 

A mè  pare  che  Tizio  abbia  con  gran  ra* 
gione  mortificato  il  fuddetto  cocchiere, per  , 

auergli 


Digilized  by  Googl 


Libro  Tert&l  Ì8p 

àuergliconingano  vfurpata  la  prelazione^ 
che  la  Tua  carrozza  auea  neH’efìer  vicina  al 
Teatro  più  di  quella  di  Caio  5 e che  confl- 
uendo la  mortificazione  nel  folo  dirgli,  eh* 
era  fiata  vn'infolenza , fi  fia  contenuto  ne* 
termini  difereti.  Se  Tinganno  fofie  fiato  fat- 
to a lui  fteflo,  poteua  egli  mortificarlopiù 
fenfibilmente  ; ma  efiendo  fiato  fatto  al  fuo 
cocchiere,  baftantemente  fi  foddisfece; 
non  douendo  il  Caualiere  virtuofo  pigliarli 
foddisfazzione  maggiore  di  quella , che  gli 
è douuta.  Birago  decifi  14.  rogh  103.  Era 
ben*  egli  obbligato  a ricercar  chi  folsc  il 
padrone  del  cocchiere  da  lui  mortificato* 
efubito  faputolo  mandar  v«  Caualiere  a 
notificargli,  ch'egli,  alterato  dalla  colle- 
ra per  la  tale,  e tal  indolenza  vfatagli  da  co* 
lui,  non  s' era  potuto  trattenere  dal  mortifi- 
carlo nella  tale, e tal  maniera;  e che  però  io 
pregaua  a fcufarl® , e a credere,  che  gli  difi 
piaceua  molto,  che  quefto  accidente  gli 
fofie  occorfo  con  vn  feruidcre  d*vn  Caua- 
liere tanto  da  lui  riuerito  ; ed  in  fomma 
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douea  far  pattare  in  fuo  nome' parole  di  fi- 
mil  vrbanita  ccnCaiojil  quale, non  folo  do- 
uea  gradirle  , ma  anche  licenziare  il  eoe- 
chiere;dóuendopoi  Tizio  pregar  Caio  a ri- 
pigliarlo. Birago  fuddetto  decif.tf.  fogl.63. 

Secondo.  Se  dopo  auer  Caio  mandato  a 
dire  d’etter  fod disfattola  lodeuole  s e giu- 
da la  rifoluzionedella  moglie  di  fcriuere,  e 
pubblicar  la  predetta  lettera . 

Rifpondo , che  à me  pare  di  nò  ; perchè 
non  hò  mai  faputo,che  le  mogli pottano  pre- 
tendere di  voler  pigliar  querela  pe’loro 
mariti:  so  bene,  che  i mariti  la  debbono  pi- 
gliar per  le  loro  mogli  : e V.  S.Illuftrittmu 
lo  vedrà  nel  Muzio  lib.  3.  cap.  1 1.  e nel  Bi- 
rago lib.  1 . configl.  1 3 . e in  molti  altri  auto- 
ri . 

Terzo.  SeTizioabbia  adempito  aTuoi 
doueri  col  ricufar  d’accettarla , e col  ris- 
pondere, come  fece  , òpur  in  conto  alcuni 
mancato. 

Dò  per  rifpofta  /parermi  che  Tizio  fi 
porutte  'coraggiofamente  nel  tirar  pel 

braccio 
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braccio  il  Caualiere  latore  della  lèttera 
fuori  del  corfo ,,  e nel  parlargli  altamente , 
come  fece  ; e poi  altrettanto  prudentemen- 
te nel  ricufar  d’accettar  la  lettera  quando 
feppe, ch'era,  nondiCiio,  mà  di fua mo- 
glie 5 Colla  quale  era.  viltà  l'attaccar  quere- 
la, per  non  eifer  le  donne  atte  all’arme . A.!* 
bergat.lib;  $..cap;  r.. 

Quarto.  Se  la  pubblicazione  di  detta  let- 
tera gli  abbia  impofto  alcun  carico,  ò de- 
bito in  punto,  d’onore  ; e quale  gliene  cor- 
ra., ...... 

Al  mio  credere,  la  medeftni  pubblica-, 
zione  nò  potè  imporre  a T izio  alcun  carico. 
per  le.  fuddette  ragioni  > e più,  perchè  non  è 
concepita  ne’propri  termini , principi  andò 
in  modo , che  pare  che  voglia  attaccar  que- 
rela, e poi  finendo  col  dire, che  per  la  (invo  - 
lar venerazione , che  ella  profeta  al  Sig. 
.Sempronio,cd  a tutta  la  fuaCafa,fi  fottoferi- 
ue  anche  di  lui  ©bbligatiffima  ferua.Ben  co- 
nofee  eliache  Caio-npn  ha.  voluto  difgufia- 
jc  il  Sig.  Sempronio,  da  cui  forfè  debbe 
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fperar  qualche  fauore  ; e che  daH’altra  par- 
te vorrebbe  alìgere  qualche  foddisfazzio- 
ne  ; e però  egli , e la  moglie  hanno  fat- 
to vn  impiaftro. 

Quinto.  Se  dopo  la  dichiarazione  predet- 
ta del  marito  porta  la  moglie  formar  que-  . 
rela  ? e fe  il  tcnor  della  lettera  , attefo  il  fat- 
to, e le  circoftanze  d’eflo,  carichi  il  marito . 

Per  rifpofta  di  quell*  vltimo  quelito  non 
pollo  fe  non  replicare,  cheelTendolì  dichia- 
rato Caio  foddis fatto  da  Tizio,  viene  ad 
ai  er rinunziato  alla  querela  ; onde  fu  a mo- 
glie non  può  tenerla  per  proprio  conto  viv 
uà;  effondo  obbligata  a Ilare  al  fatto  del 
marito,  a cui  ella  fu  dellinata  fuddita  da 
Dio  ; ed  il  quale  re  Ha  in  vn  certo  modo  vi- 
lipefo  da  lei  , mentr  ella  mollra  di  riputare,1 
ch'egli  non  abbia  faputo  foflenere  il  lor 
comune  decoro.  Se  la  querela  folTe  nata  fo-’ 
pra  materia  concernente  ildileiintrinfe- 
co,  e proprio  onore,  c che  quello reftaflTe 
intaccato , per  non  auer  il  marito  voluto , ò 
faputo  difenderlo  in  modo,  eh  ella reftaf- 
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iè  m mal  concetto  appretto  11  mondo  nobl- 
le , giudice  delle  materie  donore  ; Bircio 
lib.  i.coa%!.3.  fogl  17.  camminerebbe  la 
faccenda  in  altra  maniera  : ina  perchè  non 
(ìamo  intalcafo,  andiamo  al  modo  d’ag- 
gi ulìar  querta  querela  più  fedamente  di 
quello,  ch’èfeguito  ; non  vedendo  io  con 
qual  foddisfazzione  fiafi  compito  verfo  Ca- 
io , benché  egli  mandafle  a dire  a T iz.io  d* 
efser  foddisfatto. 

A mè  pare  dunque,  che  vniti  Caio,  e Ti- 
7,io,allaprefenza  al  meno  di  trèCaualierl 
debba  dir  Tizio . Sig,  Caio , trottandomi  io  V 
altra Jcra  Julia  porta  del  T eatro  con  mia  moglie  , 
e con  alcun  altre  Dame , ch’ella  / eruiua 5 ejuando 
eflc  penfauano  d’ entrare  nella  mia  carraia , 
ch'era  la  più  ^vicina  alta  porta , vidi  comparire 
quella  di  V .S.  e far  fi  innanzi  alla  miajonde  (gru 
dai  il  mio  cocchiere , perche  s'aucfr  e lajaatopL 
ghare  il  luogo  con  tanto  incomodo  delle  {addette 
Dame  j erutto  da  mia  moglie , Si  feusi  egli  alle « 
gando , che  il  cocchiere  di  S.  i'aucua  ingan- 
nato col  dirgli  ; che  lo  lajcìafse  paffdr  auanut 
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fervine  già  tenuità  la  carrozza  piena  di  Diime 
oitde}  r vedendola  io  annota } conobbi  la  verità  di 
qoejl’  inganno;  e però  m alter atdt  tal  modo  , che 
proruppi  nel  dirgli  che  queftaera  fiata  vntnfo - 
lenza  ; * i fuoi  padroni  non  gli  aurebber  dato 
*un  tal  ordine . Dipoi  inauuertentemète  tralajaai 
di  chiederne  a V .S.f  abito  [cufaycome  hò  pot  cono - 
[ciato y ch'io  douea  fare . Pentito  dunque  di  quefla 
ommtjtionefriego  Vj.  a contentarfi^ch'to  conu 
pt/caora)  come  intendo  di  fare;  afsicurandoU 
difp  tacer  mi  yche  mi  fia  occorfo  que  [l'accidente  fon 
vn  [eruidore  di  S.ver/o  la  quale  profeto 
runa  ben  grande  o[feruanz.x  y ed  vn  p articolai 
re  rifpetto  : pregandola  inoltre  a rimettermi  nel 
pofejfo  della  [ua  grazia  y ed  a credermi  pitiche 
mai  fuo  ^ere  r eruidore  • 

Rifponderà  Caio . Accetto  per  mlafoddis- 
fazione  quxnt’ ella  mhx  detto  : e sontmouero 
ad  e ferie  seruidore  , ed  amico  come  prima  . 

Se  la  moglie  dì  Caio  fofse  ftata  nella 
carrozza  quando  Tizio  mortificò  il  diluì 
cocchiere,  aurebbe  domito  Tizio  compire 

con 
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donici,  e con  chiunque  vi  fofTe  flato:  ma. 
non  fiamo  nel  cafo , mentre  fi  dice,  che  la- 
carrozza  era  vuota . Le  fò  cordialiflìma  ri-;  • 
uerenza&c. 


Del  jolito  Sig.  Co:  di  Sijfa. 


IL  Sig.  Amilcare,  colla  douuta  foddisfaz-* 
zione  del  falario,  licenzia  dal  fuo  ferui- 
zio , e cafa  Caio  : il  quale  nel  partirli  ripo- 
ne con  di  lui  permittìone  vna  jfua  catta  pie-  , 
na  di  panni  in  vna  camera  a terreno  della , 
medefima  cafa,  tenuta  a pigione  da  Tibur-  » 
zio  vomo  vecchio  : indi  vien  riccuuto  per 
feruidore  da 'Signori  Alcibiade,  ed  Anv 
dreano  fratelli,  c figliuoli  del  Sig.Tcìiiifto-' 
cle,i  quali  pattano  prima  di  riccuerlo  inoliti , 
cLuili  vifici  col  Sig.  Amilcare,  domandane 
dogli  s egli  fi  fia  partito  con  fua  foddisfaz* 
zione;  ed  intefone  il  sì , l’ammettono  al  lo-  , 
ro  feruizio . Dopo  alcuni  giorni  venne  alla 
Città  Sempronio  mezaiuolo  del  Sig.  Amil- 
care, c creditore  di  Caio$  ed  intendendo  la  . 

r Bì>;  * ~ J ' " di  * 
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di  lui  partenza , ed  il  luogo,  in  cui  egli  auea 
m otta  la  calia , ricorre  a’Signori  Giudici 
dell’Annona  # e ne  ottiene  il  lequeftro  per 
atfìcurazione  del  fuo  credito.  Il  feguente 
giorno  Caio  , intefo  il  fequeftro  fatto  della 
Tua  cafla,  fulla  prima  ora  della  notte , colto 
il  tempo,  che  non  fotte  in  cafa  il  Sig. 
Amilcare  , nè  il  Sig.  Epaminonda  fuo  fra- 
tello , nè  alcuno  de’  Tuoi  feruidori  , fi 
porta  alla  mcdefima  fua  cafa  $ c picchian- 
do ad  vna  delle  fineftre  della  fuddetta 
camera  terrena  rifpondente  nella  ftrada, 
chiama  Tiburzio , e fe  gli  dà  a conofcere  ; 
onde  quelli  amifheuoìmente  gli  apre  la 
porta . Entrato  Caio  con  compagni , a for- 
ra ne  trafporta  la'cafsa  $ non  potendomi! 
opporre  Tiburzio  decrepito  per  la  fua  de- 
bolezza .Tiburzio  la  medefima  fera  dà 
parte  di  quanto  era  fucceduto  al  Sig.Àmil- 
care  $ e la  feguente  mattina  di  la  relazio- 
ne del  fequettro  violato  da  Caio  a*Signori 
Giudici*.  i quali  fu b ito  fpedifcono  la  cattu- 
ra contro  d'cflo 4 I Signori  Alcibiade,& 
~tV  ' - ui  Andreano 
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Ahdreano,  ciò  penetrato,!»  portano  infieme 
co’Signori  Catullo  loro  zio,  edAfdrubale 
loro  cugino  auantili  Signóri  Giudici  ,vni-> 
tamente  ftipplicaadòli  à voler  perdonare  al 
deliquente  Caio  ; obbligandoli  elfi  di  fod- 1 
disfare  per  lui  all'vfficio  in  tutto  ciò  , che 
occorefse  ronde,  a contemplazione  d’élfi/ 
i Signori  Giùdici  liberano  di  cattura  Caio , - 
e gli  perdonano  con  condizione , eh"  egli 
domandi  loro  pubblicamente  perdono, 
depofitiildenarodella  cattura,  e faccia  ri- 
tornar la  caisa  onde  Tauea  leuata,  finché 
fofse  liquidato  il  credito  di  Sempronio  : il 
che  fiegue  con  tutta  puntualità  . Aggiuftate 
le  parti  della  giuftizia,  il  Sig.Mehandro, 
vno  de’Signori  Giudici , dà  motiuo  al  Sig. 
Alcibiade  di  douer  far  pafsare  qualche  at- 
to di  ciuiltà  col  Sig.  Amilcare:  a che  il  detto 
Sig.  rifponde,  non  vederuifi  obbligato, 
auendo  pafsati  gli  vffici  di  conuenicnza  col 
Sit*.  Amilcare  allora  che  pigliò  Caio  al  fuo 
feruizio.  Di  poi  ritiratoli  col  Sig.  Catullo 
fuo  zio , e conferitogli  il  motiuo  awutodai 
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Sig.Menandro , lo  ricerca  del  fuo  parerei 
In  quello  mentre  capita  il  Sig.  Capitano 
Pericle,  loro  comune  amico;  il  quale , rea- 
duto  da  elli  partecipe  del  medefimo dimor- 
fo, s'efprime  col  dire,  che  li  Signori  Alci- 
biade,  &Andreano  erano  in  douere  d’vfa- 
re  qualche  atto  di  conuenienza  col  Sig. 
Amilcare,  quando  pure  voiefsero  ritener 
Caio  in  loro  cala.  Con  qualche  feruorefù 
da’ Suddetti  Sig.  Catullo , e Capitano  Peri- 
cle inculcato  per  far  conofcere  yn  tal  do- 
uere  $ mà  tutto  in  vano.  Dopo  ciò,  ad  i ftan* 
za  del  Sig.  Amilcare,  il  Sig.  Menandro 
priega  di  nuouo  il  Sig.  Capitano  Pericle 
a reiterarne  gli  vffi:i  co’detti  Signori  fra- 
telli, come  prontamente  fece,  tnàpure  fen- 
za  frutto  i non  volendo  quelli  rimuouerfi 
dalla  loro  prima  opinione . Il  Sig.  Amilca- 
re, ciò  rifaputo,  Stimandoli  aggrauato  dall' 
improprio  modo  di  procedere  di  Caio,  e 
dal  poco  rifletto  dimostratogli  da’Signori 
Alcibiade,  &An.ireano  nel  foflenerlo  ad 
ojnta  fufi  c ritrouand*  indi  a cinque  giorni 


; ,;>p 

Caio  armato  di  fpada,  Io  batte  con  vii  le- 
gr.o , spezzandogli  la  ipada , e gettandolo 
a terra  col  dirgli  ™ , d,/f#  *W, 

1 medefimo  giorno;;1  che  ciò  feguì,  il  sig. 
Epaimncnda  fratello  del  Sig.  Amilcare 
cammrn»  fole  perla  Città  fino  alle  quattro 
deltó  notte  ; mà  la  mattina  feguente  noni 
potè  yfeir  di  cafa , arreftatoui  da  vn  Ducal 

precetto  . II  Sig.  Amilcare  flette  in  libertà 

A . I * • >-**  ” ^ ^ ? mà  poi.  co- 
me chierica , fu  coftretto  ad  vbbidire  all* 
arreftoauuto  dalVefcouo . Furono  in  vn 
medelimo  tempo  mandati  i precetti,  sì  Du- 
cali:, che  Episcopali  x alla  cafa  de3  Signori 
Alcibiade,  Se Andreano , per  efìfer  il  primo 
chierico;  mà  non  eflendofi  lafciati  ritroua- 
re,  vfeirono  la  mattina  feguente  di  Città 
con  qualche  comitiua$e  refto  in  cafa  il  Si». 
Temiftocle  loro  padre  „ La  mattina  del  {£ 
fto  giorno  dopo'  le  percoflcdàte  dal’  Sb’ 
Amilcare  a Caioi  a mezo  miglio  dalla  Citi 
ta  , venendoadefla  vn  figliuolo  di  Sem- 
pronio d età  d anni  1 8.  ò circa.,  egli  fù  alla* 

lino 
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lito  da  Caio , il  quale  era  accompagnato  da 
vn  altro  armato, com'effo,  d’arme  da  fuoco; 
c fù  da  loro  perc©ffo,non  pure  nel  capo  con 
vnb aftone , ma  anche  nella  vita  colle  boc  - 
che degli  archibugi/dicendogli  gli  aggref- 
fori  quefle  te  le  mandano  i Signori  Alcibiade,  e 
fratello  : <va , e dillo  al  Sig,  Amilcare . Ora  fi 
cerca  la  rifol  unione  de’feguenti  dubbi . 

Se  il  Sig.  Amilcare  potelfe  guidamente 
pretendere,  che  il  Sig.  Alcibiade  glifacefle 
paffiT  qualche  atto  di  conuenienna  dopo 
auer  faputa  l’ impertinenza  vfata  da  Caio 
. alla  fua  cafa . 

Se  il  medefimo  Sig.  Amilcare,  non  ve- 
dendoli pattare  gli  atti  di  conuenienna , ab- 
bia ecceduto  nel  batter  Caio,. 

Se  fia  buona  Tannione  del  Sig.  Alcibia- 
de in  far  battere  il  figliuolo  di  Sempronio 
da  Caio. 

yenendofi  al  cafo  deiraggiu (lamento , 
chi  di  lóro  debba  pretendere  foddisfan- 
nioni,c  quali  debbano  e fiere . 
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BEnchè  lapodagrà  non  veglia  partir- 
fi  dame,  non  ottante  così  eattiua 
com  pagnia,  mi  sforzerò  d’vbbidire,  il  me* 
gl  io , che  potrò,  V.S.  Illuftri filma, die endo~ 
le  il  mio  debole  parere  iopra  ilCafoda  lei 

propoftomi. 

Nonsò  conofcere,  che  Caio  abbia  fat- 
to alcun  mancamento  col  Sig.  Amilcare 
trafportando  dalla  di  lui  cafa  quella  catta, 
che  vi  aueua  condiluipermiflìone  riporta  ; 
mentre  non  veggo,  che  nel  riporuela  auerte 
feco  conuenuto  di  nonleuarla  fenza  nuo- 
ua  permifttone . Pare  amè  più  torto,  che 
Caio  fi potta dolere,  che  il  Sig.  Amilcare 
abbia  mancato  a quella  franchigia,  ch'egli 
s'era  confidato  di  rirroti  are  nella  di  lui  ca- 
fa. confentendo  che  in dfa  gli  fodero  feque- 
ttrate  le  ricouerateui  fue  robbe  . 

; Supporto  ciò  vero,  ne  viene  in  confe- 
guenza,erter  fallò  che  i SignoriAlcibiade, 

Cc  & 
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& Andreano  abbiano  offefo  il  Sig.  Amil- 
care aiutando  Caio  ad  ottenere  il  per- 
dono da’Signori  Giudici  : co*  quali  folo  a- 
uea  Caio  fatto  gran  mancamento  * perchè 
ad  onta  del  loro  diuieto,  e non  di  quello  d” 
Amilcare,  auea  fatto  il  fuddcttotrafpor- 
to. 

Fermati  quelli  due  punti,  refta  poi  chia- 
ro, che  il  Sig.  Amilcare  fenza  cagione  ab- 
bia mortificato  Caio  in  difprezzo  del  Sig. 
Alcibiade,  e fratello  ; li  come  pure  abbia 
fatto  male  il  Sig.  Alcibiade  a valerli  dVnx 
vendetta  trafuerfale. 

Il  modo  per  faggiuftamento  mi  pare 
che  farebbe, che  il  Sig,  Amilcare  diceife. 
Sig.  Alcibiade , iejr  Andreano  , / limando  io,  chfiL 
Caio  attefie  r vjato  mancamelo  tterjo  me  trafpor* 
tando  dt  mia  caja  ^vna  cajfay  in  e (fa  rico*erataj 
mi  credei  ancor  offefo  da  lor  Signori  quàdo  fi  fe- 
cero protettori  del  Jaddetto  tra/ portole  pero  mojfa 
da  co’lera  battei  Caio  con  <vn  legno , dicendogli 
cheàiafe  a dirlo  a'suot  padroni  .Indi  e fendami 
Jft  aio  fatto  cunofcere  t (ò  pure  attendo  io  fatta  ri  • 

fissione 
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ri  fle/sicne^  che  fieramente  Caio  non  rriaucu a * 
offejò  Iettando  di  mia  caja  lajuddetta  caffa)per- 
chè  quan  do  con  mia  pei  mi] Siene  <r  e la  po/e  y non 
conuennemeco  di  non  poterncla  Iettare  a Juo  be- 
neplacito) e conjeguentemente/he  le  Signorie  lo- 
ro non  mattonane  offejo  aiutando  Caie  a riportar 
perdono  da’  Signori  Giudici  $aà  onta  de’ quali  9 
e non  mia  3 aueua  egli  fatte  il  j addetto  trapper - 
io  : pentito  però  di  tal  trajcorf 0 3 fatto  polo  per - * 

che  lo  credei  neceffario  alla  mia  riputazione e l 
non  perchè  io  non  abbia  J limato  3 e non  t/limt  lo - . > 
ro  Signori  degni  d’effere  ri/pettati  da  tutti , li 
priégo  a perdonarmene  l’errore  3 di  cuijcno  pen - 
cito;  e de(idrro}  che  mi  refftuijcano  all  a loro  pri- 
miera amicìzia. 

Rifponderanno  i Signori  fratelli . Ac* 
ceniamo  per  nofirajoddtsfazzjone  quanto 
St  ci  ha  detto  : ed  auendo  ancor  noi  fatto  battere 
da  Caio  *vn  figliuolo  di  Sempronio } col  fargli  di - 
re>  che  crauamo  noi i mandanti t e che  lo  riferijfe 
aP.  Sp  e ciò  fole  perchè  ci  crediamo  obbligati 
per  rifarcimcnto  della  no  fica  riputazione  a far 

C c 2.  (imil 
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fitnil  r ìj oluzjone  , e non  già  perchè  <vi  fofsimo 
JPÌntt  da  mancamente  dò  rtfpetto  *verfo  lei } la-» 
preghiamo  a j cor darjene  f e ad  ejjerci l’amico  di 
prima t come  lo  faremo  notateti  , < ‘ 

Nojniftimo  neceflario,  che  i Signori  Al- 
cibiade . & Andreano  domandino  perdo- 
no , perchè  non  hanno  nel  rifentirfi  pafTati 
per  malizia  i termini . Parmi  bene  douere 
che  lo  domandi  il  Sig.  Amilcare,  cheoffefe 
. per  eIezzione,nonprouocato.Biragodecif. 
14.  fogl.  1 i 1.  Sarà  anche  neceflario , che  il 
Sig.  Amilcare  faccia  paflar  qualche  parola 
d’ vrbanità  con  Caio;  e cosi  il  Sig.  Alcibia- 
de col  figliuolo  di  Sempronio . 

Ecco  V;S.  llluftrifsima  malamente  fer- 
inità per  più  cagioni,  nelle  quali  anche  il 
contengono  i dolori , con  c ui  la  podagra 
m’afligge;ediuotamentc  la  riue'rifco* 


Libro  Terzo, 
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Del  mede  fimo  Sig.  Co : di  Siffa, 

. » « ^ - * 

Tìzio y e Sempronio  Caualieri  [eruonodi  pa- 
drini Mar  io  ^ e F ululo t pure  Caualieri, 

Th\o  padrino  di  Mario  aflferifce , che 
Sempronio>per  prouederc  Fuluiòfua 
principale  di  fpada  lunga,  domandafse 
quattr’ore  di  tempo;  e che  da  lai  gli  furono 
concedute,  benché  malvolentieri,  poten- 
do il  mondo  credere*  che  afsai  più  prefto  li  - 
fofse  trouata  fpada  a propolito . In  quella 
interualloecco  arrellati  Mario , eFuluio„ 
Da  tutti  lì  conofce,  che  a cagione  delle 
quattr’ore  d’indugio  nons’è  venuto  al  ci- 
mento , che  potea  fé  guire  prima  dell'arre- 
fto,  intimato  verloillìne  deUaccordato 
tempo  .Sempronio  niega,  che  ricercafse  • 
pofitiuamente  le  quattr’ore  di  tempo  ;mà, 
dice  che  tra  loro  padrini  così  conuennero 
per  maggior  comodità  de’loro  principali  : 
onde  con  quello  dire  egli  fifcarica  d’else- 
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re  fiato  cagione  , che  fia  ritnafo  impedito  il 
cimento  per  le  quattr’ore  di  tempo  prefo. 
In  #rdine  a che  fi  fanno  i feguenti  queliti , 

Primo.  Se  Tizio  , il  quale  però  profefsa 
di  dir  la  verità,  fa  ingiuria  a Sempronio  nel 
concetto  , che  proferifee  t ch’egli  cercafse 
le  quattr’ore  di  tempo  impeditine  del  s 
mento . 

Secondo.  Seia  negatiua  di  Sempronio  * 
poìsa  auer  forza  di  mentita  , convella  au- 
rebbe  quando  s*  ammettere  per  ingiuria 
contro  di  Sempronio  il  detto  di  Tizio . 

Terzo . Se  Tizio  fofse  in  termine  di  d ir 
vna  mentita  a Sempronio , quando  pure  la 
di  lui  negitiua  noaauefse  forza  di  menti- 
ta ; nel  qual  cafo  l’aurebbe  d’ingiuria  3 ca- 
ricandoT izio,che  fi  vantò  di  cofa,che  non 
è , folo  per  dar  vantaggio  a se  ftefso , ed  al 
fuo  principale . 

Quarto.  Qial ripiego  fi  pofsa  pigliare 
d’aggiuftar  i padrini  nella  contrarietà  de* 
loro  detti  5 perche  tra  lor  due  foli  è paca- 
to il  negozio;  e tanto  vale  il  sì  dellVno 

quanto  * 
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quanto  il  nò  del  altro;  mancando  a cìaf- 
cuno  le  pruoue  necelsarie  per  conuia- 
cere . 


Risfofi 

ECcomi  pronto  ad  vbbidir  a V.  S.‘  II- 
luftrifsima . Parmidi  poco  rilieuo  il 
difpiacere tra  Tizio,  e Sempronio;  non< 
efsendo  tra  efsi  pafsata  alcuna  ingiuria,  e 
per  confeguente  non  v’efsendo  occasione 
di  mentire  * Dai  fatto  veggo,  che  Tizio 
afserifce,  efsergli  ftate  domandate  da  Sem- 
pronio quattr’ore  di  tempo  per  poter  ritro- 
uarevnafpadalungaa  Fuluio  fuo  princi- 
• pale r ed  auergliele  concedute,  benché 
mal  volentieri.  All’incontro  aflerifee  Sem- 
pronio , non  auer  pelitiuamente  ricercato 
- T izio  di  quella  dii  a zione  ; ma  che  fu  con- 
uenutatra  effi  padrini  per  maggior  como- 
dità de’loro  principali  : è però  vero , che 
nel  dire  di  non  auerla  pofitiuamente  do- 
mandata viene  a confessare  d’auerla  do- 
,ì  mandata 
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mandata. 

La  differenza  dunque  è,  che  Sempro- 
nio confefsa  auer  ricercate , ma  non  polì' 
tiuamente,le  quattr’ore  : onde  può  benif- 
fnno Ilare,  che  Tizio  gliele  abbia  conce- 
dute fui  principio  mal  volentieri,  e che  poi 
in*vltimo  liano  ameniue  conuenuti , che 
potefsero  feruire  di  comodità  adoro  prin- 
cipali. Tutto  il  punto  fi  riduce  # fe  vi  fia 
prefunzione  ballante  per  far  giud  izio,  che 
Sempronio  le  auefse  ricercate  con  inten- 
zione di  far  venire  in  quello  tempo  Parre- 
mo : nei  qual  calo  fi  debbe  poi  confiderà  re 
chi  fofse  da  lui  offefo  con  tale  flrata- 
•gemma. 

Per  efiminar  bene  quella  prefunzione 
bifogna  confiderar  la  natura  di  Sempro- 
nio 5 fe  fu  inclinato  più  alla  quiete,  che  all’ 
arme;  e di  genio  più  pacifico,  che  marzia- 
le : c fi  come  vna  pre/unzione  fi  toglie  con 
vn’altra  più  forte..  Birago  Iib.  i.  iconfigl. 
i^.fogl.  95.  cosi  dallo  icrutinio  dell’  in^ 
clinazioni  di  Sempronio  nafeerà  vna  quali 

lìcura 
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Gcura  prefunzione  delia  fui  intenzione 
Bel  ricercar  le  quattr’ore  di  tempo.  Cht 
poi  lì  a flato  offefo  da  lui , le  auelfe  auuta 
la  luddetta  intenzione  y a mè  pare  cer- 
to, che  feco  potefse  pigliar  querela  folo 
Fuluiofuo  principale  : al  quale  egli  aureb- 
be , non  folo  leuata  l’opportunità  di  mo- 
flrare  il  proprio  coraggio  nel  cimentarli 
con  Mario , ma  di  più  dato  luogo  al  moifc- 
do  nobile , giudice  delle  materie  d’onore  J 
Birago  lib,  i .qonfigl.  3.  fogl.  r 7.  di  poter 
dubitare,  che  nell’inuenzione  di  quello 
llratagemma  egli  fofse  conuenuto  eoa 
Sempronio  Tuo  padrino.  i 

. Quelli  miei  fentimenti  rifondono  affi* 
tré  primi  queliti,-  anzi  all’vltimo  anco- 
ra , che  ricerca,  come  poisano  aggiuftarlì 
Tizio,  e Sempronio  nella  contrarietà  deb 
leioro  afferzioni:  cfsendoiodi  parere,  che 
quella  diuerfità  non  offenda  alcun  di  loro; 
che  però  importi  poco  il  verificarle;  acche 
polsa  fopra  else  nafeere  giufta  occafioae; 
ita  querela  tra  quelli  due  Caualicri  . • .. 

Dd  Mi 
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Mi  rimetto  a più  fano  parere  : e rasse- 
gnando a V.S.  IlIuftriSfimala  mia  Tempre 
vniformeofseruanza  A refto  col  farle  cor- 
dialifsinia  riuerenza  / 

Rtfpoftaal  Sig'  Marchése  Ternata  , 

HO’lettocon  infinita  contentezza  il 
foglio  da  V.  S.  IIJuflriTsima  inaia- 
tomi ; perchè  da  efso  fono  flato  auuertito, 
viuere  nel  noflro  fecolo  vn  Caualiere,che 
può  feruire  d’idea  a tutti  gli  altri  nel  faper 
comandare  alle  proprie- pafsioni  tra’  più 
feruenti  calori  d’vna  giuflifsima  ira  ; e che 
dourebbe  valer  di  norma  ad  ogni  Caualie- 
re  Crilliano  nel  rifpettare  i giorni  Tanti , 
fuggendo  in  cki  al  possibile  ogn’impegn  o. 
Taleritruouo  elsere  Tizio , ò chi  finge  il 
di  lui  nome  : il  quale , benché  foTse  in  iif- 
cretamente  prouocatoda  Sempronio,non- 
dimeno  rifpoTe  Tul  principio  colla  voce  e 
poi  colla  Spada,  prudente,  e valorofamen^ 
te,  lenza  mai  perder  di  yìSU  la  riuerenza 

douuta 
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domita  alla  folennità  del  Mercoldì  Santo  J 
Confefso  a V.S.IlIuftrifsima , che  hò  fatto» 
leggere  a mio  figliuolo  il  medefìmo  foglio, 
acciocché  in  luifempre  più  $’ imprimino, 
fé nti menti  tanto  propri  dVn  Cauahere  co- 
raggiofamente  Criftiano . 

Mi  comanda  ellach  *io  le  dica  il  mio  pa- 
rere circa  il  modo  di  pacificar  quelli  due 
Oaualieri  ? L'vbbidirò^  cosi  volendo  la. 
feruitù,  che  le  profefTo , benché  io  conofca 
di  non  fapere , che  malamente  feruirla  : ol- 
tre di  che  il  cafo , di  cui  fi  tratta,  non  porta 
feco  quelle  difficultà  , che  incontrerebbe  9r 
levi  fofie  foperchieria , a cagione  della 
quale  Tizio  non’fofle  potuto  ftare  a faccia 
^Jel  nemico . Vrrea  fogl,  8<5. Muzio  lib,  ,3.. 
cap.  17.  e 18.  e lib.  4.  ri fp.  Albergata 

lib.  a.cap.u.e  2.3.  Birago  lib.  1.  cónhgl, 
31.fogl.1p4.  . 

Le  dirò  dunque,  efier  mio  parere,  che  m 
prefenza  almeno  di  tré  Caualieri  Sépronió 
debba  dire.  Sig.Tizjo  ydi  cretto  }che  (cgut  tL 
Me t aldi  ó*nte  tra-not  due J io  ne J e nro4*n gran- 

T “/  T £)  d 2.  t dijftmo 
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didimo  difguftoie  pentito  di  qudto  operai  Jd  prie? 
go  a perdonarmelo  : confejfando  io  di  riconojter - 
la  per  Zau oliere  onorati fs imo  , degno  d'effere 
datuttiruteritOf  ed  amato  : ritratto  perciò  tutta 
le  parole  ingiurio  fe , che  trajportato  dalla  colle- 
ra le  difsi  in  quel  giorno } in  cui  ebbi  replicate 
pruove  della fu  a prudenza , e del  Juo  coraggio . 
Jopricgo  inoltre  (r,  S.  a rimettermi  nella  jua> 
grazia , afsicurandola  d’  "vnartfoluta  •volontà 
, di rviutrle  in  auuenire [cruidore , ed  amico , an» 
cor  più  del  pajfato.  Se  quefta  jodd's fanone 
non  arriua  a quella  > ctito  son  tenuto  a darle  , 
mi  dichiaro  pronto  a compirla  a giudizio  dò 
qualfmoglia  Caualiere  intendente  delle  materie 
d’onore. 

Rifponderi  Tizia  Sig.  Sempronio , ricette 
per  soddisfazione  quant’ella  m’hà  detto , non 
* volendone  aloun altra  maggiore  : ed  accetto 
S.  di  intono per  amico  y come  tale  sar  'q  io  •verso 
lei.  Ciò  detto  fi  toccheranno  la  mino* 

Vi  rimarebbe  ad  aggiuitar  A.iaftafio 
c#n  Sempronio  5 e per  beffarlo  farebbe 

necefario 


. LìhoTetop.  , ki| 

necefsariofaperci'equefti  reftò  ferito  dii 
colpo  di  pillola , che  quegli  gH  tirò  dietror 
ruttai  ria  mi  pare,  che  Anaftafio  dourebbe 
dire  a Sempronìo^alla  prefenza  fimilmente 
di  tre  Caualieri,  Sig.  Sempronio  ■nuendo  to 
dalla  mia  finefira  *vdito  mio  fratello  gridare 
aiuto  atutoy  ed  e fendo  io  accorso  al  cimento , ito 
cmnjidi  P colla  spada  in  mane  fiaccar  fi  da 

affo  e andarsene  a pafii  frettolofi  ^'sospettai  eh* 
ed*  lati  e fio  con  gente  affaldo  r e,  forse  anche  fe- 
rito: per  lo  che  trasportato  dalla  tenerezza  d? 
<vn  effetto  fraterno  x le  sparai  njna  proiettata  : 
dipoi  acuendo  io  inteso,  (fiere  fiato  tl  mto  sospetto 
*vatto}pcr  autr  ella  sensi  alcuna  sopcrcloicria 
tirato  f eco  onoratamente  alcuni  colpi  dispada  9 
ho  sentito 9 esento  dispiacere  dii  mio  operatole  la 
p riego  a perdonarmelo  con  effetmt  dt  nuouo  ami- 
co, come  to  saro  werso  lek 

Risponderà  Sempronio.  Sig.  Atta fia fio} 
accetto  in  grado  di  foddts fatatone  qua  ni  ella  tn 
hàej  preporla  riceuo  per  amico,-  e tale  fatò  io 
la  per  l’auuwrc  ; e lì  recheranno  la  mano  j 

. * i * * . C 

- , \ * • * * 
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DOpo  auer  rendute  grazie  a V.  S.  Il- 
lultrifsima/e  mandatala  lettera  alla 
po Ita,  m’occorre  fupplicarlad’vn  nuouo 
fauore  ; mentre  nel  leggere  il  Muzto , ed  il 
Birago  delPingiurie  compenfate , mi  pare 
che  non  s’accordino  d’opinione,  qual  fu 
Attore  ,ò  Reo  in  fnnil  cafo  . 

. Pietro  ingiuria  Paolo  dicendogli  tk  jet 
auttro  .'Paolo , con  ingiuria  compenfata  ri- 
fponde  auarofeitu . 

Il  Muzio  lib.  i^.cap.  n.cart.i  5.  dice  nero  è 
• (he  quando  di  qua , ò di  là  pentita  non  <-vi  fofìe, 
no {enzei  alcun  car  ico  rimarrebbe  coluta  cui  l' in- 
giurie fodero  fiate  dette pprima^  molte  ptufo ptu 
graui.  J£gliè  dunque  di  parere, che  il  carico 
rimanga  a Paolo , a cui  Fono  fiate  dette  I". 
ingiurie  prima;  che  però  farà  egli  l'Attore . 

' Il  Birago  decif.4J0gI.3G.dice nelL'ingiuria 
di  parole  tocca  all' ingiuriarne  la  pruouayquand0 
però  l’ingiuria r vien  negata -k  compenfata j altri - 
menti je  Ì ingiuriato  tacere  l’ingiuria , paj} ^ 


- LthroT erto,  J15 

reibe  cerne  prouata  ; perche  chi  tace  negli  atti 
pregiudtciali^iene  a confentire  a quelli.  A Pie- 
tro dunque,  come  ingiuriarne , efsendo  fia- 
ta compensata Tingiuria^  toccala  pruoua, 
cioè  adire  Pietro  è Attore;. 

Or  vede  V.S.IlluftriflTma,  che  Miizio  di- 
chiara Paolo  Attore  , ed  il;  Birago  Pietro.. 
La  fupplico  però  ad  accordar  quelli  , tefti, 
e a farmi  grazia  di  fcliuerea  quale,  delle 
due  opinioni*  ella  aderifea:  mentre  lecon- 
fermo  colla  folita  miavera*,  e diuotaofl'er- 
uanza  vn  defiderio  non  ordinario  di  fer-> 
uirla  : edaffettuofamente.  la  riuerifeo 

Rtfpopd'l. 

4 I 

V Eggo  i dubbi- di  V.  S.  Illuflriflima 
che  fono  ben  degni  dellefue  virtuò- 
fe  attenzioni.  Si  contenti  ella  però;  chedif- 
corriamo  vn  poco  foprail  Cafo  da  lei  pro- 
poftomr,  chetroueremonon  difeordàre  il 
Muzio  dal  Birago;  benché  a lei  lo  paia;  an- 
zi efser  quelli  due  grand’ vomini  concordi, 
“ ' Pietro 
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Pietro  ingiuria  Paolo  dicendogli  tu  Jet 
Maro  . Paolo  rifponde  avaro  sei  tù. 

Dice  V.  S.  ilkdlrifsima,  che  quella-  è in- 
giuria comperata  5 e che  il  Birago  nella 
aecif.  4.  fogl.  50.  vuole , che  nell'  ingiurie 
-comperi fa  te  tocchi  airingiuriante  la  pruo- 
ua;  che  però,  al  parere  del  medefimo  Bira- 
go Pietro  fia  Attore  : fin  qui  ella  dice  b e- 
nirsimo  : mà  che  il  Muzio  voglia , che  lo 
fia  Paolo,  perchè  non  rifpofe  con  mentita  , 
quìsì,che  hò  gran  difficultà  .M'immagino 
ch'ella  difeorra  così.  Il  Muzio  dice,  che 
quando  non  vi  fia  mentita  nelle  querele  d’ 
ingiuria,  ^ingiuriato  refta  con  carico.1 
Pietro  ingiuria  paolo  : Paolo  non  rifponde 
con  mentita:  dunque  Paolo  è caricato: 
dunque  egli  è,  al  parere  del  Muzio,  Attore. 
Quello  fappongo  che  fia  il  fuo  difeorfo  : e J 
_ ìq  con  fua perni ifsione, le dico^lfer  vero, 
che  Paolo  non  rifpofe  con  mentita  forma- 
le , mà  compensò  l'ingiuria*  che  per  quan- 
to^™ porta  il  negarla , tanto  valfc  per  ren* 

dcr  Pietro  Attore,  ed  obbligarlo  a prò* 
",  ' uarla. 
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trarla,  quanro  fe  auefse  rifpofto  con  menti- 
ta jnon  v'efsendo  altra  differenza,  fé  non 
che  il  dar  mentita  carica  T ingiuriarne  di  ' 
bugiardo , cioè  di  fciente  fallo,  e calunnia- 
tóre i ed  il  compenfare  lo  carica  folo  di 
ftmpHce  fal/o.  Veramente  il  Muzio  al-' 
le  notate  paiole  non  a ri  ejìendo  mentita 
poteua  aggiungere  è altra  negatiti a d'in- 
giuria*. ma  ciò  s’hà  a credere  ommcffio** ; 
ne,  e non  opinione,  che  il  compenfare  noa  * ^ 
vaglia  per  negatiua  d’ingiuria.  Poteua  fk} 
milmente  Paolo  rifondere  auaroseitù>  e 
nonio: ma  pure  quanto  rifpofe  baffo  per  ne- 
gare d ’efscr  auaro  ; ben  fapendo  V.  S.  ìllu- 
ìfriflima,che  quando  fi  tratta  di  rifpQndere 
ad  ingiuria,  ogni  piccola  negatila  baffa 
coftituirc  Attore  l’ ingiuriarne,  cioè 
obbligato  a prouar  per  vera  l'ingiuria . 

Diremo  dunque  còsi . Il  Birago  vuol  At« 
tòre  Tingi uriante,  quando  da  chi  è ingiu- 
riato gli  vien  negata  Tingiuria.  11  dar  men- 
tita èaegarèàl  compenfar  Tingiuria, fecon- 
do il  medefimo  Birago  j è*  negare:’  Paolo  a 

Ec  ■ coo^ 
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compensò  : dunque  negò  : e fe  negò  / 
dunque  , tanto  al  parere  del  Birago  9 
che  del  Muzio,  Pietro  ingiuriante  reftò  d^ 
ingiuria  negata  Attore . Ed  ecco  a V.  S.  I U 
luftrifsimachetuttie  due  fono  d’vna  me- 
dcfima  opinione  ; e che  però  ella  hi  prcfo 
sbaglio  nel  credere,,  che  il  Muzio  dichiari 
Attore  Paolo  ; e che  il  Birago  voglia  » che 
lo  fia  Pietro . Nel  medefimo  inganno  in- 
correrà ella,fe  crederà,  che  alcun  vomo  di 
quello  mondo  nVagguagli  nell'efsere  &c. 

Del  mede  fimo  Sii.  CoidtSiJfa. 

LA  lettera  di  V.SJlluftrifsima  dc’<5".  del 
cadente  mifcioglic  molto  bene  i dub- 
bi in  ordine  alla  differenza  del  prò uare,  e 
del  rifentirfi  5 e m'obbliga  Tempre  più  colla, 
'continouazione  delle  Tue  grazie.  Refta,che 
di  nuouo  fupplichi  V.  S.  Illuftriifima  a dir- 
mi il  Tuo  infallibile,  Tentimene®  fopra  vn  al- 
tro quelito. 

Vnoffefo  con  ioperchieria , e con  mal 
modo,  ò per  via  indiretta  t n®nre  fta , al  pa  ' 
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rere  dirV.  S.  lUuftrifsima , caricato , cioè 
obbligato  a rifentirfi . Ho  ben  creduto,  eh* 
egli  non  fia  tenuto  a prou a re  , che  l’ai2.io- 
ne fia malamente  fatta,  effendo la cofa da 
*sè  ftefsa  chiara  ; mi  che  non  fia  obbligato 
a rifentirfi,  fe  può,  non  la  capifco;  ne  fapréi 
praticarlo,  mafsimamente  vedendoli  tra* 
Caualieri  laconfuetudine  in  contrario,  che 
infegna  a procurar  rifentimenti  anche  d" 
off efe,ò  con  foperchieria,  ò con  mal  modo,' 
ò per  via  indiretta,  riceuute . ' 

Midirà  ella,  che  fi  può  foddisfar  con  pa- 
ròleje  d è vero:  mi  in  tanto  che  non  fi  rice- 
ue  la  douuta  foddisfazzione,mi  parc,che  fi 
debba  pigliare  col  farne  rifenti mento.  Af- 
petto  di  nuouo  il  parere  di  V.  S.  Illuftrifsi- 
ma , alla  quale  ratifico  l'affetto  riuereate 
della  mia  diuozione,  con  che  farò  tutta 
mia  vita  &c. 

* * ! ' 
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Dice  ilBirago,  e conlurdiconòquaa- 
ti  hanno  fcrittobene  fopra  ternate^ 
Ee  * v rie 


Digitized  by  Google 


zio  ^luottA  J[ì<t  d‘  Achilli. 
ile d3  onore,  che  I*  oftefe  fatte  confoper 
chieria,  per  via  indiretta,ò  con  maì  modo, 
non  obbligano  a rifenti  mento . La  ragione 
fi  c , perchè  chi  offende  in  dm  il  maniera 
muore  fubito  all’onore,  ed  alla  vita  ciuile, 
rendendo/i  infame.  E’  indubitato, che  offe- 
fe fatte  a perfona  nobile  da  gente  vile, 
edabbieta,  non  obbligano  a rifentinen- 
to:  efopra  ciò  non  credo,  che  V.  S.  Ulu- 
flriflima  abbia  alcun  dubbio  # Conceduto- 
mi quello  per  vero , mi  concederà  ben  el- 
la anche  per  veriflimo,  che  perfona  ren- 
dutafi  difonorata  coniazione  tanto  infi- 
me, quant’è  l’offender  altrui  in  vna  delle 
fuddette  forme, viene  ad  edere  adai  più  vi- 
le d’ vn  plebeo,e  d' vn  villano;  perchè pof- 
fono  effer  quefti  nel  loro  flato  onorati . Se 
dunque  il  plebeo  , ed  il  villaaouon  p odo- 
no offender  perfona  nobile  con  carico,  co- 
me lo  potrà  fare  vno,  che  da  affai  inferiore 
ad  effi,  come  diciamo  edere  chis’è  remili» 
to  infame  colle  fuddette  anioni  tanto  <&- 
ionorattf 

; ^ -.*','1  Dice 
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* Dice  V.  S.  Illuftriflìma,  che  k confutiti- 
dine  tra’ Caualieri  è di  rifentirfi  anche  d* 
ofìcfe  fatte  nella  fuddetta  pe  film  a*  e brutal 
forma  ? Quella  cenfuetudiue  io  non  am- 
metto,  che  fi  pratichi  tra"  CauaTier.i  , che 
intendono  bene  le  materie  d’onore , e che 
fanno  diftinguere  l'onor  vero  dai  falfo  ; 
mà  quando  anche  fofie  fiata  praticata  da 
alcuno,  non  per  quefto  ne  feguirebbe,  che 
folle  falfa  la  fuddetta  opinione  del  Birago, 
e d’altri  $ perche  effinon dicono, che  non 
fi  debba  rifentire , fe  fi  vuole^  ma  folo , che 
non  fiamo  obbligatia  volerlo . Ma  poi , di- 
cami V. S. IH ufiri filma,  eome  pare  a lei, 
che  doueffe  rifentirfi  Tizio  con  Sempro- 
nio , quando  quefii  fi  folle  renduto  infame,’ 
come  s’è  detto?  forfè  con  offenderlo  nel 
modo  medefimo.che  fu  dalui  offefo?  o 
quefio  nò,  per  non  cadere  nella  medcfima 
infamia  di  lui,  Dourà  eglidunque  farlo 
con  onorato  cimento  di  ìpada , ponendo 
in  vgual  pericolo  colla  di  lui  vita  la  pro- 
pria ? non  già,  perchè  la  fua  vita,  che  è di 
' , perfona 

• .-4 
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^Crlona  onorata,  vale  molto  più  di  qucl- 
la  di  lui , ch’è  difonorato . Quelle , fe  V.  S. 
Illuftriffima  le  confedererà  bene,  fono  le- 
ragioni,  per  le  quali  Tizio  ofFcfo  in  alcu- 
no de  tre  modi  fuddetti,  none  obbligato 
arifentirfene.  Sarà  dunque  meglio,  ch’e- 
gli protetti  di  non  tener  conto  d’vna  limi- 
le offefa , a cagione  che  chi  gliela  fece  fia 
degno  d’effere  confiderai  menod’vn  ali- 
no* così proteftando  farebbe  commenda-  * * 
to  da  quanti  intendono  bene  le  materie  d* 
onore  ; e farebbe  vn  rifentimento  fopra  il 
feo  inimico  più  graue,e  lecito,che  fe  gli  le- 
uaflefa  vita.  Dourà  ben  egli  riconciliarli 
con  Sempronio, quando  però  quefti  lo  pre- 
gherà della  pace  offerendogli  le  douuce 
foddisfazzioni.  Celli  feettr.  pacif.  parer, 
i.  n.  8.  Cosi  mi  pare  di  poter  dire  a V $ 
Illuftrifsima  con  altrettanta  verità,  COn* 
quanta  mi  pregio  d’ettere  il  fuopià  dinoto 
feruidore  ; c la  riusrifeo  vmil  mente . 


/t 


Del 
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é . ; 

VN  Catialiere  ignorante  minacciadi 
battone  vn  altroCaualiere.Nell’ag- 
gitftamento  egli  prò  tetterà  di  nonaaerlo 
conofciuto  per  tale  ; benché  dalfafpetto , 
e dalfabito  il  potette  rauuifare  per  yomo 
cìuile.  Domando,  le  il  Caualiere  offenfore 
dee  domandar  perdono  all’ottefo}  òpure 
fe  batta  il  diredi  non  auerlo  conofeinto ,r 
con  altre  dichiarazioni.  Mi  fauorifca  V. 
S.Illuftriflìmadelfuo  fentimento  : eretto 
) col  ratificarle  quella  ottcruanza,che  mi  fà 
efler  più  che  mai  &c.  . • 

...  . ..  » 

VT  Elle  offefe,'  che  non  fono  volontà- 
X^l  rie,  cioè, che  non  fono  fatte  per  elez-: 
zione,nop  fi  domanda  perdono. Muzio  lib, 
3.  cap.  15.  Birago  decif.  14.  fogl.  ui.t 
però  Sempronio  che  V.  S.  Wuftrifsima  mi" 
A * ferme  .> 

\ ' • 
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ferine  auer  minacciato  di  battone  Tizio  * 
tr.enrre  dice  di  noti  auerlo  conofciuto  nell* 
atto  della  minaccia , non  è obbligato  in 
quello  deila  pace  a domandarglielo . Non 
bada  perocché  dica  fcmpiicemente  di  non 
auerlo  conofciuto»  ma  bifogna,  ch’egli  rin- 
forzi la  negatiuajperchè  la  femplice  non  è 
intera  foddisfazzione.  Birago  decif.  14. 
fogl.  106. 

Dourà  dunque , a mio  patere,  Sempro- 
nio dire  a T izio . Sig . l’altro  giorni  io  feci  al- 
cune minacce  ai  una  per  fona , che  fuppofi  ef- 
jvre  il  tale  : attendo  io  di  poi  intefo , che  non  era 
r, veramente  esultale , eh’  io  [apponeva  1 md  che 
era  rf . S . ho ] e mito  } e fento  un  infinito  di/pia- 
cere di  queflo  mio  equivoco  ; affermando  a V \ 
S.in  parola  di  CauaUere  , che  non  la  conobbi-,  e 
che , (eiauefst  conojciuta  y noni flc  àurei  fatta 
quella  minaccia  ; perchè  la  flimo  Caaalicre  cosi 
onorato  tt  di  tal  qualità,  che jarebbe  flato  <Vn_, 
grandtjsimo  errore  Umioje  Cauejsi  trattata  in 
quella  maniera  : il  che  pnego  V . S.  di  nuouo  a 
credere  Jopra  la  mede  firn  a mia  parola  s che 

spegno 


1 tiro  Ter^ó,  < zzf 
impegno  da  Canal  ter  e ; e ad  ef sermi  amico  co- 
me puma , 

Tizio rifponderà.  1°  tndo  quinto  V.S. 

/opra  la  Jua  parola  matterìa,-  e perciò  le  [arò 
amico  come  prima . 

* Mi  feufi  V.  S.  Illuftriffima , fé  occupato 
nelle  lettere  di  buone  felle  cosifuccinta- 
mente  le  hò  rifpofìo  : e le  fò  al  folito  rive- 
renza diuotifsima . : r . ù 

*.  t 

- , - ' ’ * . • » L 

. Del  Sig.  Marche/e  Orfit  r . * h 

. ‘ « l : : : 

NOn  auendo  auuta  fo  rtuna  d i riu  erir- 
la  in  perfona,  non  vo’mancar  di  far-- 
lo  per  lettera  5 mentre  ^fépocrò,  oggi , ò 
quella  fera  partirò  per  Ferrara  . Non  diffi- 
do però  in  vn  vrgente  bifogno  delfuocon- 
figlio,  e di  qualche ialtró»  Caualiere  di  que- 
llo paefeverfato  nelle  materie  caua lleref- 
che  .Il  foggetto  del  bifogno,  è il  feguente . 

Tizio  ha  più  inimicizie  5 e fra  le  altre, 
vnaconSempponio  : viene  battuto  da  vn 
incognito  1 enonfapendo  con  cui  vendi- 
■ Ff  cariì  j 
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card  ; nè  auendo  indizio  alcuno , truoua 
vn  giorno  Caio  fratello  di  Sempronio,  che 
non  rapendone  cofa  alcuna , fe  ne  andaua 
fenza  timore,  e difarmato:  contra  il  quale 
mefsa  mano , infieme  con  tré  altri,  ad  vna 
terzetta,ead  và  baffone,  lo  percuote  coll* 
vna,  e coll’altra  armare  scegli  non  faggina 
in  vni  vicina  bottega , davn  fendente  di 
fcimitarra  rim  mea  morto  . Il  Principe  lo- 
ro naturale  fcriue  vna  lettera  aCaio  offefo, 
nella  quale  dimoflra  compatimento  del 
cafo  edefiderio ch’egli  venga  ad  aggiu- 
(lamento , con  riceuere  tutte  le  foidisfaz* 
zioni  douutegli, 

Si  domanda  prima  ciò,  che  s’abbiada 
rifpondere  alla  lettera  , che  ha  faccia  d* 
ordine:  e di  poi  qual  foddisfazzione  po£ 
fa  pretendere  Caio  di  Tizio,  efsendout- 
ti  e due  vguali;  e come  s’abbia  a procedere 
in  tal  cafo.  L'anguftia  del  tempo  non  mi 
permette  di  poternele  parlare  a bocca;  on- 
de la  priego  a darmi  rifpofta  quanto  primi 
a Venezia , doue  farò . Le  domando  vera- 
mente 
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mente  troppo;  ma  ella  m'hà  ancora  fatte  al?1 
tre  grazic^ed  altre  offerte,  ch'io  di  prefente 
accetto  ; e me  ne  vaglio  > bagnandomi 
molto.  Refto  a’ fuoi  comandi:  eie  confer- 
mo quella  tant  obbligata , benchcdebole, 

feruitù , col  ratificarmi  &c. 

* • » 

• r ; 

j ; ; ■ Mfplftd . 

ORa  sì  che  vuole  V.  S.  Illuftriflflma  efi- 
gere  da  mè  vn  tributo  di  pouero  me- 
tallo ^quand  ella  gode  in  se  ftefsa  la  minie- 
ra copiofifiima  di  fini  fiimo  oro  „ Eccomi 
nondimeno  ad  vbbidirla , 

Tizio  ha  commefii  moltiisimi,  e tutti 
grauifilmi  errori  nelPoffender  Caio;perchè 
l’offefa è fiata  travedale ; e inoltre  fatta , 
non  folo  con  foperchieria  a ma  anche  con 
mal  modo  ; e però  nel  venire  alla  pace 
col  medefimo  Caio , fecondo  il  parere  di 
tutti  gli  fcritrori  di  materia  d’onore  , e 
particolarmente  del  Birago  nella  decifi 
14.  della  foddisfaz.  fogl.  1 14.  debbe 
Ff  a.  confentire. 
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'conferitore  ] c he  viTta  la  narratila  del  fac- 
to ; acciocché  fi  fappta  dal  mondo  nobile  9 
che  fe  Caio  npn  s’è  rilentito  nef  tempo 1 
deH*ofléra  péd  è fuggito , non  è ftàto  per 
<ua  viltà  i mà  acagione  della  foperchieria 
fattagli  in  tempo,  ch’egli  non  fi  guardala 
da  Tizio,  echecamminaua  foto,  efenz* 
arme: qual  narratila  , nonfoloferue  alni 
per  graxi  .foddisfazzione,  mà  anche  per 
disporlo  a quel  perdono,  che  Tizio  éóiT 
vmrl.rà  dourà  domandargli.  -•'* 

Mi  pare  dunque , che  Caio  potrebbe  rifc 
pondérè  al  fuo  Principe,  che  per  dargli 
faggio  della  fua  vbbidienza  farà  pronto  a 
far  pace  con  Tizio;  eifendo  ben  derno,  che 
l’A.  S.  per  merito  di  queft’atto  d’ vbbidien- 
za farà  dargli  le  douute  foddisfazzioni  : la 
minore  delle  quali,  fecondo  le  informazio- 
ni prelcne  da  perfone  indifferenti,  per  non 
fàrfi  egli  giudice  in  propria  caufa,  hàinte- 
fo,  che  polfa  edere  nella  forma , che  fiegue , 
Dirà  Tizio  in  prefenza  di  S.  A.  e di  tré 

Caualieri  t Stg.  Caio  9 tl  giorno  &c.  me*. 

7";"V?:r.,  ? - - . 1 " ' frc 
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tre  V . S.  pdfieggiaua  per  la  Città,  fola,  Jcnzar- 
tfle ,tJenz.’oceafìone  dt  temere  dt  me,  accompa. 
gna>ro  te  da  tré  per/one;  tutte  armate  di  tersità t e 
d altre  arme  l ajf altane  jenz^a  farle  alcun  motta, 
tuttta  ponèmo  a ferirla , Ora  ruonojeendo  tl  mio 
errore  t lo  de  te  fio  ; e pentito  d'eJSo  priego  F , $.  et, 
perdonarmelo^  ed  a rimetter rm  nella /ud  grafia:, 
con feff andò  V.  S^per  Caualtere  degno  d* e (fere  da 
tutti  onorato t e cosi  coraggio fo  y che  $‘ìo  fojsi  ve~ 
nuto  ad  af  altrla  [enzf  alcun  vantaggio  t ella  m 
aurebbe  venduto  buon  conto  di  se  „ Quando  que- 
fia  foddis  fe&ione  non  le  parejSe  adeguata  alla 
grauità  dell’ offe  fa  , fon  pronto  a dargliene  ogn 
altra , che  da  Canai  ter  tinte  udenti  dt  materie  di' 
onore  [ara  giudicata  conue  niente  _ 

Risponderà  Cai© Accetto  per  ] od  disfate 
tiene  quanto  V , »S.  mhà  detto  t non  ne  voglio 
altra  : le  faro  amico  come  prima, 

4 RafTeguo  a V.  S.  lUuftrifliraa  la  mia  eon.~ 

tinouata  oiìeruarua  : c diuotamente  la  riue- 

• /*  * -*■**-  » . * — • — .*■  ■ ^ 

ruco* 
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Al  Sig,  Co:  liniero  Mare {cotti 

HO’ confederato  il  Foglio  da  V.  S.  Illur 
ftriFsima  traTmeflomi,  fopra  il  quale  le 
dirò  il  mio  deboi  parere,  giacché  così  ella  * 
mi  comand  a . 

Quando  Flamminio  fi  Fu  FoddisFatto  mor . 
tificando  il  lacchè  di  Valerio  col  fargli , ad 
onta  deir  impertinente  fu  a refillenza,  de- 
porre il  bracciale  , e coll’  auuentarfegli  ad-' 
dodo  per  rompergli  la  teda,  douea  poi 
fubìto  mandare  a pattar  qualche  parola  d* 
vrbanità  col  fuo  padrone , moftrando  fen- 
tiinento  d’effere  ftato  obbligato  dalla  Tua 
petulanza  ad  offenderlo  j ed  a Fargli  fape- 
re,  che  defideraua,  che  quello  accidente 
nondoueffe  pregiudicare  all1  offeruanza^ch* 
egli  profeffaua  verfo  la  Fua  perfona . Coll* 
auer  ommeffo  quell*  vfficio  egli  ha  mo llraro 
di  Far  molto  poca  (lima  di  Valerio . Cont  2 
Landi  voi.  i.  delle  volontar.  azzion.  ino- 
rai. fogl.  12,4.  il  che  é ingiuria  di  de- 
prezzo 
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prezzo. Albergat.lib  i.cap.  ij.  Ari  iloti!, 
nell,  della  retoric,  Quefl*  ingiuria  è mag- 
giore di  quella,,  che  fi  fi  colle percoiTe.  Al- 
berga t.  nel  ragionamento  al  Cardinale 
Sifto  fogf.193..  perchè  fé  noi  offendiamo 
alcuno  con  percoli! , moftriamo  di  tenerlo 
per  vomo.  da  qualche  cofa  : mà  fe  il  deprez- 
ziamo, è non  ne  teniamo  conto , diamo  fe- 
gno  manifeffodicrederloda  nulla.  Pattato 
che  àuette  Flamminio  quell*  vffìcio.  verfo 
VaIerio>douea  poi  que Ili  ringraziarlo- cor- 
tefemènte  delle  gentili  efpreffìoni  vfàte 
con  lui  j ed  in  Pegno  d*  auerle  gradite*  e 
d atier  difguffo  di  quanto  cosi  impertinen- 
temente aueua  operato  il  fua  lacchè,  do- 
ueafubito  licenziarlo  dal  fuoferuizio:  e 
Flamminio  douea  pregarlo  a ripigliar lo,a A 
ferendo  non  voler  mai  comportare,  che  per 
fu  a cagione  fi  priuaflc  di  perfona  > che  forfè 
lo  ìeruiua  bene  :ed  in  quella  maniera  il  ne- 
gozio farebbe  flato  finito  lènza  maggior 
impegno  di  Flaminio  . Mà  giacché  per 
quella  ommelfione  il  male  è andato  creicene 
^ do . 
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<do  "bisogna  ora  cercarne  il  rimedio  „A  mè- 
pare  affai  facile  il  trouarlo,  ftantechè  net 
vnoftro  cafo  non  abbiamo  bifogno  di  narra-, 
tiua  di  fa  tto , che  fuol  Tempre  efifere  la  rev 
mora-di  ruttigli  aggiuftamenti.  Ciò  dico, 
perchèla  narratiua  del  fatto  è neceflaria  fo- 
lo  nell’offefe  feguite  con  foperchieria,ò  con 
mal  modo.  Birago  configl. caualleref.  lib. 
fecondo  fogl.  187..  ponendoti  in  quelli 
eafi  le  narratiue  per  moflrare  al  mondo  no- 
bile, giudice  delle  materie  d* onore,  che 
feroftefohàriceuutarofTefa,  e che  non s* 
è rifentito  d’edaj  ciò  è feguito,  non  per  pro- 
pria viltà , ma  a cagione  della foperchicria* 
Nè  parimente  vi  fono  parole  ingiuriofe  da 
ritrattare;  che  ancor  quelle  fogliono  ferui- 
re  di  grand’  impedimento  a gli  aggiufta» 
menti. 

Si  renderebbe  quella  pace  affai  più  diffi- 
cile a fare  , fe  Fh  in  minio  non  auefse  li- 
cenziato il  fuo  feruidore  innanzi  ch’egli 
fofie  flato  ferito  da  que’ ficari 5 perchè  le 
me  de  fi  ine  ferite  fi  potrebbero  imputare  a 
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fuo  càrico  ; il  che  non  fi  può  fare  nei  nottrò" 
calo,  mentre  col  licenziarlo  egli  ha  fatta 
vna  tacita  protetta  di  non  volerli  intercisa- 
rè  in  quelle  difera  zie , chcpoteflero  acca- 
dergli  dopo  eflbrfene  andato  di  fua  cafa:  al-  1 
trimenti,quando  egliauefie  voluto  prote°- 
gerequeftVomo,  e pretendere,  che  fotte 1 
ri  pettatocome  fuo  leruidorc,  non  doueà' 
licenziarlo  dal  fuo  feruizio  . Che  poi' 
Flamminio  polla  pretendere  , ché  ora  • 
Va  erio  pergiuttizia,  licenzi  il  camerie- 
re, ed  il  lacche,  io  dico  che  non  lo  può 
malcunmodo  j auendone perdutoli giulTe , 
colla  luddetta  fua  ommefione  Lee^aV  Q1 
Illuftrifsima  il  fuddetto  Biragò  nel  i.  libro 
de  iuoi  configli  caua llerefchi  fogl.  15 1.  e 
nè  rimarrà  ^meglio  perfuafa  . Dourebb  e 

bene  Valerio^perconuenienza/feguita  che 

folle  la  pace , licenziarli  ; e Flamminio  fe ih 
za  precedenza  d’alcun  trattato  aurebbe 
a pregarlo  a ripigliarli. 

Con  tal  lùppollo,  la  mia  opinione  fareb- 
be, eoe  rmtoii  in  luogo  terzo  Valerio  con 

GS  Flamminio 
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Flamminio,  ini  vn  Caualierc  di  grand'au- 
torità, alla  prefenzadi  tré  altri  Caualie- 
ri,dicefle.  Stgnori , auendomi  tt  Stg.  V ale- 
rio  , td  tl  Signor  Flamminio  lignificato  il 
difgufio  , che  ciafcuno  di  loro,  [ente  di  quan- 
to è Jucceduto  per  cagione  de  loro  Jeruidori , e 
de* loro  lacchè  come  anche  il  defideno  tche  han- 
no , che  non  fi  prffa  attribuir  cojaalcuna  del  /ad- 
detto fucceffo  a mane  amento  di  (vtctndcuole  rif- 
fettOy  protefiano  tutti  e due  >cbe  quanto  hanno  o- 
f orato  in  que fi’ affare , è fiato  jolo  con  intenzioni 
di  riparare  alla  propria  riputazione , e non  d ag- 
gr auar fi  l*  nvn  1‘  altro  : e però  in  Jegno  di  que* 
fia  loro  buona  (volontà  fi  toccano  la  mano , ri- 
tornando amici , corni èrano  prima  : con  dichia- 
razione , che  in  queflo  aggiufiamento  s’ intendono 
compre  fi  tuttigltannefl/econnefsi . 

Quefti,Sig.Conte,fono  i mieifentimenti, 
che  fottopongo  alla  correzzionfc  di  V.  S. 
llluftrifìima , a cui  rafiegno  la  mia  folita  di- 
uotilTimaoffcriunza  nel , iottofaiucrmi 

% 
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fti/pofl a al  Sig,  Adarchejt  Macoli, 

DEbbo  feruir  V#  S.  Illuftrifsima  an*^ 
corchè  io  fia  ficuro  di  non  faperlo 
perfettamente  fare . • • 

Quando  mi  fon  ritrouato  inSiuiglia  ho  ve- 
duto vfarfi  in  quella  gentiliisima  Città , che 
incontrandoli  vndique’cocchi  in  qualche 
Dima  a piedi , fi  ferma  il  cocchiere  finac- 
tanto,  che  fia  pafsata  la  Dama:  nè  parimcn* 
te  egli  palerebbe  mai  auanti  , fe  rae°-iun- 
gefse  vna  Dama , che  fotte  a piedi . Se  tal 
vfanxa  è nella  patria  della  Sig.Bradaman- 
té  , non  hà  alcun  dubbio,  ch'ella  hà  potuto 
ftimarfi  fprezzata  dal  cocchiere  del  Sig. 
Filidoro,  per  non  auerla  praticata  con  lei  : 
mà  quando  non  vi  fia , non  può  ella  preten- 
derli ingiuriata  dall*  etterlc  pattato  il  det- 
to cocchiere  auanti,  vfando  la  ragione  di 
quella  confuétudine  comune  di  tutti  gli  al- 
tri cocchieri  in  limili  cali;  giacché  fiolo  è 
ingiuria  ciò , che  fi  fà  fenza  ragione , Val- 
merana  fogl.  14.  Vis* aggiunge  inolcre 
• Gg  z l’auerle 
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l’auerlepcr  tré  volte  il  cocchiere  mejefi-* 
mo  domandata  licenza  di  pafsare.  Porreb- 
be bensì  con  tutta  ragione  la  Sig.  Armida 
moglie  del  fud detto  Sig.  Filidoro,  epcrò 
padrona  di  quella  carrozza , riputarli  in- 
giuriata dalla  Signora  Bradamante  per  gli 
ìtrapazzi,  ch’ella  fece  al  fuo  carrozziere , 
.minacciandolo  acerbamente, fenza nepur 
curare, ch’egli  fofse  in  attuai  feruieio  del- 
la fua padrona,  iui  prefente:  ben  lapendo 
V.  S.  Illuftrifsima,efserquello  vno  dedali, 
ne’quali  i mali  trattamenti  vfati  a'fcruidori 
vanno  a ferirei  padroni.  Vrrea  nel  dialo- 
go dell’ vero  onor  militare  fogl.  167.  Al- 
bergat.  lib.  1.  cap.  3.  Nè  di  ciò  contenta  iz 
Signora  Bradamante,  non  volle  aepur  con- 
fiderare , non  che  accettare,  le  feufe , che  la 
Signora  Armida  le  fece  in  nome  del  fuo 
cocchiere  : e pure  era  obbligata  per  giuftif- 
fima  legge  cauallercfca  ad  accettarle , e re- 
narne ìoddisfatta.  Co. Land,  azzion.  mora- 
li lib.  2.  volum.  1 . fogl,  2. 1 7.  a 1 2.  Vrrea  fo- 
gl, <*.£$.87. 

. v • si \ 
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- Sù  quelle  confiderazioni  confefso  a V.  S. 
Jlluftrilsima  parermi  che  la  Signora  Brada- 
mante  fi  fia  dimoftrata  Dama  di  fpirito  vn 
_poco  troppogagliardo.Nèhòfaputocono- 
fcere  con  quali  ragioni  il  Signor  Ferrante 
fuo  marito  abbia  potuto  ricufar  le  foddis. 
frizioni, tanta conuenieiiti, offertegli  dal 
Sig.  Filidoro  marito  della  Sig.  Armida . , 

. Con  limili  fcntimenti  hò  giudicato  io 
jdouerfi  decorrere  fopra  quella  querela  fin- 
ché fono  arriuatoa  leggere  nel  foglio!  ljr 
feiatomi  da  V.  S.  Illuftrifsima  iermattina 
che  la  Signora  Bradamante.qualche  giorni 
dopo  Taccidente^aggrauifse  il  cocchiere, e 
forfè  anche  più  sé  ilcfsa , afferendo  ch’egli 
nel  pafsarle  auati  le  auefse  data  vna  sferza- 
ta: e benché  la  prcfunzionc  faccia  credere, 
che  non  aurebbe  ella  taciuta  tanto  tempo 
vna  fi  grand’offefa,  fe l'aueffe  nceuuta $ ad 
ogni  modo,  fe  vna  prefunzione  fi  leua  con 
vna  altra  maggiore,  come  vuol  ilBirago 
lib.  a . configl.  ip.  tanto  più  fi  toglie  con 
vna  pruoua  reale , che  tal  pretenderà  il  Sig. 

* • Ferrante 
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Ferrante,  che  ha  la  fede,  ch'egli  ha  prodot- 
ta ; anzi  lafteriione , che  ne  fà  la  ftdTa  Si- 
gnora Bradamantej  dlla  quale  bifogna  ri- 
metterfi,quando  non  fi  portano  fuperar  que- 
lle con  altre  maggiori  pruoue  9 come  io  /li- 
mo impofsibile.  1 

E perchè  V.  S.  Muftriflrrta  mi  comanda  J 
che  le  dica  anche  il  mio  deboi  parere  intor- 
no all'aggiuftat  quella  querela  , le  dirò  che 
nella  confufione , c dubbietàdelle  cofe , io 
non  faprei  ritrouare  il  miglior  ripiego  di 
quello . 

Dourebbela  Signora  Bradamante  man- 
dar a dire  al  Signor  Filidoro,  ch’ella  in 
parola  di  Dama  l'afficura,' che  il  di  lui  coc- 
chiere nel  giorno  de’z.  fettembre  proffimo 
paffuto , camminando  ella  a piedi,  e volen- 
do egli  pacarle  auanti,fpròpofitatamenre  le 
'diede  vna  sferzata.  Riceuutàfi  dal  Signor 
Filodoro  vna tale  ambafeiata , egli  dèbbe 
fubito  licenziare  il  cocchiere,  c mandar  a 
cafa  della  S g.  Bradainantea  domandar- 
le feufa  di  non  auerlo  licenziato  prima, 
- perchè 
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perchè  prima  nò  a^eua  intefo,  ch’egli  auef-  » 
ie  commefso  vn  eccefso  casi  grane  t come  , 
ora  da  lei  n’era  flato  afsicurato.  Il  cocchie- 
re immédi^^n3ente,,4ìcenz.iato  dalierut- 
zÌq  del  S.^g.Filidoro,  debbe  correre  a'piedi  , 
della  SigiBradamante  a domandarle  perdo-  ; 
no,  e miferlcordia  d’yneccefsoeh’egli  non 
aurebbé  mai  ripeto  d’aujer  commesso , fe 
no  a>  e^è  mte/o  ch’ella  il  diccifèied  cfsa,per 
tratto d’animp grande  d lurebbe,  a^n fot* 
pe'rdonargli^mà.anchei  rimettalo  in  cafa 
del  Sig.  Fjìodoro„  Dopo  quello t'doureb-  • 
bela  Sig_  Bradarnaate  mandar  a chiedere 
feufa  alla  Signora  Armida  . per  a ler  così 
llrapazzato  il  di  lei  cocchiere  > mafsi ma- 
mente  in  tempo,  che  attualmente  la  feni- 
tia,  e eh*  ella  era  prefente;  dichiarandoli 
efserui  fiata  trafportata  dalla  collera  per 
la  sferzata  ric^uuta  ; e che  di  tal  errore 
molto  le  fpiacéuajjerchè  la  riconofceuaper 
Dama  degna  d’ogni  rifpetto:  che  però  la 
pregaua  afcoidarfene^  e tornir  ad  efserle 
amica,  èg®?  J?er  io  pulsato  * Pqco  differen- 
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te  ambafciata  dourebbe  ella  mandar  àri- 
che  a far  alle  due  altre  Dame,  ch'erano  nel- 
la carrozza  della  Signora  Armida  quando 
feguì  l'accidente:  e tutte  e tre  dourebbero 
farle  cortefemente  rifpondere , che  accet- 
tano per  loro  foddisfazzionc  quciramba- 
feiata  ; c che  farebbero  all'auuenire  fue  a- 
miche , com’erano  fiate  pel  pafsato. 

Aggiuftate  le  Dame,  ogni  piccola  ricon- 
ciliazione trai  SignoriFerrante,  e Fili- 
doro  baderà  per  raddolcir  le  loro  amarez- 
ze ; giacché  tra  efli  non  fono  feguite  parole 
ingiuriofe  da  ritrattarli,  nè  offefe  dafod- 
disfarfi. 

Non  vorrei, che  alla  prudenza  di  V.S.  Il- 
lullrifsima  pareffe  inconueniente,che  la  Si- 
gnora Bradamàte  mandi  a domandare  feu- 
fa  a quelle  Dame  per  gli  ftrappaazi  vfati  al 
carrozziere,  che  le  lèraiua,  mentre  s'am- 
mette per  vero,  ch'egli  l’abbia  prouocata 
colla  sferzata:  e però  per  mia  giuftifica- 
zione  le  elico,  che fe  Tizio riceue alcuna, 
impertinéza  da  vn  feruidore  diSeuipronio 

debb*  * 
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debb’egli  ricorrere  al  padrone,che  lo  cafti- 
ghi:  e quando  quelli  noi  faccia,  lo  può  egli 
caligare  fenza  farne  pòi  fcufa:  mà  fe  traf- 
portatò  in  qucirempico  di  còllera , come 
Segue  quali  Tempre , Tizio  Io  caftiga  fui 
fatto,debbe  poi  fubito  farne  fcufa  con  Sem- 
pronio, il  quale  è obbligato  ad  accettare  la 
le  tifa*.  • * *; 

Non  più  cR Cosi  può  contribuire  aV.S. 
Illuflriisima  il  mio  piccole  talento . Lo  farà 
ben  affai  pitrbamia  obbligata  volontà,  s’el- 
2a  Teferciterà  in  cóùij  che  non  dipenda  dal- 
la mja ignoranza  : e diuotamente  la  riuerif» 

CO.  1 w 


„ 1 V,  ' V • «**  * - * - ».  * '</ 

Al  Padre  !N.  #•’  ì . . : { 

» » 

— . f " : ' ' . • ' : 

I L racconto  daV.  P.  inuiaròmi  potrebb* 
elfer  più  chiaro,  malfinaaméte  dpue  in  c(To 
fi  dice,che  Baldo  caricò  Tizio  col  chiamar» 
Io  amico  finto,  c con  altre  ingiurie.-alle  qua- 
li  poi,  qual  ripulfa  defsc  Tizio.no  fi  fpecifica 
V-V.l  Hh  punto  ' 
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puntojmà  folo  li  dice, che  ripulsòquato  eco* 
me  doueua  : e pure  farebbe  fato  neceflario , 
per  ben  formar  il  modo  del  loro  aggiufa- 
mentOjfapere  fe  rifpofe  con  mentita  ò nò.  Su 
réde altresì ftramganteq  elloraccòtodo ;c 
appite^  che  Baldo,  dopo  aucr  egli , cl  il  fio 
feruidore  trattato  ì.colpi  di  pillola  Tizio, 
fegli  ófferifse  d’acco  npignirlo  a cafa , e 
lo  i aiutai  fé  col  dirfegU  ichi  1 ip  : e pure  non 
era  leguito  alcun  aggiramento  tra  loro. 
Dirp  nondimeno  con  quelle  incertezze  r 
douer  Tizio  premere,  che  nell* aggira- 
mento vi  Ila  la  nirratiua  del  fitto  : la  quale 
è allò  latamente  necedària  doue  è (èguita 
qualunque  (òperchieria  % non  che  quella  d* 
vo  nini  idi  luogo , e «Tarme,  come  nel  cafo 
prefente.  B.ragolib.  i.  conlìgi.  4.  fogl.  *7. 
conlgl.  15.fogl.8S.  Miziolib.j.cap  i J.18. 
i*.  Vrrea  fogl.  86,  Albergat.  lib.  fogl. 

Mi  pare  dunque  che  Baldoria  prelènza 
almeno  di  d eCaualier^dourcbbedire.J/^. 

T nj» ? aueuao/oU  jer x VJ% agejìo  profuma 

tafatt  ' 
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pdfifatomtejo  y die  rvtì  ir  un  ut  e in  taf  a delia con- 
Japuta  Signora  da  me  ardentemente  amata  mef- 
~fo  da  empite  dtgeUCia , andai  ttti  a tettatati t e da* 
paautr  con  parete  di  f tea  cìnuenier.^aitg  unt- 
eci il  filmile  con  n et  : alte  ejua - 
fe  toì  rijpondefiie  con  r (piu  he 
proprie  di  coraggio  Cauahcre  : * non  b lenda 
te  all* era  cimentarmi  con  toì , perche  mi  trou  4- 
ua  col  Tant  aggio  d*  vomini,  e d’ar/ne , rv'  mul- 
tai per  la  mattina  jeguente  colla  fpada  : e par  Tei 
T off  enfi  e di  farlo  ambe  in  4juel  punte  me  ie fimo 
a (angue  caldo  ; il  che  da  me  non  fu  accettato  ptT 
lojuddetto  rtjpetto  lindi  a poco  nsjttmmo  tutti  e 
due  di  detta  caja ; e rtnnouatcfit  tn  me  il  juddttro 
empito  dtgelefia  y ti  dtfst , che  io  Tolta  ben  fi- 
nirla allora  : e dopoauer  tirati  tra  noi  alcuni  col- 
pi dtjpada$  s*  aggiunjc  al  trafpotto  di  gelosa  il 
Jurot  dell'ira',  ondeu/cito  di  mefiefioTi  tirai  nw 
colpo  di  pi  fi  ola:  ed  il  me  dt  fimo  fece  il  mioferul - 
dota,  non  rimanendo  però  Tei  ferito , ne  dall 
fi >neync  dall'altro f come  infintami*  te  ne  g do  i 
Ora  ranueduto  di  yuefi  miei grapijt  mi  t rytcì  ì$ 

Uh  x é’ejH 
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d’ejsi  pentita  } n. fi  pnego  a per  doparmeli,  e ttd  af- 
fermi umico  carne  primari  after  ondami  pron  tp  aLr 
daruene  ancora  maggior! addir  finzione , agiuch- 
Va  diCaualter e intendente  delle  miter^  d opare, 
quando  di queflfi  non  re  filate  contento  r ,v,  gj 
Rjipondera  Tizio . Accetto  Stg  "Baldo  per 
intera  Jodd'S  fanone  quanto  m' auete  dettate  Vf 
farò  arnica  come  per  lo  paftato.  ,jj„  : 

Se  poi  falcio  perfide  fce  in  volere*  che 
nella  pace  àppi relte,.  che  Tizio  fqfte  fug- 
gito , benché  vera  me  ite  ciò  folle  fai  fa,  io 
fono  di  parere , che  nè  qièfit , nè  altra  per 
fonati*  onore  debba  mai  ftipulare  atto  di 
jpacd,  che  contenga  bugie  ; e però  fi  potran* 
no  accomoda  re -col  dar  ciifcun  diloropàf- 
rola  a qualche  perforraggró  di  non  offerì- 
dèrfì:  e Ti  zio  lo  potrà  fare  con  Tuo  onore, 
lafciarì  loft  prima  intendere , eh* egli  non 
vuole  accordi  con  chi  è fiato  cipace  di  cr ur- 
tar lèco  nella  maniera  vfata  da  Baldo.Mà  fe 
Tizio  fofie  veramente  fuggito,  lo  può  coa- 
fe fsarejperc  he  fa  foperchieria  v fatagli  ren- 
de prudente  la  fuga,-  v ; ‘ 


Digitized  by  Googli 


Libro  Tèrio]  ' '24 5 

* Le  rifleffìoni , che  hà  polle  in  carta  Tì- 

• *io,  fono  potenti  film  e per  diftrnggere  la 

- voce  di  Tua  fuga  diuolgata  da  Baldo. 

Nel  dir  Baldo  d’auer  tirate  le  pi  Colettate 
/ a T izio,  non  per  colpirlo  . ma  per  ifprezzo , 
. egli  Io  viene  maggiormente  ad  offendere  5 
. elìendo  maggiore  T ingiuria  dello  fprerzo , 
che  dellp ferite.  Birago  lib.  i.configl.  2.4. 
Albergar,  nel  drfcoifo V Cardinale  S.  Siffo 

- £ogl  195.  perchè  quella  offende  Panano  più 

.nobile del  corpo > il  quale  viene  ofTefo  da 
. quelle.  - - 


Del  St£%  Co:  L od  ottico  AdarJJlim 

i « 

Ppiano  , e Pompeo  erano  fra  loro  a- 
mici,  ma  non  però  di  confidenza  tale, 
.che  potefsc  permettere  ad  alcun  d’efsi  Io 
3 fcherzo  d ‘atti  difonefti . Aurenne  vn  gior- 
. no , che  auuicinatofi  Appiano  ad  vn  cir- 
colo di  gentiluomini , oue  era  Pompeo, 
. prefe  quelli  la  di  lui  mano , mentre  il  falutò, 
ie  Te  la  traile,  incinilmente  verfo  le  parti 
: vergognofe  . , Sorprefo  Appiano  da  quell* 
•ni:  » atto 
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atto  inconucnicnte , gli  lafciò  vn'dolpo 
di  piede,  che  leggiermente  io  -coire.  Re- 
do Pompeo  alquanto  fopra  $è;  e dipòi  prè- 
fe  a dire  ad  Appiano . Signore,  voi  non  volete 
dnnqni  e]fer  burlato  ì in  tjnefle  forme  no  fif- 
pofe  Appiano.  Non  s’ellefo  allora  più  ol- 
tre , nè  il  fitto , nè  il  detto ; nè  vi  furono  ail- 
triin  liti  d’  animo  mal  difpofloi  anzi  fer- 
matici P vno  , e 1* altro  nel  medefi  no  cìrco- 
lo , dopo  alquanto  d i tempo  ne  partì  Pom- 
peo; comepurfece  indi  a poco  Appiano; 
andandocene  ancora  gli  altri  per  diuerfe 
ftrade,  con  reciproco,  ed  vniuerfale  fatato,’ 
ancora  in  voce  col  dire  fermdor  Signori , e 
con  replicarcelo  l’vn  all'altro.  Ciò  fogni  vn 
martedì.  Il  giouedìfeguenteamendue  lì  ri- 
fiutarono, e difeorfero  infieme:  e nel  tem- 
po,  die  difeorrcuano/opraggiunfe  per  foni 
amoreuolc  d*  Appiano , che  in  parlando  fo- 
co gli  diede  più  volte  il  titolo  d’ lllaftrifiì- 
mo:  e licenziatoli poi  da  lui,  Pompeo  dif- 
fc replicatamele  ad  ei’so  Appiano /v  hi 
jnolte  ilitéfirato  yneflo  Signore:  a che  rifpofe 

Appiano 
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Appiano  * ft ai* effetto  adì*  fu* gcntiTerjjt)  noti 
attinto  mento  . Il  Tastato  pure  11  videro  al 
falseggio  della. fera ; ed i ui  pure  fi /aiutar o~ 
i]°  icamb  ieuolrnente*  Indi  a qualche  ora,m 
wouandolìin  vna  pia  zza  Pompeo  in  circo- 
. d altri  gentil  uomini.  Appiano  It  portò 
vcrlo  lui , adulato  da'  tratti  d’amicizia  e 
dr  rinirtà  da  lui  sfatigli  dopo  il  fatto  di 
martedì,; co'  qfcali  certamente  credeua,  e 
potea  con  ragione  credere  , che  egli  aueffit 
ruii^n  zia tp  ad  ogni  querela  r ed  appena  ac*- 
colatoli  a lui,  prefe  Pompeo  a dire,  riuoito 
ve  rio  vno  di  quelli  del  circolo,  e indica  ndo 
colla  mano  Appìz^joivèglio  pur  Itene o 

fi0  Signor^  benché  Tattr  * porno  andaffem  co#e* 

ra  meco  m Itoogm  t af ttonon  fedo  Ino- y chteorrtf*' 
fondere  Atjw  termino  (foggiunfe  Appiano  r a 
cui  replicando  Pompeo  il  mio  termine  fihù»  . 
lo  f * buono, > ncimedcfimo.  tempo- , benché 
prone duto  di  Ipada , gli  diede  vna  /filettata 
nel  petto  > e con  tanta  preftezza,  che  «di 
alianti  non  le  ne  accorièroionde  fù  impoffi- 
bile  ^impedirlo;  edqpx)  ilcolpo  lìdiede  fu-»  , 
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bito  alla  fuga.  AppianOjCh'era  folo.tratta  la 
fpada,lo  feguì  pervn  pocojnoà  fcntendofi  fe- 
rito,chiamò  chi  lo  foltenefsej  perchè  la  feri- 
ta mortale  lo  riduceuaacadere:e  Pompeo 
coiitinouò  la  fua  fuga  fenza  sfoderare  la 
fpada . LVno , e l'altro  fono  nobili  ; ma  la 
Famiglia  d'  Appiano  è di  condizione  affai 
più  riguardeuole  ; ; 

Supplicali  la  virtù  di  V.  S.  Illuftrifsima 
del  quid  iurte  in  termine  cauallerefco:  e che 
co  fa  rigorofamente  poffa  pretendere  Ajh 
piano  nei  punto  foddisfattorio-, 

' • . , , i 

*w: 

i • . • . • ' ' # 

ECcoV.S.  Uluftriffima  nulamente  fer-  * 
uita  dalla  mia  ignoranza.  Ho  letto  il 
foglio*  ch'ella  ieri  mi  diedeTopra  cui  nonè  ’ 
difficile  il  dar  parere  ; perchè  troppo  fono  ‘ 
chiari  gli  errori  commeffi  da  Pompeo  nell* 
auer  ferito  Appiano  all'improuifo,  fenz'  al- 
cuna occafione,  con  arma  impropria  di  Ci- 
ualicrc,  benché proucduto  di  fpada , colla 

fuga 
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fuga  dopo  il  fatto . Con  quefti  tre  enormi 
mancamenti , egli  vo  lontariamente  hà  can-» 
celiato  in  se  il  bel  carattere  di  Caualiere; 
di  modo  che  fi  può  ftimare  morto  affatto  al-* 
(a  vita  ciuile , come  rendutofi  infame . Po-* 
irebbe  Appiano  tener  poco  conto  di  lui , 6 
kion  curar  di  riceuere  da  elio  alcuna  foddia* 
farzione,  m almamente  che  le  offefe  fatta’ 
In  quefta  maniera  non  obbligano  a rifenti- 
mento.  Muzio  lib.x.  cap.t.lib.  4. rifp. 7.1 
Fauft.  lib.  x.cap.  ».  Mà  pure  quando  fi  ve-» 
nifleairaggiuftamento,  come  farebbe  de* 
fiderabile,  non  lo  può  alterare  la  piccola 
differenza  delle  Famiglie . Co:  Valmeran* 
fogl.  1 1 ».  Dourà  però  Appiano  premere 
che  fi  narri  il  fatto  ; acciocchèdal  mondo 
nobile , giudice  delle  caufe  d'onore , fi  fapJ 
pia  # che  fe  in  efio  fatto  egli  reftò  ferito,  non 
fu  per  mancamento  di  coraggio  : eflendo 
quefta  narratiua  neceflaria  in  tutti  i cafi,  do* 
uè  è feguita  offefa  fatta  con  foperchieria  #e 
con  mal  modo.  Vrrea  fogl.  $6.  Muzio  lib. 
3.cap,  15, 1 8.  lib,  4.  rifp.<\  Albergat.  lib. 
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3»  cap.  21.  è ti.Birago  lib,  i.  corife.  3 u 

i-  :!)-:>•  . r 4 

• Mio  parere  dunque  farebbe,  che-Pompea 
aba  prelenza  d' alquanti  Goiiatiéft  dweifèt 
Appiano  y avendo  io  ti  giorno  $rc.  detto  coyl^ 
oleum  C aualiert , ch’io  <z>olea  bene  4 V , S,  ben- 
ché il  giorno  avanti  ella  (offe  andata  t^coUera-J 
meco  * ed  avendo^.  S.  rtfpofto  \ che  lwcgni  cafo 
ella  non  ausa  fatto  'altro , che  corri  [pènder  e di 
mio  termine  ; tuttoché  quefta  rtfpofìa  ho*  ' rn  ift * 
giUriaJ se  s ad  ogni  modo  ne  prepi  tanta  c olierà ,c he 
rvfcito  di  mè  ^mprouifament e fen^a  farle  alcun 
motto  di  doglianza,  la  ferij  con  rvnofttloy  in  tem- 
po , ch'io  era  prò  veduto  dì  fpada:  e di  poi , ir  ap- 
portato dal  medefimo  frenetico  fconUblgiménto  ' 
di  mentami  diedi  fubito  ad  ’vna  sollecita  p aneti*  . 
zjt  da  lei}che  mi  segui  colla  spada  alla  mano  co- 
raggiosamente per  qualche  spazio  di  tempo  /non  ' 
potenii poi  ella  cÒtinouare^mentrCyper  quanto  ho 
inteso  t la  ferita  da  me  datale  la  rtdujle  a cadere. 
Oca  effendi  io  in  mltitornato  9 conosco  > e de  te  fio 
5 *£ra.lt.t  errori  dame  fatti  ; sono  d’efii  pentito  ; u 

nt 
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**  demando  a Vm  S.  vmiltflÀno  perdono  : offe* 
tendami  dt  darle  ogn  altra  soddisfattone  y che 
da  Caualieri  intendenti  dt  materie  d'  onore  fi 
giudicherà,  dolersele  dare  quando  quefia  note 
Isbà  fin  e pregandola  a scordarfidel  tutto , l^, 
supplico  anche  4 rimettermi  nella  sua  gratta . 

Potrà  rifpóndere  Appiano . Sig.  Pompeo , 
indotto  io  da  quanto  ella  m'ha  detto , e da'  lenti- 
menti,  che  debbo  a atre  vn  Cauahere  Crtfitano , 
le  perdono  di  buon  cuore  : nè  voglio  da  lei  mag * 
giorjoddts fattone  di  quefia . 

- Quefti,Sig.  Conte,  fono  i tributi,  che 
£uò  dare  a~V^S,Hluftriffima  lamia  debo-  ' 
le  zza . Saranno  maggiori , s'ella  mi  farà  lj  } 
onore  di  comadarmi  cofapiù  adattata  alla 
mia  ignoranza:  e diuotamente  la  riuerifeo. 

BifpofìaaLSig.  Co:  Riniero  Marcfcotti  in  n 
fatto  Jdtcui)  come  di  tanti  altri t l'Autore  ; 

non  ha  conferuata  copia. 

DAlIa  mia  Villa  di  Riolo  risponderò 
al  foglio,  che  V.  S,  Illidtriflìma  mi 
1 i a fece 

j 
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fece  auer  ieri  in  Bologna . Li  rifpoftì  fari’ 
brieuej  perchè  i queliti,  che  in  efso  mi  fi 
fanno  , fono  molto  facili,  a dattati  appunto 
alla  debolezza  del  mio  intendimento. 

Non  hà  dubbio , che  il  Sig.  B.  nel  far  baà* 
donare  il  cameriere  del  Sig.  Co:  A.  che  noni 
fìritrouò  in  quella  conteia  delle  carrozze, 
non  abbia  fatta  vna  vendetta  trafuerfale,  e 


in  confeguenza  vn  azzione  molto  ingiufta; 
perchè  punì  Tinnocenza.  Qual  carico  ne  ri- 
filiti poi  al  Sig.  Co:  A.fe  V.  S.  Illuftrilsima 
Scontenterà  di  leggere  il  Muzio  lib.  i.  eap. 
2.  e lib.  4.  rifp.  7.  trouerà  , che  non  ne  ri- 
donda alcuno  5 perchè  le  azzioni  cattine,1 
comequefta,  non  caricano,  cioè  non  oh* 


bligano  arifentiméto^rendendo  la  perfona 
che  le  fà,  morta  alla  vita  ciuile>difonorata,' 
e degna  d’efser  da  tutti  fprezzata.  Biraga , 
decìC  6*fogl.  ?o.  nel  qual  difprezzo  fi  con- 
tiene la  maggior  vendetta  che  fipofsa  far 
dall'  inimico  5 non  pote  ndoli  vilipendere 
maggiormente  vn  vomo.  che  faccia  profef- 
fione  d’onore . che  in  quella  maniera.  Bira  » 1 

— # — — • * •— ' -c  — ’-i'  •-* 
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'go  dedfon.  fi  decita  f<  gl.  55».  Ker  tprrò 
che  il  SipnciB.no  f ineritale  che  il  Sig .Co: 
A.atfìftefsc  al  proprio  cameriere,  acciocché 
egli  fi  rifentifie  col  nr  edefimo  Sig.  B.  il  q -a- 
le  non  potrebbe-  addurre  la  difparità  della 
per  fona  ; perchè  qi  andò  il  n aggioreofien- 
de  fenza  alci  na  caufa  ,come  n ei  nofìro  ca- 
fo.il  minore  mentre  però  nonfia  perfonavi- 
liffima,  lo  fa  fi  o vguale.  Paris  del  pozzo 
lib.  6.  quefi.  S.  nel  fine  ,cqueft.io.  Muzio 
lib,  3.  cap.  5».  Corrad.  conci,  76.  n„tf.8.  Afe- 
tendol.  lib.  2.  cap.  13.  Chi  contraffa  contratta 
fcriffe  il  Sig.  Senator  Gefli  nella  fua  prezio- 
fa  fpada  d'onore  . Sarebbe  legge  troppo 
ingiufta  yfc  il  maggiore  potelfe  immane  in- 
giuriar il  minore  a fuo  capriccio  /-Nè  fi  può 
dire,  che  mofsoda  vnmero  capriccio  non 
fia  fiato  il  rifentimento  fatto  dal  Sig.  B. 
mentr*  egli  nel  fueeefliTtra  le  due  carozze,’ 
xifpectò  ad  effe , e alla  fua  gente  > era  più  co- 
llo Reo,  che  Attore.  Non  per  quefto  p^ò  6 
debbe  lafciar  di  pacificar  fimil  forra  d'ini- 
mici . Betling.  Ge&.nel  fuo  feet.  pacific.  pa* 

rcr,  J 
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rer.i.  nu;8.Biragolib.i.  nel  fine  del  conf.fj 
douendofidare  le  adeguate  foddisfaz.zio- 
ni.benchè  Koffefa  fia  fiata  fatta  con  mal  iuo-»< 
do  9 e non  abbia  potuto  caricare  l'offefc>„ 
li  mio  parere  dunque  farebbe.,  che  il  SigJ 
B.  alla  prefenia  almeno  di  tré  Caualieri  dir 
ceifequefte.ò  firn  ili  parole.  Sig.Co:A.  attendo 
io  ere  dato  conuenìreal  mto  onore  di  ripentirmi  con 
qualunque  àe'jetutdori  di  V,  S.  per  l'accidente 
occorjo  i giorni  p afiati  tra  le  carrozz/ty  ei  fi er  ut  dori 
di  V tS. e miei,  feci  percuotere  indi  a pochi  g torni 
TU.  Cameriere  di  Z7. *f.  non  o fante  ch'egli  nort^ 
fi  fofie  ritrouato  nel  j addetto  accidente  : ma  a uni « 
do  poi  confederato  quanto  to  abbia  errato  nel  far 
ftmtl  ri[oluzione\la  detejlo  / me  ne  pento  ye  priego 
V.  S.  a perdonarmela  : af smurandola  > che  la  mia 
intenzione  non  fàdt  mancar  al  r tf petto, eh* to  debba 
aia  fua  perjona , da  mè  tnfinstamtnre  Jìtmat*-»,' 
r»à  difroueàere  al  mio  onore  : pregandola  di  più 
ad e [f  et  m i amico  come  prima. 

Rifponderi  il  Sig.  Co:  A.  Sig.  tB.  accetta 
per foddii fazione  quanto  V . S . m hà  detto  : e te 
faro  amico  come  prima  ; toccandoli  la  mano. 

Vi 
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Di  più  mi  pare,  che  il  Sig.  B.  abbia  a far 
paflar  parole  di  conuenienza  col  cameriere 
farro  da  lui  percuotere. 

Quelli,  Sig.  Co:  fono  i ientimenti  della 
mia  debolezza , .che  fe  n*  andrà  cosi  ambi- 
ziofa  d'auerli  contribuiti  a V.  S.  Illuilriflì- 
ma,maeftra  di  quelle  materie  d'onore*  co- 
me và  gonfio  vn  piccol  fiume  a contribuire 
al  mare  le  fue  podere  acque  .L'ambizione 
medefima  auro  io , fe  potrò  coirvbbidirla 
in  co  fe  maggiori  contribuirle  gli  atti  di 
quella  diuozionc  t che  coftituirà  in  eterno 
Di  V.  S.llIulhif$imaA&c* 


IL  FINE* 
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